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Queste Lezioni furono dettate negli anni 1 830, 
4831, ad uso degli alunni di quest'Istituto Convitto 
Rabbinico. 

Nel presentarle al pubblico venti e più anni 
dopo scritte, non ho voluto cangiarne la forma origi- 
nale: v' aggiunsi soltanto qua e là alcune brevi 
Note. 

Le frequenti citazioni di Giuseppe Flavio sono 
per lo più prese letteralmente dalla traduzione del- 
l' Angiolini. 

Varie parti delle antichità giudaiche furono da 
me in questi due deceunii indagate ed illustrate in 
opere che videro la luce qui o altrove, in Milano 
<*>, Livorno Parma <■% Vienna Praga < B >, Leo- 
poli OTjtfrancoforte < 8) , Lipsia «, Amsterdam "°>, Go- 
rizia nonché nel privato carteggio coi principa- 
li scrittori israeliti (,a> . 

Dilucidare punti controversi, mal noti, o tra- 
visali, e dissotterrare fatti sepolti in vecchie per- 



gamene, mi parve occupazione più utile alla scien- 
za, di quello che fosse la compilazione di una Sto- 
ria, la quale, come tutte le già esistenti, stata sa- 
rebbe non solo incompleta, ma seminata di non 
pochi errori. 

Giounondimeno il pensiero, il desiderio di con- 
tinuare, quando che sia, le presenti Lezioni, non 
è da me abbandonato. 



ANNOTAZIONI 



(1) Pi clf|; urne ni ad uni Grammatica ragioni!» della Lingua ebraici, 1836; 
Giudaismo illuilnlD, Faicic. I, , 1848; Calendario ebraico per vedi irceli, 1849. 
(!) Oaierva litui aggiunte in calce alla Sin» degli Ebrei, del Giovinì, 1845. 
(3) Giubbe tradotto, nel Formulario delle preghiere dei digiuni, di D. V.Te- 
deaeo, l8«. 

(4> Neil, Hivirta ilraelilicl, 1845-1347. 

(5) Hel ItJHDID I. 1833, li. 1836; hl^VC Commento .1 Penlalen», 
e Commento a molli Capitoli dei Profeti , nel Pentaleuen di Mendelunbn, 1816; 
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LEZIONE PRIMI 



La Storia biblica, benamati studiosi giovani, la Sto- 
ria biblica, che si va da noi giornalmente nei sacri Te- 
sti percorrendo, ci presenta ad ogni passo il sovrano 
Autore e Moderatore del lutto, cbe con patente Prov- 
videnza, e coi più notorii miracoli, siede al governo del 
basso mondo in generale, e della sua Nazione in parti- 
colare: alla quale si mostra in modo non equivoco e- 
satto mantenitoi'e delle antiche promesse, egualmente che 
delle minacce. Questo visibile celeste Governo, questa 
sensibile Provvidenza, fu un tempo necessaria, ad ogget- 
to di stabilire irremovibili ed inconcusse quelle sante 
dottrine e teoriche e pratiche, che la base esser dovea- 
no della felicità e beatitudine della nostra Nazione im- 
mediatamente, e delle nazioni tutte mediatamente. 

La storia israelitica non biblico, che oggi colla di- 
vina assistenza imprendiamo a scorrere, non ci presen- 
terà più, o quasi più, atti strepitosi del celeste Gover- 
no; la divina Provvidenza non ci si mostrerà più sco- 
perta e visibile, rna velata e latente. Nè altrimenti do- 
veva la cosa accadere , i trascorsi dei nostri Padri es- 
sendosi attirata l'effettuazione della fatale aulica minac- 
cia, nel libro di Dio in questi termini espressa: lo 
allora acceso di sdegno contro di essi gli abbandonerò, 
e nasconderò ad essi la mia faccia (Deut. XXXI. 17). 

Questo funesto abbandono, questo così detto nascondi- 
mento della faccia di Dio, significa precisamente la muta- 
zione della Provvidenza sensibile e manifesta, in una, co- 
perta e latente: chè già assoluto esser non poteva il 
celeste abbandono, assicurati noi per organo del medesi- 
mo Arciprofeta con quelle solenni parole: Con tutto ciò 



nel tempo stesso ch'essi saranno nei paesi dei loro nemi- 
ci, io non gli abbonirò e non li rigetterò in guisa da 
eslerminarli , e rompere l'alleanza con essi fatta (Levit. 
XXVI. 44). 

Ella è questa latente sì, ma non men reale Prov- 
videnza, la quale ha fatto che alle potenti ed illustri na- 
zioni dell'Egitto, dell'Assiria e della Fenicia, ed a tante 
e tante altre che nell'antico mondo gloriose fiorirono, so- 
pravvivesse, debole sempre, periclitante spesso, e non 
mai soccombente , il popolo Ebreo. È questa invisibile 
mano conservatrice di Dio, In quale ha fenduta vana la 
crudel rabbia del superbo Ministro della Persia, la qua- 
le fiaccò l'orgoglio dell'inumano Seleucide, la quale le 
innumerabili successive persecuzioni vinse e superò, e 
la quale finalmente, in questo secolo di luce e di umani- 
tà, squarciando il velo della barbarie, ci fa fruire la pace 
e la sicurezza, sotto pietosi Principi, ed in mezzo a uma- 
ni e benigni cittadini. 

Lo studio dei trasandati tempi, delle passate vicen- 
de, delle sofferte peripezie, in somma della maiaviglio- 
sa conservazione del nostro popolo, egli è per noi, ed 
essere deve per ogni animo retto, un dovere così sacro 
di pia gratitudine , come sacro è per ogni persona be- 
neficata, die sconoscente non sia , l' indelebile ricordo dei 
ricevuti favori. Dobbiamo i felici eventi ricordare , per 
ringraziarne l'Altissimo; e dobbiamo le triste vicende 
ricordare non meno, onde riconoscere nella celeste mano 
che ci punì, quella stessa che l'esistenza mirabilmente 
ci conseivò. 

Un altro eziandio sacro dovere di gratitudine a noi 
raccomanda lo studio della storia nazionale: quella giu- 
fdshima gratitudine cioè, che dobbiamo a tante anime 
degne, n tanti nomini esimii, i quali ne' trapassati seco- 
li, coi loro talenti, coi loro sforzi, col ìoio eroismo, e 
colla loro vita puranche, contribuirono umanamente e 
alla conservazione e alla cultura del popolo nostro. E 
non dovrebb' ella giudicarsi iniqua cosa , se mentre da 
noi si studiano e si decantano le gesia e i pregi dei Duci 
e dei Sofi d'Atene, di Sparta, e di Roma, abbandonassi- 
mo poi a indegno obblìo i nomi di que' virtuosi e no- 
bili correligionarìi, clic alla nostra più viva e più dure- 



vole riconoscenza hanno coi sofferti travagli, e colle sos- 
tenute fatiche tinto diritto acquistato? 

Se però ad ogni Israelita egli è doveroso lo studio 
della nazionale Istoria, egli si rende di assoluta indis- 



studii israelitici. Manche, difettive ed imperfettissime sa- 
ranno sempremai le cognizioni che uno si acquisterà 
nella scienza della nostra Religione e Letteratura, spo- 
glio eh' ei sia di quei lumi che la Storia somministra 
sulla varia situazione dei nostri proavi nei varii tempi 
e nelle varie contrade; sull'origine e sull'occasione delle 
opinioni e delle pratiche non essenzialmente inerenti 
alla Beligione; sui cangiamenti che queste hanno nei di- 
versi secoli subiti; sulla età, la patria, la condizione, il 
carattere degli antichi Maestri, e dei moderni Scrittori 
della Nazione. 

Chiamata brevemente, studiosi giovani, l'attenzion 
vostra all'importanza dello studio che imprendiamo, ec- 
comi, senza dilungarmi in ulteriori men che necessari! 
preamboli, ad entrare in materia. 



Il fenomeno che prima d' ogni altro alla nostra 
considerazione si presenta , quando prendiamo a con- 
templare la nostra nazione verso l'epoca ove si chiude 
la storia biblica, egli si è il cambiamento che il nome 
stesso della nazione ha sofferto, non più questa Israeli- 
tica chiamandosi, ma Giudaica. Motivo di siffatta muta- 
zione di nome non giova dire che sia l'essere state le 
dieci tribù costituenti il regno israelitico propriamente 
detto, in lontane regioni trasportate, in guisa che gli 
Israeliti lutti al mondo noti dopo quell'epoca apparten- 
gano esclusivamente al Regno di Giuda : non giova, di- 
co, ciò asserire; imperciocché per quanto da taluni si 
voglia parlare di Kbrei numerosi in ignote contrade 
latenti, e per quanto Io Storico Giuseppe nelle Antichi- 
tà (Lib. XI. Gap. 5.) scriva che le dieci tribù sumno ol- 
tre l'Eufrate, moltiplicate fuor di .misura, pure noi sia- 
mo autorizzali e fondali a credere , che quelle tribù 
siensi per la maggior parte riunite ed incorporate nel- 
le altre due di Giuda e Benjamino. Siamo, dico, auto- 
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rinati a crederlo dai Talmudisti, i quali nel Trattato 
Megiiillà fol. 14 B. ed in Araclùn fol. 33 cosi sì espri- 
mono: Gei-ernia le fece tornare (le dieci tribù), e Giosia 
figlio iV Amon regnò su di loro. 

Siamo poi fondati a crederlo, sull'appoggio della 
Storia Sacra, non meno che della profana. E primiera- 
mente della Storia Sacra, in quanto essa attesta che il 
pio Re Giosia, posteriore d'un secolo e più all'emigra- 
zione delle dieci tribù, dopo aver purificata Gerusalem- 
me e la Giudea, distruggendovi gli altari eretti agl'ido- 
li, recossi alle citta dì Èfraimo e Manasse, e vi operò 
la medesima riforma, demolendo il troppo celebre alta- 
re di Betel, fabbricato già da Geroboamo, abolendo i 
delubri tulli delle città Samariliche, fabbricati dai Se 
d'Israele, e scannandovi sopra gli stessi sacrificatori 
(II. Reg. XXIII. 19. 20); come pure chela battaglia in 
cui mori fu data a Meghiddò, città della tribù di Ma- 
nasse, situata in mezzo al Regno d'Israele; ed oltracciò 
che alla dedicazione del Tempio sotto Dario si sono sa- 
crificali dodici capri, giusta il numero delle tribù d'I- 
sraele (Esdra VI. 17): il che tutto prova che le dieci 
tribù, in tutto, o in gran parte, eran ritornate sotto il 
dominio del Re Giosia, ed all'antico culto da lui rista- 
bilito: e che dodici, e non due sole, erano le tribù che rifab- 
bricarono il secondo Tempio. Ed oltracciò il Libro dei 
Paralipomeni (1. Cap. IV. v. 42. 43.) riferendo una con- 
quista fatta dai Simeoniti sugi' Idumei, aggiunge : E vi 
abitarono 6Ìno a quest'oggi; il che prova che non fu 
già totale l'espulsione delle dieci tribù dalle loro terre. 
La Storia profana poi unitamente alla Storia Sacra ac- 
certandoci che l'impero Assiro passò a far parte di 
quello della Persia, ne risulta che il decreto di Ciré, il 
quale invitava gl'Israeliti tutti de' suoi stati a far ritor- 
no in Palestina, si estendeva non già alle sole tribù di 
Giuda e Bcnjamino, trasportate da Nabucodonossore in 
Babilonia, ma anche, a quelle altre trasportate anterior- 
mente dal Re Assiro nella Media e vicine contrade (II. 
Reg. XVII. 6, e XVIII. 11). 

Ciò tutto mi persuade a stabilire quanto segue per 
motivo dell'accennata mutazione del nome d'Israeliti in 
Giudei. Sembrami che il nome d'Israelita, avendo per 



lungo tempo suonato scismatico e quasi idolatra, tale 
essendo stato il carattere dominante dei successori di 
Geroboamo, ne avvenisse, che quei molti che dallo sci- 
sma al vero culto fecero ritorno, riunendosi sotto le 
insegne dei Re di Giuda, si spogliassero volontariamen- 
te dell'odiato nome che gli avrebbe fatti riguardare dai 
fedeli come men che fratelli e correligionarii, ed assu- 
messero in comune con essi quello di Giudei. Questo 
fatto trovasi dai Talmudisti adombrato nella seguente 
sentenza ; Chiunque rinega l'idolatria si chiama Giudeo 
(Meghillà 13). 

Fenomeno ancor più degno di considerazione egli 
è poi quello della salutare metamorfosi che si osserva 
nella nostra nazione dall'epoca del suo ristabilimento in 
Palestina, dietro il decreto di Giro. Con ciò s siati hè men- 
tre per tutto il periodo abbracciato dalla Storia bibb'ca 
il popolo israelitico sì proclive mos travasi a cadere nel- 
l'idolatria, e sì frequente e diffuso, e talora generale, 
incontrasi in esso il culto degl'idoli: nei secoli succes- 
sivi vedesi il popolo Giudaico costantemente attaccato 
al culto del Creatore, rarissime e puramente individuali 
tra esso le apostasie: e frequente viceversa e generale 
il sacrificare alla Fede e sostanze e vita. Fatto sorpren- 
dente, del quale tanto è più arduo spiegare le cause, 
quanto che queste, non meno interne che esterne, sem- 
bra che produr dovessero effetti intieramente contrari. 

Durante il primo Tempio la nazione tutta riunita 
nella propria terra viveva per lo più libera e indipen- 
dente dai popoli idolatri: l'esempio di questi doveva 
quindi meno influire su di essa di quello che dovesse 
nei tempi posteriori all'emigrazione, nei quali gli Ebrei 
erano in varie contrade divisi, e quegli stessi che la 
Palestina abitavano, erano il più di sovente tributarli a 
nazioni idolatre. Aggiungasi che durante il primo Tem- 
pio la Religione degli avi aveva un valido sostegno nei 
molti Profeti, che non cessavano di predicarla, di 
provaila colle avverale predizioni , e coi prodigi che 
operavano: questo sostegno mancava totalmente duran- 
te il secondo Tempio. 

Ne può già dirsi, che la spaventevole catastrofe 
della perdila del Regno, e la successiva schiavitù tante 
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volte dai Profeti minacciata in pena dell'abbandono del 
vero Dio, e finalmente nelle più dure guise effettuatasi, 
fatto abbia sì profonda e si durevole sensazione sul- 
l'animo della nazione soccombente, da tenerla per sem- 
pre con orrore lontana da quei traviamenti, dei quali 
sì funeste provate avea le conseguenze. Non può, dico, 
ciò sostenersi; avvegnaché negli stessi se Ita ni' anni della 
babilonese schiavitù, tempo nel quale e recente era la 
piaga delle perdite sofferte, e attuale era il giogo della 
cattività, vediamo gli emigrati curarsi così poco della 
conservazione della Religione avita, da permettersi i 
matrimonii con donne idolatre (Esdra IX.). 

Se adunque uè all'energia dei Profeti, uè alla for- 
za dei miracoli, nè all'efficacia delle celesti punizioni, 
può attribuirsi quella tenacità all'antico cidLo, cbe la 
nostra nazione ha in generale costantemente dimostrata 
nel lungo perìodo di cui intra pie udì amo la Storia; e se 
d'altra parte l'esempio delle genti idolatro influenza as- 
sai maggiore aver doveva in questo spazio di tempo, 
che nell'antecedente, attesa la dipendenza nella quale 
quasi sempre visse il popol nostro dalle potenze paga- 
ne, vicine e lontane: a qual mai alta originaria fonte 
dovrassi recare la ragione di cosi sorprendente religio- 
sa costanza? 

Ecco, o studiosi giovani, la serie delle cause, che 
hanno a mio parere questo salutare effetto prodotto. 

Causa immediata del fenomeno in quislioiie sem- 
brami doversi statuire i lumi, le cognizioni: vale a di- 
re la cultura religiosa piò assai che per L addietro dif- 
fusa tra'l popolo, e la gioventù istruita per tempo della 
storia e dei precetti della Eeb'gione, e dell'insussistenza 
ed assurdità del Politeismo. 

Causa di questi lumi, e di questa diffusa cultura, deve 
indubita lame n te statuirsi lo zelo energico, le cure instan- 
cabili, i sagaci provvedimenti, ed il potere finalmente 
e l'autorità dei Dottori della nazione. 

Cagione poi dell'autorità e dell' influenza, di cui più 
assai che per l'addietro godettero i Dottori della nazio- 
ne dopo il ritorno dalla schiavitù babilonese fu, s'io non 
m'inganno, quella medesima che il ritorno stesso operò. 
Quel pio sentimento, o piuttosto quella celeste inspira- 
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zione, che mosse il gran Ciro a decretare il ritorno 
degli Ebrei, e la consegna dei sacri arredi del Tempio 
di Gerusalemme, mosse lui prima, e poscia anche i suc- 
cessori suoi, ad affidare l' interno comando della nazio- 
ne a individui della nazione slessa, e questi appunto i 



Primo duce degli Ebrei reduci da Babilonia fu Zo- 
robabele, della regia Dinastia di Davide. Questi fu da 
Ciro insignito della dignità di Pascià della Giudea (jyib 
rnirp) , ed è probabilmente , secondo che pensa Aben- 
esdra , ed altri Critici dopo dì lui , il medesimo che 
Scesbassar, nominato nel libro di Esdra (I. 8) coll'epi- 
teto di Principe della Giudea, ed altrove (V. 14) col 
titolo di Pascià. È noto il costume degli antichi He 
dell'Oriente, d'impor nome nuovo alle persone die ve- 
nivano da essi promosse a cospicue dignità. 

Questo Zorobabele, o Scesbassar, fu il primo Tir- 
sciata della Giudea; almeno abbiamo tutta la ragione di 
credere, essere esso il personaggio contemplato nel pas- 
so di Esdra (II. 63) e Neemia (VII. 65), ove è detto: 
11 Tirsciata disse loro che non dovessero mangiare dei 
sacrifizi ec. Questo nome di dignità sembra esser quel- 
lo che presso Eliano con leggiera alterazione leggesi 
Tìtraustes, il quale, al dire di questo Scrittore, davasi 
dai Re della Persia ai loro Delegali provinciali: nome 
quindi clic potè giustamente portarsi da Zorobabele pri- 
ma, indi da Neemia CO. 

: La pietà e la moderazione di Zorobabele fecero sì, 
che sebbene nominato dal gran Be suo Delegalo nella 
Giudea, egli dividesse il proprio potere noi Pontefice 
Giosuè figlio di Jossadac. Che quesl' ultimo godesse di 
non poca autorità nella nazione, apparisce ad evidenza 
dal Profeta Aggeo, il quale a lui ed a Zorobabele in- 
sieme dirizza le sue divine missioni (Aggeo I. 1, li. 4). 
ligu.ihiH'iile il Profeta Zaccaria parla con eguale consi- 
derazione del Governatore e del Pontefice. 
, . Questi due Capi della na/.ìoue riedificarono il Tem- 
pio, ristabilirono il culto, ed incominciarono a rimettere 
nell'antico vigore la Legge di. Dio. Governarono questi due 
' ■'' .!tfe-N«r.;l1 ' -M-HiÙt v;».»* iti:, m r r^i- 

1.1) Vtjgaji il Lìuìw dslli lingua ibraicj ilei Gum*ìu, ills ridite J1EH. 



più distinti per la loro pietà. 
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pii uomini imperando in Persia Ciro ( nella Scrittura 
Corea) , Cambise (da Esdra (IV. 6) appellato Achasve- 
ros), Psendo-Smerdi (in Esdra (IV. 8. fi. 23) Arta- 
chsciaste) , ed al principio del regno di Dario Istaspe , 
nella Scrittura Darjaves. 

Il Pontefice Giosuè fu succeduto dal figlio Giojakim 
(Neem. XII. 1 0). Non si sa chi sia succeduto a Zo- 
robabele. Consta che altri sieno stati investiti dello di- 
gnità Delegatizia durante il periodo di tempo scorso 
dalla morte di lui alla venuta di Neeraia; mentre que- 
st'ultimo chiaramente attesta (Keem. V. 15), essere stato 
preceduto da pio d'uno in quella carica. Questi inno- 
minati Governatori della Giudea dovettero reggere du- 
rante il regno di Serse, e i primi ventanni di Artaser- 
se. Serse è il noto Assuero del libro d'Ester, diverso 
dall'altro Assuero del libro d'Esdra, che abbiaci già 
veduto essere Cambise. Abbiamo un terzo Assuero nel 
libro di Daniele (IX. 1 ) , il quale e Astiage, padre di 
Dario Medo, altrimenti Classare secondo, /io di Ciro; 
il quale Ciassare, benché taciuto da Erodoto, è mento- 
vato da Senofonte nella Ciiopedia, siccome Re della Me- 
dia tra Astiage e Ciro: uomo pero imbelle ed effemina- 
to, il quale e nella guerra e nella pace lasciava al ri- 



fu recentemente scoperto dalla salacità dei moderni 
deciferatori degli antichi monumenti, non meno Egizi 
che Persi, Medi ed Assiri. In alcune inscmiom perse- 
politane scritte in lettere cuneiformi giunse Grotefendio 
a leggere il nome del Re persiano Rhschwersche. Pa- 
rimenti in un monumento persico-egizio esistente nella 
Collezione d'antichità a Parigi, consistente in un vaset- 
to d'alabastro, nel quale è mia iscrizione incominciante, 
dal nome di Serse, scritto tre volle in lettere cunei- 
formi, ed una in gèroglifi fonetici, il medesimo Grote- 
fendio lesse nella medesima- guisa il nome persiano 
Rhschwersche : il francese Saint - Martin lesse l'iscri- 
zione in lingua meda, nella quale per la diversità dei 
dialetti il nome suona Khserè, e l'altra in lingua as- 
sira, in cui suona Rhschvescersch : e Chainpollion fi- 
nalmente lesse nell'inscrizione geroglifica egizia il no- 
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me non molto dissimile Khsciarscia (KBHK'tJn) Del 
resto il carattere stolto e inumano di Serse combina 
assai bene con quello del biblico Assuero (*). A questo 
Serse succedette Artasersc, detto Longimano, il quale 
è l'Artachsciaste della Scrittiira {Esdra VII.) , ed il 
quale distinguesi dall'altro che abbiam già veduto es- 
sere il Pseudo Smerdi, in quanto che il nome di que- 
st'ultimo è scritto con due Sem, e quello di Artaser- 
se con Sciri e Samech. 

Nel settimo anno del regno d'Artaserse il pio e 
dotto sacerdote Esdra si portò in Palestina, con umile- 
rò di Ebrei rimasti fin altura volontariamente in Babi- 
lonia, e con un ampio Decreto del He. che eli affidava 
la nomina di tutti i magistrati, e gli accordava la for- 
za coattiva (Esdra VII. 8-26). Esdra non era uè Pon- 
tefice, nè Pascià della Giudea: pure il suo merito per- 
sonale, la sua dottrina ed il pio suo zelo, unitamente 
■il R<'gio Decreto, gli fornirono un grande ascendente 
sulla nazione, di cui non usò che a vantaggio della na- 
zione stessa e della Religione. Colla sua fermezza seppe 
far ripudiare le donne d'altra religione, sposate da mol- 
ti e molti fra gb Ebrei, ed anche delle più cospicue 
famiglie, tra' quali persino alcuni nipoti del Pontefice. 
Morto il Pontefice Giojakiiri gli succedette il figlio Elja- 
sciv, durante il regno di Arlaserse. Questo Re nel ven- 
tesimo anno del suo regno conferì la dignità di Pascià 
della Giudea, rtrlE o ftnt?m, a Keemia suo pincerna, il 
quale recatosi a Gerusalemme vi esercitò la conferita- 
gli carica pel corso almeno di dodici anni. La sua ener- 
gia mandò a compimento la ri s Unir a/io ne delle mura 
della Santa Città, malgrado le più animose difficoltà che 
m vane g.rtsa vi frapponessero i popoli civccnvic ini. 
Coopero pure energicamente a stabilire nella nazione la 
osservanza delle antiche leggi, ili concerto con Esdra, 

(11 Vedi il T«m della lingua cimici dal Sonda, ail'irticclo ETHOTIK 
(?) Giuieppo SnlipM. immellcnJo inrh'egli l'Ann tra del libro d'Eller tt- 
un SUB, proviene li difficoltà che ne ri.uWl.ij. nell'eli di Mordoehen, il ipia- 

Stil- I-di M.ih'ri- \s pirole: il onalc fìi fallo emigrare di Germatrmma 
(Eller II. 6.), non rifcriiconii gii ■ MonWheo, ITU all'ultimo nominalo, ch'é Kit, 
proiv* di lui. 
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e gli alivi Sacerdoti e Levili. S'introdussero allora, a 
richiesta del popolo,- le pubbliche letture del eacro Co- 
dice, cui i Levili aggiungevano delle spiegazioni ed il- 
lustrazioni <*). 

Si è voluto fare troppo onore ad Esdra, facendolo 
autore della maggior parte dei Libri sacri, persino del 
l'è n tate uco. La mediocrità dello stile di questo Scrittore 
del secolo d argento dell'ebraica lingua, attesta abba- 
slauza l'assurdità di tale ipotesi, niente più sostenibile 
di quella del francese Padre Jlardouiu, 0 quale cre- 
dette, o piuttosto mise di credere, che le Opere di 
Cicerone e di Virgilio fossero stale scritte da alcuni 
monaci del medio ero. Rettamente Giovanni Davide Mi- 
chaelis, nella Prefazione alla sua edizione della eelebra- 
tissima Opera di Lowth De sacra poi-si Hubraeorum, 
scrive: Nihit Ezra inorila tius, ut mirer, quo errori» por- 
tento mosaico illi scripta tribui potuerintr quamquam 
11011 esl quod mirer, cum faciuus similUmum ausus sit 
Harduinus c*>. 

Si e pure voluto attribuirgli una revisione ed emen- 
dazione dei sacri Libri, dei quali si e preteso clie fosse 
il ristauratore, che ne raccogliesse i manoscritti, che ne 
pubblicasse una corretta edizione, e che si permettesse 
di farvi eziandio alcune utili interpolazioni. Tutto ciò 
gratuitamente, mentre uè egli stesso nel suo libro, uè 
Neeniia suo amico, nè lo storico Giuseppe ne fanno il 
menomo cenno. Ma contro questa ipotesi io vi ho già, 
amatissimi studiosi giovani, ragionalo a sufficienza nel- 
l' Introduzione all'Esogeni del Pentateuco: e nel corso 
medesimo dell Esegesi vi feci e vi farò osservare l'in- 
sussistenza delle pretese interpolazioni, che si vorreb- 
bero fatte nei Libri della Santa Scritti ira. 

Ad Esdra si è pure attribuita l' invenzione dei se- 
gni vocali e degli accenti: ma voi già sapete che questi 
non hanno esistilo sin dopo il quinto secolo dell'Eia 

(I) Canini l'opinione eie a quei tempi fa rialin ti Pinta» «lo™ (U Tir- 
guro) , tiAl i ulti l'ralcjomeui ad una Già in .natica ragioniti dilla Lingua Etni- 
ca, S 76. 

rtl Nulla li pili iI;„,I.i,ihi ilfli.. .li!.' i!i i:>.li.: IH'iljL'.'lii- mi :in r fui 

min iijvi ujjicut da aiirnigiuM-iii:, ilupo clid un tniifjllu issai cucinilo l'u oialu 
J.i Ardui do. 
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volgare. La Ha 8 e oro poi, che da taluni si evoluto a lui 
6tesso attribuire, è ancora di qualche secolo più recen- 
te dei segui vocali (*>. Si è pur detto da taluni , che 
fosse egli, unito ai suoi Colleglli, che chiudesse il Cano- 
ne dei Libri santi, canonizzando esclusivamente i 24 li- 
bri che compongono la nostra Scrittura ; e ciò pure è 
insussistente, poiché non e supponibile ch'Esdra e i 
suoi Colleghi deliberatamente escludessero dal novero 
dei Libri sacri vani scritti degli antichi Profeti, quali 
sono quelli di Natan, Gad ed altri: e che cìonnondune- 
no seguitassero a fare nel Libro dei Paralipomeni (scrit- 
to certamente a quei tempi, o poco dopo, e dallo stes- 
so Esdra, o da' suoi Colleghi e successori) non poche 
citazioni di quegli stessi scritti esclusi dal Canone. Pa- 
rimente vediamo sino al tempo dei Talmudisti annove- 
ralo tra' libri canonici ii Libro detto Ecclesiastico (Ben- 
Sirà), che pure non è nel nostro Canone: il che prova 
che molto più tardi, e solo in un tempo in cui eransi 
smarrite molte Opere al tempo di Esdra esistenti, si 
pensò ad unire in un corpo i conservali scritti, forman- 
done l'odierno Canone, conosciuto sotto il nome di Bib- 
bia (in greco Biblia, cioè i Libri), o Sacra Scrittura. 

11 cangiamento dell'Alfabeto antico, ch'era il feni- 
cio, nell'odierno detto assiro (niss), non sembra nem- 
meno esso essere opera di Esdra, mentre vediamo che 
sino al tempo de' Maccabei coniava risi nell'antico carat- 
tere le morrete : locchè non si sarebbe c ertameli le fatto 
se quelle lettere fossero state già da qualche secolo fuori 
d'uso; quindi lieve pensarsi, che siffatta mutazione di 
scrittura, incominciala forse a introdursi circa ai tempi 
d'Esdra, si andasse lentamente ed in più secoli gene- 
ralizzando. .1 r 

Stabiliamo quindi non essere Esdra l'autore di al- 
cuna sorta d'alterazione nel sacro testo dei Libri santi, 
e che l 'epiteto di Sofèr, di cui In vediamo insignito, non 
suonava minimamente a quei tempi Scriba ò Copista, 
ma bensì Dotto e Letterato, appunto come il nome Let- 
terato tra noi, e Grammatico presso i Greci e i Ro- 
mani , nomi di etimologia analoga mollo a quello di 



(I) Wggip.i i HifflDKnmmi rioltgomcni, SS 2-8. 10. 13. 



Sofèr, non significano già un copista, o un collazio- 
natore di testi, ma un uomo generalmente che della 
lettura e dello studio si occupi con profitto. E stabi- 
liamo nello stesso tempo, che somma lode è ad Esdra 
dovuta, siccome a colui che assai contribuì al risorgi- 
mento della Religione e dei sacri studìi nella nazione, 
nella guisa stessa che vi contribuirono più secoli dopo 
il celebre Jlillèl e Babbi Chijà: giusta l'espressione tal- 
mudica (Succi foL 20) : 

.niD'i biìu tnir rhy Wd min nrraniwira mnna 
'n Vjy nranìMi min ,mon 'hziTì V7n ròy nrontrai min 
nno'i io3i s«n 

Quando anticamente la Ugge andò (quasi) in 
obblio presso gl'Israeliti, venne Esdra da Babilonia 
e la ristabilì. Tornò (dopo alcuni secoli) a cadere 
ìn dimenticanza; venne Hillèl babilonese, e la rt- 
slabili. Andò nuovamente (dopo alcuni secoli) in di- 
menticanza ; venne (da Babilonia) Babbi Chijà coi 
suoi figli, e la ristabilirono. 

Ne già è Esdra il solo, die. di questo epitelo di 
Sofèr venisse a quei tempi insignito; chè molti e 
molti furono in quelle età i Soferim, ossia i Dotti, i 
Dottori, Ì Maestri della nazione, gl'interpreti della Leg- 
ge, e gli autori delle più utili istituzioni. Sono questi 
quei grand' uomini, di cui i nomi non giunsero sino a 
noi, e dei quali abbiamo dei saggi e venerati ( statuti, 
conosciuti sotto il nome di Divrè Soferim ( OHB1D '137 ), 
Puro/e dei Dottori. Questi Savii non posero in iscritto 
le loro ordinazioni, nella prudeutissima vista, che potes- 
sero dai loro successori, a seconda delle mutabili cir- 
costante, modificarsi e cangiarsi, senza che il loro per- 
sonal credito acquistasse loro una intangibilità, propria 
solamente delle divine scritte Leggi. Questi Maestri del- 
la nazione sono anche conosciuti sotto il nome di Uo- 
mini della grande Assemblea (rrìnjn nDÌ3 *'J.'Jn), dei 
qnali il ninnerò si fa ascendere a 120. Questa Congrega- 
zione durò dai tempi d'Esdra e d'Artaserse Longimano 
fino a quelli del Pontefice Simeone il Giusto (pyoi? 
p'IXn), il quale credesi coevo di Alessandro Macedone. 
Questo periodo abbraccia più di J20 anni. 



Sono questi quei celebrato simi rigeneratori della 
nostra nazione, dei quali il Talmud {Jomà 69 E.) dice 
IWpyh nioy ITirTIB', che tornarono la Religione al pri- 
stino splendore, e dei quali il medesimo Talmud (ibid.) 
con asiatica allegoria dice che hanno incatenata la ten- 
tazione dell'idolatria; con che si vuol significare, ch'es- 
si, coll'energìco loro zelo, colle sagge loro istituzioni, e 
colle indefesse cure che si presero a diffondere nel po- 
polo la cultura religiosa, ne schiantarono dalle radici 
la tendenza al culto degl'idoli, fenomeno da me supe- 
riormente accennatovi. 

Questi grandi uoinini ci tramandarono la norma 
della saggia condotta da essì tenuta, e ai loro succes- 
sori raccomandata, per promuovere il miglioramento 
della nazione, in quei loro tre notissimi apoftemmi che 
la Misnà ci conservò {Abot, Cap. I.): 

□'TaVn ìTDym ,jh3 twino un iman nvbe non on 

min 1 ? j»d wyi .nam 

A ridale adagio nel giudicare, /ormate discepoli . 
numerosi, e fate argine alla Legge. 

Il primo, raccomandando la circospezione nel pro- 
nunziar giudizio, è tendente a nutrire e conservare la 
pubblica considerazione, cui una sola decisione preci- 
pitata può far perdere senza riparo ; mentre a' altra 
patte gli sforzi della miglior volontà, di giovare al pub- 
blico bene riuscir debbono infruttuosi, operati da tale, 
che non goda della pubblica estimazione e fiducia. 

Il secondo tende a generalizzare possibilmente la 
coltura c i lumi religiosi, ed a formarsi dei degni suc- 
cessori, che sappiano nei più tardi secoli continuare 
quella tela, che i primi Maestri hanno ordita-, e, ani- 
mali dal medesimo spirito , sappiano variamente appli- 
carlo all'esigenza dei tempi. 

Nel terzo finalmente, il quale raccomanda di fare 
argine alla Legge, è contemplata una infinita varietà di 
misure, necessarie, a .mantenere in sul retto sentiero il 
popolo, diverso nelle diverse epoche, ma sempre popo- 
lo. Sembra, che per siffatto argine, o siepe, siasi nei 
bassi tempi inteso unicamente un continuo accresci- 
mento di rigori e restrizioni : funesto abbaglio, fonte del- 
le piò sinistre conseguenze per la santa Religione: men- 
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tre è manifesta cosa, che per tnìTÒ i'O, o siepe desti- 
nata alla conserva?, ione della Legge, devono intendersi 
quelle misure qualunque, le quali siero riconosciute ido- 
nee, secoodo ì tempi, a promuovere nella nazione la 
pietà e la virtà. 

È incerto se dopo Neemia altr' uomo sia stato dai 
Be di Persia investito della dignità di Governatore del- 
la Giudea, e pare che tutta l'autorità rimanesse nelle ma- 
ni del Pontefice. A Giojakim succedette il figlio Eljasciv, 
il quale fu padre di Giojada. Quest'ultimo ebbe Gionata, 
a cui succedette il figlio Jaddua (yrv). ossia Jaddo. 
Questa serie dei discendenti di Giosuè figlio di Jossa- 
dac ìeggesi nel libro di Reemia (Cap. XII.). Questo Jaddo 
è, al parere di alcuni, il medesimo che Simeone il Giu- 
sto. Altri lo fanno padre di Onia (ioni), ed avo di 
Simeone; e ciò è piò probabile, mentre l'autore dell'Ec- 
clesiastico lodando il pio Simeone, io denomina, secon- 
do la versione siriaca, figlio di Onia. I Talmudisti fan- 
no Simeone figlio del Pontefice Giosuè" di Jossadac, loc- 
chè però è incompatibile con un'altra asserzione dei 
medesimi Talmudisti, ove fanno Simeone contempora- 
neo d'Alessandro Macedone: conciossiachè lo spazio che 
la Storia mette tra Ciro ed Alessandro impedisce asso- 
lutamente clie Simeone coevo del Macedone Conquista- 
tore potesse esser figlio del Pontefice Giosuè passato in 
Palestina attempi di Ciro. Egli è vero che tale spazio 
di tempo si fa dagli stessi Talmudisti assai mcn fungo 
di quel che lo faccia la Storia, sostenendo essi non es- 
sere scorsi che 34 anni dal Decreto di Ciro in favore 
degli Ebrei e le conquiste d' Alessandro, e togliendo di 
mezzo vani Re della Persia, asserendo (etti Sin CH13 Sin 
KnDKJnms Xin ) Gores. Darjaves, ed Artachsaste sono 
un medesimo personaggio; locebè ognun vede quanto sia 
violento e privo di probabilità. È d'altra parte eviden- 
te non potersi in tali cose negar fede agli Storici greci 
contemporanei, i quali dei vani Re della Persia ci nar- 
rano non i nomi soltanto, ma i fatti, gli avvenimenti, la 
vita e la morte, le vittorie e le perdite. 11 celebre Cri- 
tico Rabbi Azzarìa ha già diffusamente dimostrata l'in- 
sussistenza di questa parte della nostra Cronologia; di- 
mostrando che mentre dai nostri si accordano al secondo 



Tempio soli 420 anni di dnTata, esso non può non a- 
verne avuti circa 500: ed in ciò è pur forza cedere 
alla verità. Tuttavia io trovo che il numero di 420 an- 
ni assegnalo dai Talmudisti alla durata del secondo 
Tempio non sia del lutto arbitrario. 

Trovo che l' autore dell' Ecclesiastico uri suindica- 
to elogio del Pontefice Simeone dice ch'egli rifondò la 
Casa, e fu ristoratore del Tempio; che fondò l'altezza 
del Tempio, il doppio edificio, e le. alte mura attorno 
al Tempio. Se questo pio Pontefice fu ri starnatole del- 
la Casa di Dio, la quale nel secolo anteriore poteva o 
non essere mai siala solidamente riedificata, o avere, a 
poco a poco sofferto qualche notabile detrimento, ncn 
e impossibile, ed e anzi verisimile cosa, che la nazio- 
ne riconoscente abbia voluto incominciare da quell'epo- 
ca la data della esistenza del Tempio stesso, sebbene, 
la prima riedificazione di esso fosse anteriore di molli 
lustri. 

Se poi nel calcolare gli anni del mondo si trascu- 
rarono tulli quei lustri che dalla prima riedificazione 
alla ristaurozioue operata da questo Pontefice sono scor- 
si, e quindi erroneo e mancante ne risulta il computo 
da noi usato degli unni dopo la creazione, non debbon- 
si accagionarne gli antichi Dottori, presso i quali non 
è mai stata iu uso l'Era della creazione, Era appena 
sette od otto secoli sono tra noi introdotta, h vero tut- 
tavia che trovasi dagli ultimi Talmudisti, sebbene una 
sola volta, fatta parola degli anni del mondo (Avoda 
zara fol. 9), e ciò appunto iu conformità col calcolo da 
noi usato. Bla qtii si (orli la prudente circospezione dei 
Talmudisti, dei quali fu costante costumanza attenersi 
sempre nei computi incerti al più eerto e quindi al 
minimo. Si sa che da parecchi dr.' nostri classici Com- 
mentatori fassi ascendere la durala del primo sacro Tem- 
pio a qualche cosa più di 410 anni, come pure l'egi- 
zia dimoia de' primi padri nostri a qualche cosa più 
di 210; pure, i Dottori del Talmud, l'impossibilità co- 
noscendo di scoprire dì quegli spaiti la misura preci- 
sa, si attennero alla più certa, e quindi alla minima. 
Egual condotta fu do essi tenuta relativamente alla du- 
rata del Tempio secondo, nella quale gli anni anterio- 



ri al pio Simeone unii polendosi da essi con precisio- 
ne determinare, vennero da esso loro trascurati 

Si aspettava senza dubbio da voi, amatissimi stu- 
diosi giovani, ch'io nel far cenno della rifabbricazione 
del sacro Tempio sotto Esdra e Neemia, e degl* impe- 
dimenti che vi opposero ì popoli circonvicini, vi tenes- 
si ragionamento dei Samaritani e del loro scisma. Ec- 
comi ora a riempiere questo vacuo; e da quanto intor- 
no a questi scismatici sarò per dirvi, si faranno a voi 
manifeste le ragioni che mi fecero 6Ì110 a questo pun- 
to passarli sotto silenzio. 

Coloro che a'tempi di Esdra e Neemia sforzati si 
sono colla violenza e coli' inganno di frastornare il rial- 
zamento del sacro Tempio, non erano altrimenti Ebrei 
scismatici, co nei ossia eh è Ebrei non erano, uè Samari- 
tani. Esdra e Neemia non li nominano mai nè Samari- 
tani, nè Cuttei, nè Ebrei scismatici, tua Moabiti, Am- 
moniti ed Arabi. Sauballat è detto costantemente Cbo- 
ronita, vale a dire Moabita della città di Choronaim 
(tMVWl); Tobia è detto Ammonita, e Cbescem Ara- 
bo; e questi furono i principali antagonisti degli Ebrei. 
Questi appartenevano ai popoli circonvicini, nemici Brui- 
rne mai del nome Israelitico, come dicono i Talmudisti: 
Aminoti e Moab erano malvagi vicini di Gerusalemme 
UH 0*7171 1*1 >V>3 >Z2V 3K1D1 JlDy. Infatti fu Baalis, Ke de- 
gli Ammoniti, che avea fatto proditoriamente assassina- 
re Ghedalia, posto dai Babilonesi al governo degli E- 
brei lasciati da essi nelle loro terre, dopo Io sciogli- 
mento del Regno di Giuda, Questi Ammoniti e Moabi- 
ti avevano fatti entrare nei loro interessi a danno degli 
Ebrei, i Cntlei, ossiano quei popoli che il Ke d'Assiria 
aveva trasportati a popolare il Regno d' Israele da lui 
devastalo. Questi Cuttei, senza lasciare i loro idoli, sa- 
crificavano anche al Dio d'Israello, come ci viene as- 
sicuralo dal Libro dei Re (Lib. II. Cap. XVII.); 11 Si- 
gnore temevano, e i proprìi Dei adoravano. L'astuto 
Sauballat tentò di trai partilo dal colto che questi Cut- 
tei prestavano al Dìo d' Israele , per tendere un laccio 
agli Ebrei, proponendo loro di associarseli nella loro 
nascente prosperità. Dissero loro: Fabbriche re ino insie- 
me con voi. poiché egualmente che voi noi invocbja- 
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mo il vostro Dio, ed a lui noi sacrifichiamo, 'dai tempi 
di .Kssarliaddoii re d'Assiria, ohe ci ha qui trasportati 
(Esdra IV. 2). Questa proposizione si sarebbe potuta 
forse accettare, presentata che fossi? da Rechum, Scim- 
sciai e loro nazionali, realmente Cuttei, da Osnappar 
trasportali nella Samaritide, quando avessero datP pro- 
Te' di voler totalmente desistere dal culto degl'idoli, e 
a in ce min ente affratellarsi agli Ebrei: ma questa mede- 
sima .proposizione dovette del tutto rigettarsi, presenta- 
la che fu dagli Ammoniti e dai Moabiti, già troppo fa- 
talmente dai Giudei sperimentati loro mortali nemici, e 
i quali era evidente che non per altro umvansi ai Cnt- 
t.ei, senonsè per fare illusione agl'Israeliti, valendosi di 
qiiell'. ombra di Giudaismo, che quelle colonie per me- 
ra abitudine praticavano. '"!' 
■ ri . pfa dunque la più sana e la più necessaria pruden- 
za, quella che detto a Zorobabele, ad Esdra e a'Nee- 
mia la ripulsa , che diedero agli scaltriti loro nemici : 
ed è totalmente mal fondato, anzi ingiusto lo svantag- 
gioso giudizio che di tale condotta fanno i Dotti ingle- 
si, autori della Storia universale* ' ; " ; ■' 
In quanto poi ai Samaritani propriaménte detti, 
ecco quale si créde esserne la origine. Manasse, figlio 
■del Pontefice Giojada (jn'l* )■ era genero di Saùballal, 
e non avendo voluto separarsi dalla sposa Moabita, 
fu da Héemia discacciato. Questo è l'ultimo fatto regi- 
strato nel Libro di Heémia, il quale non ci riferisce 
nemmeno ili nome di quel sacerdote refrattario, ma 
l' abbiamo dallo Storico Giuseppe. Neemia probabilmen- 
te mancò di vita avanti di essere testimonio delle Con- 
seguenze di : que6t' ultimo atto del suo zelo , e quindi 
senza, poterle registrare nel suo Libro; ■ *' 1 ' 
: Questo Manasse vedendosi espulso, e quindi fuori 
di speranza di ottenere il Pontificato, al quale poteva 
aspirare, tentò e riuscì a indurre suo suocero Sanbal- 
lal, unitamente a gran numero dei suoi aderenti, Moa- 
biti, Ammoniti e Cuttei, ad abbracciare il Giudaismo, 
chiamarsi Israeliti, ergere sul monte 'Cariami un Tem- 
pio al Dio d'Israele, creandone lui medesimo gran Sa- 
cerdote. Questo fatto è accennalo da Giuseppe (Antichità, 
■Lib. XI. Gap. 7. 8): ma egli s'inganna collocandolo ai 



tempi d'Alessandro, al quale Sanbalìat dovette essere 
di più d'un secolo anteriore. già è d'uopo suppor- 
re, come alcuni fanno, due Sanbalìat: ma si vuole con- 
ceder e, che lo Storico, il quale privo di monumenti scrit- 
ti, queste cose sulla fede della tradizione scriveva, ab- 
bia commesso un anacronismo., i ■-<■-.• 
Manasse recò pei- la prima volta ai suoi nuovi (ra- 



dessero per lo innanzi. Manasse non recò seco lui gli 
altri Libri dei. Profeti, siccome quelli die fanno ad ogni 
pagina menzione di Gerusalemme e del suo Tempio, 
Tempio che si cercava da lui di oscurare, per traspor- 
tarne tutta la gloria ni nuovo suo di Garìzim. Anzi a 
quest'oggetto egli si permise, di portare sul sacro Co- 
dice una mano sacrilega, facendo che là dove Dio co- 
mandava di erigere af primo ingresso in terra santa 
un altare sul monte Eva! (^a'y) (Deut,, XXVH. 4), si 
leggesse invece sul monte Garizim. Nè ciò gli bastò; cbè 
volle ancora, con una lunga interpolazione, intrudere 
il comando (Iella eiezione di quell'altare, in calce allo 
stesso Decalogo. . ., , > . 

, . . Moltissime altre interpolazioni ed alterazioni si per- 
mise questo Eresiarca nel Codice sacro, delle quali, vi 
ho giA tenuto ragionamento neh' Jntrod untone al Penta- 
teuco, ove. dietro le tracce del grande i. Geseuio, vi di- 
mostrai che quelle numerose Varianti hanno tulle l'im- 
pronta della novità e della pretesa emendazione, anzi- 
ché della venerabile originalità. Ivi pure tentando di 
risalire allo scopo finale di tutte siffatte alterazioni, vi 
esposi la mia ipotesi, secondo la quale il principio uni- 
co e lo spirito motore di quelle pretese emendazioni fu 
quello di toglier di mezzo la tradizione, alterando tutti 
quei passi del sacro Libro, i quali oscuri, ambigui, ed 
in varie guise irregolari mostrai! bisogno di tradiziona- 
le interpretazione ed illustrazione, e riducendoli tali, 
che più in essi apparir non dovessero nè oscurità, nè 
anomalie, uè quindi avessero bisogno alcuno di schiari- 
mento e spiegazione. 1 

Manasse avrebbe certamente incontrate assai mag- 
giori difficoltà a far ricevere da' suoi aderenti il Libro 




irisce nè dal Li- 
ì Ì Cuttei posse- 




di Mosè; se gli el* avesse offerto carico di apparenti ir- 
regolarità, rimandandoli poi alle esposizioni tradizionali 
dei da loro odiati Giudei. 

Questi Scismatici vennero chiamati Samaritani, 
perchè stabiliti nelle citta appartenenti altra volta al re- 
gno d'Israele, o Samaritico; come pure Cultei (d'jyìs), 
perchè il maggior numero di esgi traeva origine dai 
Cuttei trasportati in Palestina dal He d'Assiria. V Auto- 
re dell' li c eie siastico gli appella popolo stolto, abitante 
in Sicbem (Eccl. L. 28). L' odio che i Samaritani ere- 
ditarono contro i Giudei da Sanballat e suoi aderenti, 
s'accrebbe da Manasse espulso da Neemia, e s'andò 
giornalmente annientando per opera di que' Giudei che 
ritirandosi da Gerusalemme, per evitare i castighi che 
meritavano le loro violazioni della Legge, si rifuggivano 
presso i Sichemiti. Costoro, come dice Giuseppe (Lib. 
IX. Gap. )4), seguivano i movimenti delle cose, e ve- 
dendo gli Ebrei prosperosi, si chiamavano loro congiun- 
ti , sostenendo di trarre origine da Giuseppe figlio di 
Giacobbe; ma ove li vedevano oppressi e soccombenti, 
lungi dal partecipare con essi i natali e le miserie, si 
chiamavano forastieri venuti d'altronde. Ditale condot- 
ta diedero un esempio notabile a' tempi della persecu- 
zione d' Antioco, al quale, come a suo luogo vedremo, 
mandarono una istanza, in cui protestando di non es- 
sere minimamente congiunti ai Giudei, dimandavano, per 
liberarsi dalla persecuzione, il permesso di dedicare il 
loro Tempio a Giove Greco; locchè il Re accordò loro. 
A buon diritto quindi hanno potuto i nostri Dottori dif- 
fidare della fede dei Samaritani, e stabilire (Beracliot, 
foL 51) che non si avesse a rispóndere Amen dopo una 
benedizione pronunciala da un Cntteo, a meno che non 
siesi udita la benedizione tutta intera. In quanto poi al- 
l'immagine di colomba, che i Talmudisti riferiscono 
(Chollìn, fol. G) essersi scoperta in cima del monte Ga- 
rizim, ed alla quale i Sicnemiti sì trovarono prestar 
culto, si sa che quell'uccello era sacro presso gli As- 
siri in generale, e. nella Palestina presso eli A6calo- 
niti; e ciò perchè Semiramide gran Regina dell'Assiria, 
nata in Ascalona, si pretendeva ivi dalle colombe edu- 



È noto il verso di Tibullo (Elegia 8): Alba Pala e* 
slino sancta r.olumba Syro. 

I Samaritani, discendenti in parte dagli Assiri, e. 
in parte dai Palestina, poterono facilmente avere in ci- 
ma del loro Tempio ì'imagine della colomba, e posso- 
no in qualche tempo averle prestalo cullo. Del resto, 
gli stessi Talmudisti affermano, questo culto non aver 
mai infetta ta pluralità dei Sìchemiti, e quindi il solo 
Rabbi Me ir , il quale rigidamente dava peso anche ai 
casi meno frequènti (NtW'D 1 ? E"'n), egli solo, dico, 
voleva dichiararli generalmente idolatri. Consta che la 
pluralità dei Dottori li ammetteva alla società della ta- 
vola, e permetteva di recitare insieme con essi la be- 
nedizione dopo il pasto (Berachot, fol. 45). Sembra che 
col progresso dei secoli i Samaritani abbiano acquista- 
to un sincero attaccamento alla Legge di Dio. i Talmu. 
disti fan loro giustizia, asserendo (ib. fol. 47. Bi): .'i 

'Fatti quei precetti che vennero adottati dai 
Cullai, vengono da essi osservati malto più scrupo- 
losamente che dagl'Israeliti. 

Difalli nulla di più ripetuto nei loro Inni sacri, che 
la professione dell'unità di Dio: inx iòti ròit PÒ Non 
est Deus, nisi unus; la sua eternità, la creazione dal nulla 
in sei giorni, la santità del giorno settimo, la Profezia 
e i miracoli di Mose, la risurrezione dei morti, ed il 
giudizio universale. Vedi fìesenio, Carmina samaritana 
(Lipsia, 1824). 

. Nel J684 essendo stati interrogati per lettera da 
Giobbe Lndolfo, dotto Orientalista di Francofone, sul lo- 
ro stato e sulla loro credenza, risposero con una lette- 
ra eslesa in cattivo ebraico, la quale cosi incomincia: 

□max <ròx M'niatt <ròn) wrhn 'n-btiwrhti'nnvì 
mina U'3J na-a rhv tcx o'D'n biz Ttjn "h hu .spvi pnx'i 
vhff -man mpon kim ^« no D»m:nn »np kSji .nisoni 
□'J3Nn ntt la'pn (Tvri nx Dsiaya rvni 'n iok -vett ahvn 
■D'vunna Én*n nsrnt mxa 'Zi» lux h'jkh 
In nome del Signore, Dio d'Israel, ti Signore 
Dio nostro. Dio de' padri nostri. Dio d' Àbramo, Isac- 
co e Giacobbe, ringraziamo continuamente, in tutti 
t giorni (avvero: i tempi), il quale mandò Mosb no- 



stra profeta .• colla Legge ed i comandamenti) e ri- 
velò {dichiarò) santo il monte Garìzim, Casa dì Dio. 
Quello e il luogo eletto, sopra di liti sia, la pace, 
intorno al quale disse il Signore: Quando passerete 
il Giordano,' ergerete queste pietre, che vi comando 
oggi, nel monte Guriziili. ... 

Indi' fra le altre cose dicono: 

. -bm -fan nVuHnMi .nixattn Saa tri» Àns uro» 
.nsin tnt i*v3J vtn movi rrnra iv» Sai tvaen mi 
■ -D'imam riatra pick uv aae» 

Noi ci laviamo in ogni caso d' impurità, circoli-- 
cidiamo il neonato maschio nel giorno ottavo, osser- 
viamo quanto è prescritto nella Legge, iion lasciamo 
arder fuoco nel giorno di Sabba ta. e non giacciamo 
con femmina nel Sabbato e nelle altre festività ( ! >. 

Oltre al Testo originale de! sacro Libro della Leggi; 
scritto in caratteri samaritani, ne hanno una traduzio- 
ne assai letterale in cattivo caldaico, ossia in dialetto 
samaritano, ed una più moderna in lingua araba. Han- 
no poi il cosi detto Libro di Giosuè, il quali? è una lo- 
ro Cronaca, che contiene molte favole. E ciò basti in- 
torno all'origine ed all'indole di questi Scismatici 

(1) Al Jeiiderio, o bisogno, ili irgregarii dai Samaritani egli ì probabilintn- 
ledaaierivcrti l'obbligo, dagli antichi Bollori inculcala, del lume del veneriti ieri, 
coniti pure reièreiiiu dell'alio coniugale da «li egli sudimi racco ma ndalu nella 
medetima (era di venerdì. 1 Caraiti seguono in quelli due, come in pjrrrchi aliti 
punii, l'ino dei Samaritani. "Del retto la Legge che vieta l'accender fuoco di Sib- 
ilato (Etnia, XXXV. 35 usa il verbo -tyl ardere nella forma Fidi (n]/an tÒ 
lUttì, che lignifica un'uìone diretta ed immediata, e nel cito noilro l'accendere ; 
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LEZIOSE SECONDA 



Colla, lezione antecedente siamo giunti sin là, dovè 
la Storia biblica ci abbandona, lasciandoci olla fede di 
scrittori e meno autorevoli, e meno esatti, Eccovi, ama- 
tissimi alunni, e uditori pregiatissimi, un fatto apparte- 
nente ancora ai tempi biblici, il (piale però non si api 
poggia che sull'autorità di Giuseppe. Era Pontefice do- 
nata, da Giuseppe, siccome anche una volta da Neemìa 
stesso (XII. 22) nominato Giovanni (Jochanan). Questi 
aveva, dice Flavio, un .fratello di nome Giosuè; il quale 
essendosi guadagnato il favore di certo Bagose, in al- 
lora Governatore della Siria, ne ottenne la promissione 
d'essere collocato sulla sede pontificale. Questi non te- 
mè di venire alle mani col fratello entro Io stesso Tem- 
pio: Giovanni provocato, e non volendo spogliarsi della 
sua carica, si oppose e l'uccise. Bagose, risaputo que- 
sto delitto commesso in persona a lui cara, renne, vio- 
lò il Tempio, ed impose al popolo Ebreo un nuovo tri- 
buto, che perà non durò che sett' anni. Questo fratrici- 
dio, taciuto intieramente da Neemia e suoi continuatori 
(e dico da' suoi continuatori, imperciocché non è proba- 
bile che Neemia arrivasse sino al Pontificato di Giovan- 
ili e suo figlio Jaddo, nel suo Libro menzionati), e dà 
tutti i Talmudisti, mi sembra assai sospetto. Non volli 
la c erre! o, vedendolo da varii moderni compilatori rife- 
rito: abbiatevelo sulla fede di Giuseppe. 

A Jochanan, o Giovanni, succedette, come già vi 
dissi, Jaddo (yiT ) s il quale sembra essere slato suc- 
ceduto' dal figlio Onia (v:n), padre del glorioso Si- 
meone il Giusto, (pntn pyoff). L'esistenza di questo 
Onia è appoggiata all'autorità dell' Ecclesiastico; libro 
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contemporaneo, ove ii -Pontefice KtoMhe £ chiamato fi 
glio ili Unia. È vero che le versioni siriaca ed arabi 
hanno figlio di Natania: ma «mesti due nomi non di- 
struggono altrimenti l' identità della persona . essendc 
essi elessi identici di valore. Oiria, o yjin , uguale ao 
Anania, o rVJjn, vale non meno che Netaujà (rVJPJ) Dio 
aggraziò, Dio donò, cioè dato da Dio. Ti-oda/o. E 
la stessa cosa che Jochanan e Jonatan , nomi che ve- 
deste testé attribuirsi da Neemia ad un medesimo per- 
sonaggio, all'avo cioè dì questo Onia. Nulla sappiamo di 
Onìa, molto bensì di suo figlio. Nulla di più in aquilini, 
che l'elogio che ne fa l'Ecclesiastico (Cap; L.). Hi starnò 
il. Tempio, fortificò la citta, vi fece scorrere abboade- 
toIì acoue, governò con paterna cura la nazione, e la 
liberò dalla perdizione che la minacciava. Queste ulti- 
me parole si riferiscono evidentemente allo sdegno del- 
l'Eroe Macedone,: dal nostro Pontefice coraggiósamente 
affrontato, e felice me ulti placato. Ecco come In cosa si 
narra -da Giuseppe. Alessandro, passato in Siria, prende 
Damasco; e impadronitosi di Sidone, mette l'assedio a 
Tjro. Di là scrisse al Sommo Pontefice de- Giudei,, ri- 
chiedendolo di soccorso, e di piazza libera per le sue 
truppe ; e che preferendo l'amistà de' Macedoni desse a 
lui (pianto per addietro pagava a Dario: e stesse 6Ìcm- 
j'o che non avrebbene pentimento. Ma risposto dal gran 
Sacerdote a'portatori della lettera, eh' ei s'era, a Dario 
obbligato con saramento di non portare l'armi contro 
di lui, colla giunta di non violarlo giammai fitich'egli 
vivesse, Alessandro ne fu inasprito: e benché per allo- 
ra non giudicasse d'abbandonar Tiro presscchè .espu- 
gnata, pure non così tosto l'avrebbe in sua mano, .che 
minacciava di venir coli' esercito conti o il Pontefice dei 

Jjìud-L e u'n t.ì' UìH%>*> «bbe "1 Oblici". it'H iti cidi 

debbano mantener giuramento. Quindi incalzalo più ga- 
gliarda me ole. l'assedio, s'impadronisce di Tiro: e dato 
ordine quivi agli aitai ì. mosse contra la città de' Gazei; 
e strinse d' assedio Gaza, e il comandante della guar- 
nigione ch'era colà, nominato Babemese. l i. i .ili 
Espugnata Gaza, allestivasi per andare sopra Gerusa- 
lemme. Uditane la novella, il Pontefice Jaddo si trovò in 
grande angustia e timore, non sapendo in die muda 
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d«res6e h'e ; :incontro a' Macedoni, es'B«-«dw il Re loro sin- 
gnato per la passati disubbidienza. Intimale pertanto 
pubbliche supplicai ioni, e insieme col popolo offerto a l)r* 
sanili/io. pregavalo che proteggessi la nazione, e dagli 
immineriU pericoli la togliesse . Colto dopo il sacrificio 
dal sonno, ebbe dormendo da Dio risposta, olle stessè al- 
legramente, e addobbata a festa la città ne ' aprisse le 
porte: indi gli altri tutti Testiti di bianco, ed egli co" sa- 
cerdoti degli abitilor consueti, «scissero incontro all'eser- 
cito' sensa timore d'alcun sinistro: 1 che' Dio ci provve- 
derebbe. Svegliatosi Jaddo, fu lieto assai, e : palesato 
l'oracolo a tuttiqnanti. e fatto ciò che a lui dormendo- fu 
sitirgcrito. stava attendendo la venuta del Re. Avvisato poi 
eh' e' non era gran fatto' lungi dalla ciltà, esce co' sacer- 
doti e. colla moltitudine de* cittadini; e con un treno tut- 
to sacro e diverso da quello d'altre nazioni viene a incon- 
trarlo ad un certo luogo cbiamato Sófim, nome .che 'si- 
gnifica Vedetta, perciocché di cola àvvien che si vede e 
Gerusalemme ed il Tempio (■). Or pensandosi e i Fenici 
e ì Caldei del seguito d'Alessandro, siccome porca che 
lo sd» guo del I\e consentisse loro, di dover saccheggia- 
re la città e mettere a mòrte il Pontefice, videro can- 
giar faccia in tirilo''- alle cose. Conciùssiaché Alessan- 
dro, veduto. béliohA da lungi, il pòpolo in ' bianche 've- 
sti, e innanzi a loro i. sacerdoti colle lor robe di bis- 
so,- e" : il Pontefice in abito di giacinto ricamato n òro, 
con in capo là mitra, e sopràVi la piastra d'oro, óve 

(I) Alcuni imi! hanno Sipba, altri Saphin. L'Apparirli acrile .Sala ,.ti *r.- 
K i U n s( in nula uCiof. »EBf Sceph:, dal v„bo nSÌZl ebe .ale rs«r itilo; mi- 
««■BtiM, liccio il Ptid.j,,,; ,i 1., parola ebrea dopila .isnifi™ ",>,„ir il» ìun : ;i, 
come dall'ali!) d'uni retteli», d'uni rraincoia.ii In credo, narra la ramo 

errati leiinne, ti il lungo eiaert ipielln appunlo, ch'i! cono-ciuln ufi frimai! r,Bf! 
rarnM, GÌ B. Pc«aehin>, 49, rdallrnvaì intln il none di D'BW Sophim, ehi 
vali Oiseniatori, ftilelle, enti definito da :Rt t cl, s dal Barlenma tfinrcnhnaiu'. 
ti. ItjBii Inopi, onde pnit...i vitreo il l'ampio,. Credo poi,.- pian-icilomi , tri 
non eiaere «alo ouMvato dal Rilaudo , dal Hiumer, ut da altri ch'in .Jppii, 
creilo, dico, quolo ilenin cucir il lungo eh' il coltro Storico non vocalalo itrrl 
co ciprini. nlc all' phr.iiro Supini iminiu» altrove Scopoi, 1 litr-aln, rom'^li dir., 
«flit? MBdii al lellrnlrione di Gerii ■.lemme, c dal quale la òtti e la maeiloia ^ran- 
draaa del Tnopln ettxmitcte i-edcvanai l/>elta rjTin ra dliidaien, II. 26, nell'Ali- 
pollai II. tg ; c VI. 3., nell'Ini. V. ?.) — Rapo .«iti» nueata noia, il mio ami- 
co, iWdrtuiimo Sig. Giuitppo Alminli, lro\ò che la cn» fa gii niellala da 
Bcrnatdu Laro, iiell'Opci De Zìi umili,: ti .Vi Forfait (l'alci, 172(1), p 3 . Gif,. 
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stava scolpito il nome di Dio, fattosi innanzi egli solo 
inchinossi a quei Nome, e primo fu a salutare il gran 
Sacerdote. Qui avendo i Giudei tuttiquanti salutato a 
una vocp Alessandro, e messolsi iu meno, i Re della 
Siria e la sua gente stupirono in vedergli fare tali cose, 
e sospettarono che.il Re. avesse perduto il senno. La- 
onde Parmenioue accostatosi a lui lutto solo, e interro- 
gatolo, perchè mai, dove tutti adorati lui, egli abbia ad- 
orato il Pontefice de'Giudei, " Non questo, rispose, io 
„ adorai, ma quel Dio, il cm pontificato e' sostiene. Que- 
o sto Nume io già vidi dormendo, quando era in alace- 
li donia, in questo medesimo portamento, e me, che sta- 
li va pensando al come impadronirmi dell'Asia, confortò 
ii a non indugiare più oltre, e con animo franco a pas- 
sarvi; ch'egli servirebbe di scorta al mio esercito, e 
umi darebbe iu mano la Signoria de' Persiani : sicché 
■< non avendo sinora veduta in tal abito altra persona, 
■> e presentatosi ora questo al mio sguardo, e con esso 
•i alla mia mente la visione e il conforto avuto già in 
:i sogno, io credo che dalla mano divina iu questa spe- 
li di iion sovvenuto, vincerò Dario, metterò al niente 
ii l' Imparo Persiano, e andrammi ogni cosa a seconda 
de' miei desiderii. » Cosi egli a Paimernone : indi pre- 
hO il Pontefice per la mano, preceduto da' Sacerdoti en- 
tra nella città: e salito al Tempio offre a Dio sacrifizio 
giusta !a regola che gliene diè il Sacerdote ; e allo 
stesso Pontefice fece gli onori dovuti al suo grado. Mo- 
stratogli poscia il libro di Daniele, ove si prediceva che 
un Greco avrebbe disfatto l'Impero Persiano, ravvisò sè 
medesimo nel personaggio cola accennato, e tutto lieto 
licenziò per quel giorno la moltitudine. Il di appresso, 
Chiamati a se i Giudei, gli animò a domaudargli qual 
grazia bramavano .maggiormente: 1 e chiestagli dal gran 
Sacerdote libertà di valersi delle patrie lor leggi, e di 
poter essere immuni ogn'anno settimo da' tributi, con- 
cedette loro ogni cosa. Dopo ciò supplicalo da loro, che 
anco a' Giudei dimoranti a Babilonia ed in Media per- 
mettesse di vivere colle proprie leggi, volentieri promi- 
se di render paghi i lor desid°rii. Quindi avendo egli 
detto in pubblico, che se alcuni bramassero (salvi i palrii 
loro riti e il vivere a norma di questi) militare con es. 
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so lui, egli eia pronto a condurli seco,' parecchi amaro- 
no di seguire le sue bandiere. Sin (ini Giuseppe, il qua- 
le però nomina Jaddo questo Pontefice, il quale nella 
antica cronaca intitolata Meghillal Taauit (Cap. IX.), ce-J 
piata pure nel Talmud (Jomà, 69), è detto Simeone il 
Giusto. Quest' ultima opinione sembrami doversi preferi- 
re, siccome avvalorata dalla surriferita testimonianza 
dell'autore dell Ecclesiasti co, il quale loda il pio Simeo- 
ne d' aver salvato il popolo dalla perdizione, e secondo 
il Siriaco, dai suoi nemici: elogio, dei quale altrimenti 
sarebbe impossìbile render ragione. n i ut- 

, Si potrebbero però conciliare le due sentenze col 
supporre che Jaddo e Simeone fossero due nomi d'una 
medesima persona, e che l'Onia dell' Ecc Ir sia s lieo fosfi- 
to stesso che il Jochanan di Neemia. 

■ ' Che Jaddo e Simeone fossero lo stesso personag- 
gio è sentenza dei due celebri storici ebrei, Àbramo 
ben David (isitnn), e Zacuto (l'autore del Jocbassin), i 
quali però erroneameute credettero che il nome Jaddo 
usato da Giuseppe sia l'ebraico Iddi (ttny), mentre 
esso è certamente il nome Jaddua (jflT) di Neemia 
(XII. 11.22). S' inganna poi doppiamente il Zacu to' quan- 
do suppone che Simeone il Giusto non sia stato propria- 
mente parlando Pontefice, ma piuttosto Vicario di Esdra, 
cui egli per doppio errore crede Pontefice e coetaneo di 
Simeone: mentre Esdra non fu mai sommo Sacerdote, 
uè fu contemporaneo di Simeone e di Alessandro, che gli 
furono di più d'un secolo posteriori. 1 ■ 1 1 ■ ' 1 
Questo avvenimento, il quale non olire nulla di ri- 
pugnante ed incredibile a chiunque, esercitato nello stu- 
dio del cuore umano, conosce che la forza e la super- 
bia, le quali s'irritano all'aspetto della forza e della re- 
sistenza, sogliono poi agevolmente disarmarsi in faccia 
all' inerme umiltà che unita sia a nobile magnanimità : 
e ciò molto piò, qualora il forte e superiore sia d'animo 
nobile e grande, qual era appunto Alessandro : questo av- 
venimento, dico, non rimane minimamente infirmato «lai 
silenzio di Plutarco, di Curzio e degli, altri storici Greci 
e Latini, ai quali dovette sembrare o di troppo poca im- 
portanza in sè medesimo, o di poca gloria al loro Eroe. 
Del resto in questo fatto è degna di osservazione, anzi 
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di n m mi razione, la costante fedeltà ai legittimi Sovrani e 
Protettori, in questa occasione dimostrala dai Giudei con 
sì grande rischio della loro esistenza; esponendosi all'ira 
di s: tenibile Conquistatore per ia lede giurata a Dario, 
allora già soccombente, e fuor di speranza dì riaversi. 

-. Non , furono così scrupolosi i Samaritani. Al primo 
invito d'Alessandro essi gli mandarono ottomila uomini, 
perchè se ne servisse in quell'assedio ed altrove. Uscito 
Alessandro da Gerusalemme, i Samaritani vennero, a tro- 
varlo, supplicandolo a voler onorare di sua visita anche 



maggior diritto d'aspirare, che non avessero avuto i con- 
tumaci Giudei. Alessandro si dispensò, dicendo ch'era 
costretto d'avviarsi prontamente alla volta d ; Egitto: clic 
però al suo ritorno, se i suoi affari gliel permettessero, 
vi si porterebbe. Allora lo pregarono, che concedesse loro 
la esenzione dal tributo ogni anno settimo, perchè- an- 
ch'essi non seminavano in esso amici. Alessandro gì" in- 
terrogò chi essi fossero : al che risposero ch'erano Ebrei ; 
ma poscia interrogati s'eran Giudei, dissero che no. 11 
Conquistatore, non avendo ne tempo nè voglia da esami- 
nare a fondo siffatta questione, disse che al suo ritorno 
se n'informerebbe, e cosi negò ai Samaritani la chiesta 
grazia, indi partì per 1' Egitto, lasciando il governo del- 
la Siria e della Palestina ad Andromaco. Durante la loin 
(aliatila d'Alessandro, i Samaritani, inaspriti forse per i 
negali favori, s'ammutinarono, appiccarono il fuoco alla 
casa d'Andromnro. e u- l' iibbnuiaiTino. 

Vivum Samaritae cremaverunu dice Quinto Curzio (L. 
IV. Cip- 21). Alessandro al suo ritorno affVetlossi a far- 
ne vendetta. F<:i:e morire tutti quelli che vi avevano a- 
vulo parte-, scacciò il rimanente del popolo dalla città 
di Samaria, e vi sostituì in lor luogo una reionia di 
Macedoni. Quei che scamparmi!» da mirsla calamità ri 
ritirarono a Siclicin. che allora divento la loro metropo- 
li. Aleshandi o poi. Eoi a- temendo eira gii ottomila uomi- 
ni di quesld nazione chegli aveva noi mio esercito, se 
fossero rimandati n! loro pnese. non fossero pnr cagionar- 
vi nuove turbolenze, li mandò nella Tebaide. rimota pro- 
vincia dell Egitto, ove assegnò loro alcune terre.. nJ-ioq 
.: La sopracilata antica cronaca Siegbillat Taanit coll- 
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ferma questa narrazione in minuto alla sostanza del fat- 
to, vale a dire che Alessandro si placò all'aspetto del 
pio Pontefice, e che altrettanto trattò crudelmente ,i Sa- 
maritani. Elia sembra però meno accurata ed alquanto 
esagerata, quando dice che i Samaritani 1 avevano pre- 
gato Alessandro, che volesse dare a loro disposizione 
il Tempio di Gerusalemme, nell'intenzione di demolirle, 
e eh' egli invece, placato dal Pontefice, diede il Tempio 
di Garizim a disposizione dei Giudei, i quali lo sman- 
tellarono. 

I Talmudisti danno 40 anni al Pontificato di Si- 
meone il Giusto (Jonià, 39). È probabile che la ristau- 
razione dei sacro Tempio fosse tina delle prime sue 
cure, e ch'egli vi desse opera nei primi anni del suo 
sacerdozio. In tal guisa, supponendo nello stesso tempo 
che Simeone, quando si presentò ad Alessandro fesse 
già d'nna età assai avanzata, e quindi anche più capa- 
ce d'imporre venerazione, sembrami che possa reggere 
l'asserzióne talmudica (Avodà zara, 9) presa dal Seder 
Olam, Cap. 30: rOEf Y'V JV2H CHE rrD^JD, cioè che 
l'Imperio della Persia ha sussistilo durante il Tempio 
di Gerusalemme, vale a dire, secondo la mia ipotesi, 
dopo la ri sta inazione operatavi dai pio Simeene, anni 
34. Pongasi ch'egli abbia mandata' a termine tale ri- 
stali razione nel terzo o nel quarto anno de! suo Ponti- 
ficato, e pongasi che questa abbia preceduto di 34 an- 
ni la caduta dell'Impero Persiano: ne risulta che Si- 
meone si presento ad Alessandro dne o tre anni 
di passare tra i beati. 

hV Pontificato di questo pio e sant'urmo, il quale 
meritamente godeva della celeste protezione, fu, a! din- 
dei Talmudisti (Jomà, 39), segnalato da parecchi conti- 
nuati miracoli. Vogliono porte', ch'egli in piena sanità 
predicesse la vicina sua morie. ..'.■■■> 
■■■■ Quest'uomo così distinto per una santa pietà, ave- 
va ima maniera di vedere assai filosofica relativamente 
alle volontarie astinenze religiose : egli le riguardava ri- 
provevoli!^ qualora non tendessero decisamente al mo- 
rale miglioramento dell'individuo che le assume. 

Narrano i Talmudisti (Nedarim, 9). ch'egli dicev;i 
non aver mai voluto prender parte nel sacrificio del 



Naziréo, fuorché una volta sola. Si trattava d'ini giovi- 
ne ed avvenente pastore, il quale, veduta avendo per 
avventLira la propria imagiiie in una chiara fonie, ed 
ammirando le proprie forme, sentissi nascere in petto 



noceiiM, giuro di farsi Naziréo. Il Pontefice, che al pri- 
mo vederlo avealo mezzo rimproverato della sua riso- 
luzione, udita che n'ebbe la esposizione della catisa'mc- 
vente, baciandolo gli disse: 



Figlio mio! A Dio //incesse che molti a te si- 
mili (ceti intenzione così pura e santa coma la tua 
fu) facessero in Israel il volo del nazireaio ! 

Narra Giuseppe nel suo libro contro Appione, ebe 
volendo Alessandro, disfatto il Persiano Impero, far ri- 
sorgere il Tempio di Belo in Babilonia, il quale era 
slato demolito, chiamò al lavoro anche un numero di 
Ebrei. Questi ricusarono di dai' mano all'opera, alle- 
gando che la Religione non permetteva loro di coope- 
rare all' innalzamento di un Tempio idolatrico. Invano 
si adoperò contro di essi la violenza: i castighi e i 
tormenti furono senza frutto. Finalmente Alessandro, 
ammirando ìa loro costanza, li licenziò. . . ; 

Colla morte d'Alessandro ebbe fine.il prospero star 
to degli Ebrei, il cui paese, situato tra la Siria e l'E- 
gitto, andò soggetto a tutte quelle rivoluzioni e guerre, 
che gli ambiziosi successori dell'Eroe Macedone move- 
vansi l'un contro l'altro. La Giudea fu tratto tratto as- 
salita ed occupata dai Siri e dagli Egizi, e continua- 
inente or dall'uno or dall'altro governo oppressa mise- 
ramente. E primieramente ella fu data, insieme colla 
Siria e colla Fenicia, a Laomedonte di Mitilene, Gene- 
rale d'Alessandro, e gli fu confermata con un secondo 
Trattato di divisione combinalo tra loro. Laomedonte fu 
poco dopo Bpogb'ato della Siria e della Fenicia da To- 
torameo, altro Capitano d' Alessandro , il quale fu poi 
detto Solerò: la sola Giudea gli si conservò costante, a 
cagione del giuramento di fedeltà : di maniera oli è il Re 
Egiziano fu costretto a prenderla per forza Con pode- 
roso esercito: ed a tale effetto cinse di stretto assedio 
Gerusalemme. Essendo il luogo fortissimo per arte e per 
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natura, avrebbe potnto oppom ìimgo resistenza, se il 
timore di violare il Sabba to non avessi* ritentiti gli as- 
sediati di far difesa ìn. tal giorno. Il Re avvedili ne e ne, 
comandò che fosse dato l'assalto in giorno di Sabbato. 
e prese la città' senzn la menoma resistenza. É così che 
questo fatto è narrato da Giuseppe nel suo libro con- 
tro ippione. sulla fede di Agatarcidc. Nelle sue Anti- 
chità pero lo racconta in altra guisa. Dice che Tolom- 
meo essendo slato ammesso pacificamente nella Citta, 
sotto pretesto di offerirvi alcuni sacrifizi, avesse poscia 
violati i patti, e se ne fosso impadronito. Sebbene que- 
sto Principe apparisca nulla Storia capace di simile 
tradimento, non è pero probabile che i Giudei, affe- 
zionati al nemico di Ini ., fossero stati così facili ad 
ammetterlo nella loro città, particolarmente con mia 
truppa sufficiente a soggiogarla. Si crede quindi, che 
Giuseppe nella sua Storia abbia alterala la verità, per 
non esporre la sua nazione alle risa dei leggitori Greci 
e Romani, ai quali si rigorosa osservanza dei Sabbato 
avrebbe dovuto sembrare incredibile o ridicola. Del re- 
sto à sa dal primo libro dei Maccabei -(JI. 41), che 
sino al decreto che fecero Mattalia e i suoi crnipagni. 
l'opinione costante degli Ebrei (almeno dopo il ritorno 
dall'emigrazione babilonese) era stata, che, non si do- 
vesse combattere in giorno di Sabbato, nemmeno in di- 
fesa .della vita. 11 

Dopo aver così conquistata Gerusalemme e tutta 
la Giudea, Tolommeo la trattò dapprima con molta du- 
rezza; imperocché ne menò seco schiavi più di cento- 
mila abitanti. In progresso però, considerando la fer- 
mezza colla quale avevano BfanUùinta la fede giurala 
ai loro Principi, e riputandoli quindi degni della mag- 
gior confidenza, ne scelse trentamila, ai quali affidò la 
guardia delle piazze più importanti aVsnoi Stati. Oltre 
a ciò, avendo poi fatta la conquista della Libia e di Ci- 
rene, stabilì ancora molti Ebrei in que' paesi. Nel dise- 
gno di fare d'Alessandria la Capitale dell'Egitto, e bra- 
mando quindi di promuoverne la popolazione attiran- 
dovi abitatori, offeriva grandi privilegi- ed immunità. Gli 
Ebrei' ri coucorsem in gran numero, e vi godevano e- 
gnal condizione che i Macedoni. Vi occupavano un quar- 
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tiare distinto, piuttosto per loro propria volontà, che 
per sovrano decreto. Il quartiere degli Ebrei in Ales- 
sandria conteneva più miglia ja di famiglie-i Essi avevano 
in quella Capitale una magnifica Casa d'Orazione, che 
veniva ammirata da lutti i forasti eri. I Talmudisti di- 
cono (Snccà, 51) che. chiunque non l'ha veduta non ha 
veduto la gloria d' Israel, baie bs pi333 IW1 N 1 ?. Le 
arti meccaniche erano molto coltivate dagli Ebrei Ales- 
sandrini. Il Talmud asserisce che nella Casa dOrazio- 
,ne i .singoli individui non sedevano alla rinfusa, ma vi 
stavano uniti gli orefici, uniti gii argentieri, uniti t fab- 
bri, uniti i lestori, e così via via: e quando un pove- 
ro .entrava colà, ravvisava coloro eli' esercitavano .la 
stessa arte che hn, ed a quelli si avvicinava, e da essi 
gli venivano somministrali i meni da sostenere (col- 
l'opera delle sue mani) la propria, vita e quella della 
sua famiglia. , "-ì 

, ;" Gli Ebrei dell'Egitto .si fabbricarono oltracciò nella 
città di Eliopoli un Tempio sul modello di quello' di 
Gerusalemme. È conosciuti) sotto il nome di Tempio di 
Ouia («mn n*3). I Talmudisti (Menachqt, 109- B) ili- 
cpno essere, stato eretto da Orna figlio di- 'Simeonei.il 
Giusto, al quale il padre avèa lasciatoli Pontificalo, che 
però gli fu contrastato dal fratello Simo! ('ynp), il 
quale anche. gf insidiò la vita. Onia, rifuggitosi in Egit- 
to, ottenne dal Re il permesso di erigervi nn Tempio! 
Lo Storico Giuseppe invece (XIII. 4) vuole quel Tem- 
pio esseve stato eretto uh secolo dopo sotto .Tol mmeo 
ì ikimetiire. da Oiiia fuggilo in occasione delle perseci^ 
zioni sofferte dalla nazione sotto Antioco Epifane. È dit 
ficile chiarire la verità, mancando gli scrittori. e iitem^ 
.poranei. . , , : .. ■ i .. : -, . ■■ . ..i 

. .Nella Palestina, sembra che dopo la morte del pio 
Simeone il Pontificato. sia i decaduto del, suo splendore, 
del suo credito e della sua autorità. Il Corpo degli Anzia- 
ni, il Senato, il Sanhedrin, non vedesi più presieduto da 
un Pontefice, come io era stalo da Simeone: ma a que- 
sto glorioso Sacerdote succedette alla testa di quel Con- 
sesso, Antigono,, dello della città di Sochò OUJ'UJk) 
(ìaiBMP'K, suo allievo. Un adigio troppo noto di que- 
slo. llaestro ha dato cccasione ad Uno scisma, ed al ma 
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scimenlo d' una setta, la quale si mantenne per più Beco- 
li a gravi; danno della Religione e della nazione mede- 
sima. Il chiaro sviluppo di questo punto storico esige 
una breve digressione teologica; uè già questa a voi deve 
sembrare straniera, imperocché se la nostra Storia deve, 
come già vi dissi, sparger limai sugli studii teologici 
nazionali, giusta cosa e, e necessaria, die di quando in 
quando anche di quelli si occupi. 

Mosè fondando una Repubblica, la quale doveva esse- 
re sotto il governo immediato d'una visibile celeste Prov- 
videnza, potè sulla fede del Dio che lo inspirava fissare 
all'osservanza ed alla non osservanza delle sue leggi, 
dei premii e delle pene verificabili nel corso di questa 
vita ; e quindi potendo promettere e minacciare dei van- 
taggi e dei guai terreni, sensibili, ed insieme superiori 
alPordine naturale delle cose, non ha dovuto appoggiare 
le sue leggi siili' aspettazione di beni e mali celesti, sem- 
pre per noi inconcepibili, non mai verificabili. 

Non è però vero clic Mosè e la nazione Israelilica 
non abbiano avuta notizia dell'immortalità dell'anima, 
prima dell'epoca dell'emigrazione babilonese, e prima 
che i Giudei avessero commercio coi Persiani o coi 
Graci, dai quali si vorrebbe dai moderni increduli che 
questo dogma sia stato da noi ricevuto. Nulla di più 
notoriamente falso; mentre veggiamo lo stesso Mosè 
proibire ripetutamente la evocazione degli spirili: *?[tltPl 
0'flDfl "7K EHVtt WT1 31K (Deut. XVIII. 11) ; e proibire 
il mangiare attorno al sangue: Din iSattn N7 (Lev. 
XIX. 26), superstiziosa pratica, che da Omero e Virgi- 
lio sappiamo essersi dagli antichi usata per adescare i 
Mani, che ere deva tisi dilettarsi del sangue umano. Sem- 
brami, che bisogna totalmente rinunziare ad ogni buon 
senso per suppone ignaro dell'immortalità dell'anima 
un popolo che di tali superstizioni andava infetto, e al 
quale era duopo ripetutamente proibirle. E che gl'Israe- 
liti ne fossero realmente infetti, lo attesta la Storia bi- 
blica, la quale ci mostra il Bc Sanile proscrivere dal 
suo Regno gli Evocatori, e poscia andarne egli stesso in 
traccia, e riU ovarne tuttavia. ConOscevasi adunque senza 
ombra di dubbio dagli antichi Israeliti l' immoi ialiti 
dell'anima, ed anziché peccare per incredulità, peccava- 
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si da essi iti questo punto pei' soverchia credulità, attri- 
buendosi la facoltà di evocare le anime, dei trapassali 
e di risaperne quelle cose che esse stesse forse ignorano, 

Mose quindi, oltre al non aver bisogno di far pa- 
rola di questo dogma, volendo e potendo dare alla sua 
Legge la sanzione del premio e della punizione in que- 
sta stessa vita, sanzione infinitamente più valida ed ir- 
refragabile di quella appoggiata a beni e mali celesti, 
sempre incerti, e dei quali ogni impostore può valersi, 
ed ogni impostore effettivamente si valse, giusta la tal- 
mudica sentenza ini» p'iyv-tpvh fWin Chi vuol men- 
tire, convieti che alleghi testimoni! remoti; oltre, dico, 
al non aver bisogno di far parola di questo dogma, 
ebbe anche una forte ragione di passarlo sotto silenzio, 
ad oggetto di non maggiormente accreditare quelle pra- 
tiche superstiziose, che suo scopo era di sbandire, e che 
da questo dogma traevano origine. 

Del resto per quanto Mose non abbia uè voluto, 
uè dovuto espressamente spiegare questo dogma, il Pen- 
tateuco offre tuttavia varie ed indubitate prove che la 
immortalità dell'anima fosse dall'Uomo di Dio ammessa 
e riconosciuta. Le prime pagine della Sacra Storia ci at- 
testano, la innocenza di Abele avere incontrata la divi- 
na grazia, e ci attestano nello stesso tempo, che Abele, 
forse nello stesso giorno che il suo sacrificio era stato 
da Dio gradito, fu dal fratello barbaramente trucidato, 0 
Afose ha voluto con questa narrazione insegnarci che 
Dio è ingiusto, e die di niun effetto egli è il celeste 
favore, e quindi sin dalle prime pagine dare un colpo 
distruggitore al grand' edifizio ch'egli s'intendeva di eri- 
gere : o egli ha voluto con questa narrazione assicurar- 
ci dell' immortalità dell' anima, e della eccellenza della 
celeste beatitudine superiore a qualsisia terrestre felicità. 

Dicasi la stessa cosa relativamente ad Enoch, che 
Mosè ci rappresenta siccome nomo eminentemente pio, 
e del quale la carriera vitale non sì fa arrivare nem- 
meno alla metà di quella dei suoi antecessori e suc- 
cessori. 

Parimenti quella sì frequente massica locuzione del 
raccogliersi ai suoi popoli, applicata a persone che se- 
polte furono lungi assai dalla loro famiglia, non può ad 



altro alludere, che al passaggio dell'anima al celeste sog- 
giorno di quelle de' suoi simili. 

Mei secoli dopo Mosè, e prima tuttavia della babi- 
lonese emigrazione, troviamo i Poeti, i quali in ogni na- 
zione furono per lo più l'eco delle nazionali opinioni, 
troviamo dico i Poeti Israeliti cantare la beatitudine dopo 
la morte. E decisivo il verso del Salmista: ms' 0>rhn -]tt 
.'jnp' '3 SlKt? TD 'PSJ Ma Dio redimerà la mia per- 
sona dal Sceòl, quando mi prenderà (Salmo XL1X. 
16). Egualmente il Salmo XC1I. , ricordando la terre- 
stre prosperità dei malvagi, e l'eterna loro perdizione, 
la quale dice cosa ignota allo stolto ed al depravato: 

zvy ina n'ycn nrtB3 .nKi m pa< nò Voat in* vh p»k 
ny ny movrò ine '^sVaix'X'i, conclude che i giusti 
dopo giunti all'ultima vecclnaja, verranno trapiantati nel- 
la Casa di Dio, dove floridi e prosperosi ringiovaniran- 
no; soggiungendo che ciò è prova che Dio è retto, uè 
commette ingiustizia: .irms' UTl'ìN JinXTU 'n JV33 D^inc 

nix 'n ip> <a l'jrà ,vtv ó'jjihi entri nz'vz ]nw ny 

13 nrvViy tòì. Tutto ciò non ha senso, se non si applichi 
allo stato delle anime dopo la morte. Questo Salmo fu fatto 
per cantarsi il giorno ili Sabbato: strana cosa in appa- 
renza, mentre non è fatta in esso la menoma menzione 
della creazione del mondo, prima cagione di quella fe- 
stività. Gesserà pero lo stupore quando si consideri, che 
il sacro Vate avendo cantata la beatitudine delle anime, 
non ha trovato giornata, a cui più si confacesse quel 
celeste Inno, che quella del Sabbato, ossia del ripo- 
so religioso, simbolo il più adeguato della beata immor- 
talità. 

Questa interpretazione di questo Salmo, la quale vi 
potrebbe forse apparire mia nuova escogitazione, non fu 
ignorata dai nostri più antichi maestri. I Dottori della Misnà 
(in fine del Trattato Tamid) riferendo i Salmi che dai 
Leviti quotidianamente cantava usi nel sacro Tempio, con- 
chiudono: Te nDra.n3t?n oi»S ti? -itdio onnwe rn ratr3 
D'uSirn »rh .nrn:ai ravùhav o^iy 1 ? ,i*2h vnvh, vale a di- 
re: Nel Sabbato cantavano il Salmo 92: Salmo relativo 
alla vita avvenire, a quella vita ch'è tutta riposo e beati- 



Alcuni Talmudisti dei più bassi (empì hanno pie. 
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teso (Ros hasciauà, 31) che qui si alludesse al settimo 
millennio, nel quale credevano ch'il mondo dovesse ces- 
sare ; opinione però, alla quale il Salmo non allude mi- 
nimamente. 

Data questa erronea interpretazione a quelle paro- 
le della Misnà, si passò anche ad alterarne il Testo : al- 
l'espressione nnuoi ratp 1*731? &r\yb si è sostituito ovh, 
con cui si è preteso che si significasse il millennio (gior- 
no di Dio, fuori "TP lav), ed invece di rjo'jiyn »rÒ, che 
vale alla vita immortale, si è scritto O'aSlyn 'H 1 ?, rife- 
rcndo il riposo e la beatitudine non piò all'uomo c al- 
l'anima sua, ma a Dio stesso, a Lui ch'elernainenle vive, 
il quale si pretese che dovesse in esso settimo millen- 
nio beatamente riposarsi. 

. Alla importanza del soggetto perdonerete, amatissi- 
mi studiosi giovani, la forse troppe lunga digressione: io 
intanto mi accelero alla storica e^nasì/.wu- dulia origine 
dell'accennatovi scisma. 

Le circostanze ciano cangiale: il popolo di Dìo non 
era più governato da quella sensibile Provvidenza, che 
premium iu addietro e puniva esemplarmente l'osservan- 
za o l'.inossevrama delle divine. Leggi. 

Antigono, Presidente del Sinedrio, e. quindi prima- 
rio Maestro della nazione, ha voluto con un adagio, da 
lui frequentemente ripetuto, insegnare al popolo che la 
prosperità di questa vita non era l'inseparabile compa- 
udolta pia e virtuosa, che però cionuondi- 
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vita non mancherebbe di dare 
alle nostre azioni il meritato guiderdone. Egli diceva: La 
vostra obedienza a Dio non imiti la condotta di que- 
gli schiavi, che servono fedeli il loro Signore, nella spe- 
ranza di riceverne di quando iu quando dei tratti di 
generosità, ma quella piuttosto di quegli schiavi, clic ser- 
vono il padrone senza inai sperarne alcuna mancia: te- 
mete però Iddio. 

' Questo adagio non tendeva già, come comunemente 
si crede, a consigliare la spinta dottrina dell'abnegazione 
di sè. tintinna chimerica per se slessa, e della quale la 
Legge di Dio non offre la menoma traccia: ma tende- 
va a ritiral e il popolo dalla speranza del premio terre- 



sire, di maniera che alzasse le sue viste ai beni più 
sicuri <T una- vita avvenire, in fatti troviamo questo stes- 
so adagio riferito nell'antico libro .detto Abot derabbl 
Natan {|rt3 '311 flOtt) colla seguente appendice: TVTW H3 
mzh Tny 1 : Sl£l3 D313C Affinchè il vostro guiderdone sia 
doppio nella vita avvenire: glosa diametralmente con- 
traria a quel senso di trascendente virtù, che si vuole 
comunemente attribuire a questo insegnamento. 

Questa solenne e fivqin'iiLt' (lìdi inni /.ione del Principe 
del Sinedrio, la quale implicitamente insegnava il disprez- 
zo dei beni temporali, siccome quelli che non sono il 
premio della virtù : questa dichiarazione, dico, dispiacque 
ad alcune anime deboli e dedite al piacere, alle quali ì 
wrisi decevano, chi: una vita agiata e gioconda era la 
vera e l'unica beatitudine, a cui l'uomo dovesse aspira- 
re. Questi uomini professarono quindi altamente, contro 
i' insilamento e fa credenza dei Maestri della nazione, 
la felicità essere nel piacere, chimerica la vita avvenire, 
mortale l'anima, gli angeli favola, !e tradizioni tutte uma- 
ne invenzioni. Ognuno s'avvede, che seguaci di questa 
dottrina, o piuttosto di questa empietà, dovettero essere 
pria cip alni ente gli uomini opulenti e fastosi. 1 loro pri- 
mi Capi furono Sadòc e Baitòs . dai quali gli scismatici 
presero il nome di Sadducei e Baìtossei. Il sopracitato 
Abot di Rabbi Natan attesta il lusso e lo. sfarzo con cui 
viveva Baitos: va' ani 'Vmi ipa 'V33 tranro rvns 

I Sadducei furono sempre deboli in numero e, in 
credito pubblico, furti però di ricchezze e di potere. 
Occuparono qualche volta, ma raramente il Pontificali!, 
e furono membri del Sinedrio. 

Questi scismatici diedero ai loro antagonisti l'epiteto 
di Farisei (o'tPllD), ossia Astinenti, mettendo in derisio- 
ne la loro dottrina, la quale li manteneva nella tempe- 
ranza, nella continenza, e nella moderazione, ispirando 
loro disprezzo per le ricchezze e i piaceri, cui in segna- 
va loro a riguardare siccome cose ben lunei dal co- 
stituire l'umana felicità, e l'ultimo scopo della destina- 
zione dell'uomo. Non e gii, come crede il Maimonide 
(Commento alia Misuà. Tratt. Sola, Gap. 3.), che i Dotto- 



i-i della nazione chiamassero sé medesimi D'CIID, per 
essere essi separali dalla guasta e corrotta plebe; con- 
cióssiachè i Farisei si sono anzi sempre mantenuti intie- 
ramente popolavi e amici del popolo, il quale a vicen- 
da fu loro sempre alleluialo: uè altrimenti avrebbero i 
Farisei goduto di quel credito e di quell'autorità, di cui 
la storia ci assicura che godevano. 

D' altra parte i Talmudisti e i Dottori della Misnà 
non veggonsi giammai dare a sè medesimi questo no- 
me, ma esso leggeri solamente negli alterchi che ci rap- 
portano da essi avuti coi Sadducei loro antagonisti, per 
esempio nella Misnà, Jadaim, Cap. IV. In Sotà fol. 20 
la Misnà appella flagello del mondo la donna fariseo; 
ed il Talmud (ib. fol. 22) annovera sette specie di Fa- 
risei, tutte con disprezzo. Dobbiamo quindi ammettere 
che questo epiteto fu sin dalla sua origine un nome 
di'i'Lsorio, introdotto dai Sadducei per i sparge re lo scher- 
no sugli ortodossi e sani maestri della Religione e del- 
la Morale: epiteto col lasso del tempo invalso nella boc- 
ca del popolo a semplicemente contraddistinguere gli 
ortodossi dai scismatici: nome però che i nostri Dotto- 
ri non hanno mai assunto, e che in bocca loro, non al- 
trimenti che nelle lingue moderne, suonava ipocrita, e 
uomo che sotto un esteriore pio e santo nasconda una 
rea ambizione, o una stupida superstizione. II partilo 
degli ortodossi, siccome quello che fu sempre il più nu- 
meroso, sarà stato senza dubbio infetto da alcuni indi- 
vidui realmente Farisei e ipocriti: non sono perù quelli 
i nostri maestri, uè certamente presso i Dottori della 
Misnà e del Talmud leggonsi insegnamenti d'ipocrisia 
e di farisaismo. 

Lo Storico Giuseppe, seguendo la denominazione 
invalsa presso il popolo, chiama i nostri Dottori Fari- 
sei. Ecco la descrizione eh' egli ne dà (Lib. XVIII. 
Cap. 2.): I Farisei vivono parcamente, non si lasciando 
vincere alla mollezza, e que'beni soli procacciatisi, che 
la ragione, alia cui scorta s'affidano, loro concede, te- 
nuti credendosi principalmente di guardar tutto ciò, che 



vantaggia in età, nè s' ardiscono di contraddir punto 
alle cose da loro introdotte. Credono governata ogni co- 
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sa dal fato; non però tolgono all'arbitrio dell'uomo la 
lìbera sua pendenza, essendo piaciuto a Dio di valere» 
d'un temperamento di mezzo, e soggettare i buoni atti 
e Ì rei al consiglio del fato insieme e al volere dell'uo- 
mo. Portano fprma opinione che l'anime sieno immor- 
tali, s v'abbia sotterra gastigo o premio, per chi in sua 
vita adoperò male o bene; e agli uni si assegni un cai- . 
cere eterno, e agli altri si agevoli la risurrezione. Per 
questo sono in gran credito presso i popoli, e quanto 
appartiensi a solenni preghiere ed a sacrifizi, tutto con- 
formano alle lor decisioni. Tanto avevano le città in isti- 
ma la loro virtò, per lo contìnuo tendere ch'essi face- 
vano al piii perfetto, nel vivere non meno che nell'in- 
se gii are. 

Rei libro poi della Guerra giudaica (II. 8) co- 
sì si esprime : Negano ì Sadducei la durazione del- 
l'anima, e le pene Hi colaggiù. e ì premii dell'altra vi- 
ta. I Farisei s' amano scambievolmente, e mantengono 
la comune concordia: all'incontro foreste son le manie- 
re de' Sadducei fra di loro, e il trattar coloro simili e 
discortese del pari, che cogli stranieri. 

Sin qui Giuseppe, il quale quand' anche possa es- 
sere qualche volta sospetto di parzialità, trattandosi del- 
l'onore della propria nazione, non apparisce però che 
possa esserlo nel nostro caso, ove si tratta di due par- 
titi egualmente nazionali: nè egli che era uomo d'armi, 
e uomo colto nella greca letteratura, poteva avere alcun 
parziale attaccamento ai Farisei, nè in questa guisa ra- 
gionarne e descriverli, quando essi fossero generalmen- 
te slati (come ci vengono da certuni dipinti) ipocriti e 
malvagi Chè se poi taluno volesse il giudizio di questo 
Storico, anziché a sana critica, a maturo esame, e a co- 
gnizione di causa, attribuire piuttosto a debolezza, a pia 
pusillanimità, o a sacerdotale fanatismo; ei sappia che 
questo medesimo Scrittore, lungi dal venerare per ple- 
bea abitudine i Farisei, ha voluto in gioventù (come 
nella propria Biografia ci attesta) far prova delle sette 
tutte, nelle quali la nazione era a' suoi tempi divisa, e 
sì è poi, fatto di tutte lo sperimento, fermamente atte- 
nuto a quella de' Farisei. 
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LEZIONE TERZI 



Avendo dovuto nella Lezioni! antecedente, amatis- 
simi alunni e uditori pregiatissimi, tenervi ragionamen- 
to delle due precipue Sette, che durante il secondo Tem- 
pio dividevano la nostra nazione, conviene che oggi io 
vi ragioni della terza, la quale e quella degli Essei a 
Esseni, dei quali le straordinarie costumanze, ed il biz- 
zarro eppur ìii'tuoso tenor di vita, non vogliono essere 1 
nell* obblivione sepolti: ed è tanto più giusta cosa che 
la nostra Storia alquanto più lungamente di essi si occu- 
pi, quanto che nel seguilo di essa mai o quasi mai non ne 
accadrà di farne menzione. 

Ecco la pittura che ne offre Giuseppe (Della Guer- 
ra, Lib. II. Cap. 8.) : 

Gli Esseui rigettano, come rea cosa, i piaceri, e ri- 
pongono la virtù nel vivere continenti, e nel non sottomet- 
tersi alle passioni. Quindi non si curati di nozze, e ten- 
gono in luogo di lor congiunti gli altrui figliuoli, cui 
prendono ad allevare mentre ancor sono arrendevoli 
agli ammaestramenti, e li vengon formando alla foggia 
de' lor costumi. Non per questo essi distruggono il ma- 
trimonio e con esso la propagazione del genere umano, 
ma solo si guardano dall'intemperanza delle donne, cre- 
dendo che niuna di esse serbi mai la sua fede ad un 
solo. Non fan punto caso delle ricchezze, ed è ammi- 
rabile la comunanza che v'ha tra loro; nè troverassi fra 
essi pur uno che superi gli altri in averi, perciocché 
hawi legge per chi entra a professar la loro setta, che 
debba, far comuni all'Ordine le sue sostanze, talché in 
niun d'essi non comparisca nè l'avvilimento della mise- 
ria, uè l'alterigia delle ricchezze : indi così mescolate le 



facoltà di ciascuno, abbiati tatti, come altrettanti fra- 
telli, un sol patrimonio. Si reputano a vergogna ungersi 
con olio od altri unguenti, e se altri anche involonta- 
riamente ne rimane unto, ha cura di rinettarsi; concios- 
siachè han per cosa onorevole non curarsi d'abbellimen- 
ti, perà sempre vestono di bianco. Gli amministratori 
delle comuni facoltà son creati a voti dall'adunanza, ed 
hanno per indivisibile ministero il provvedere a' bisogni 
di tutti. Non abitano una sola citta, ma in ciascuna si 
vengono trapiantando a piil insieme, e ai loro segnaci 
che ci venisser d'altronde fan parte di quanto si trova- 
no avere, e tali cui per innanzi mai non conobbero trat- 
tano al pari de' loro più intimi confidenti. Quindi, se 
viaggiano, mai non portano seco cosa del mondo: van- 
no però bene armati, per difendersi da' malandrini. In 
ciascheduna città si assegna dall'Ordine mi parlicolar 
Procuratore pe' forastieri, che li provvegga di vestimen- 
to, c del bisognevole a sostenersi. Fra loro non vendo- 
no, nò comprano cosa alcuna, ma dando questi ciò che 
ha, al compagno che ne abbisogna, ne ha in contrac- 
cambio ciò che a lui torna meglio: benché ancor sen- 
za cambio sia lecito loro il ricevere cilecche vogliono da 
cui che sia. 

Sin gol a i-m e nte però verso Dio sono assai religiosi. 
Au/.k'liè nasca il sole non proferisco!! paiola che non 
sìa milita, ma solo certe loro preghiere a Dio dirette. 
Poscia da' loro soprai i tendenti son ripartili a far ciasche- 
duno quel mestiere che sa, e dopo un lavoro continua- 
to, con diligenza sino all'ora quinta (vale a dire sino alle 
undici antimeridiane), di nuovo ragnnausi in un sol luo- 
go, e quivi cintisi a' fianchi di panuilini, si lavano in 
acqua fredda. Dopo questa purificazione raccolgonsi nel- 
la propria casa, dove a persona che non sia dell' Ordi- 
ne non fu mai lecito di trovarsi, lìssi adunque purifica- 
ti, come in un sacro rifiuto entrano nella Sala, e sedu- 
tisi con gran silenzio, il panettiere mette per ordine in- 
nanzi a tutti il loro pane, e il cuoco reca a ciaschedu- 
no una sola vivanda. Indi il sacerdote previene il man- 
giare colla preghiera, uè prima dell'orazione Lee di as- 
saggiare brida di pane. Finito il pranzo, di nuovo si fa 
orazione, e nel principio e nel line lodano Iddio, come 



autore del loro sostentamento. Indi deposte quelle vesti 
che avevano, siccome sagre, ritornano a' lor lavori sino 
alla sera. Ricondottisi come prima a casa, cenano in 
compagnia di quegli ospiti, che per ventura ci si tro- 
vassero. Non disturba mai la lor casa ne alzar di voce, 
nè strepito. Nel parlare cedonsi scambievolmente con 
ordine il luogo, e a que' di fuori il silenzio di quei di 
dentro sembra un non so quale mistero die merita ve- 
nerazione. 

Ora benché in tutto il resto non facciano cosa sen- 
z'ordine di chi soprani tende, pur n'hanno due in loro 
balia; ciò sono il soccorrere e il compassionare le air 
Irui miserie. Conciossiachè è rimesso all'arbitrio di tutti 
l'ajutar chi lo merita,. e somministrar di che vivere ai 
bisognosi; non però a' proprii parenti, senza sapula de- 
gli Amministratori. Eglino sono moderatori dell' ira, man- 
tenitori della parola, e promotori della pace. Checché 
essi affermino, ha piò forza che un giuramento. Il giu- 
rare appo loro è fuggito al pari dello spergiuro; soste- 
nendo essi che si condanna già di per. se, chi senza 
chiamar Dio in testimonio non suppone d'esser credu- 
to. Fanno grandissimi studii intorno agli scritti degli an- 
tichi, e quelli singolarmente raccolgono che per lo spirilo 
son vantaggiosi e pel' corpo. Quindi a curare le malattìe- 
vanno in cerca delle radici medicinali e delle naturali 
qualità delle pietre. 

A c 1 ii desidera di professar la loro getta non si 
concede subitamente l'entrar fra loro, ma pel corso d'un 
anno deve star fuori, e assoggettarsi alla maniera loro 
di vivere; e gli danno una piccola marra, il pannolino 
sumnientovato, e la veste bianca. Data per questo tem- 
po prova bastevole della sua virtù, entra piò davvicino 
a vivere come loro, ed è fatto partecipe delle purifica- - 
zioui piò squisite; ma non per questo ancor viene am- 
messo a convivere seco loro. Perciocché e sperimentata 
la sua costanza, i suoi costumi si mettono per altri due 
anni al cimento: e quando ne paja degno, si accetla 
nell'Ordine. Ma prima che sia ricevuto alla mensa co- 
mune cogli altri, in maniera orribile giura loro, primie- 
ramente che onorerà Dio, poscia che sarà giusto cogli 
uomini, nè di suo proprio moto darà danno a persona, 



uè per comando altrui; che avrà sempre in odio i mal- 
vagi, e presterà sempre ajuto alla gente dabbene; che 
serberà sempre fede a tutti, e singolarmente ai supe- 
riori; che s'egli medesimo sarà capo degli altri, non 
volgerà mai in mal uso la sua autorità, nè si distingue- 
rà sopra i sudditi nè in vestire nè in altro piti squisi- 
to abbellimento della persona; che amerà sempre il 
vero, e riprenderà i menzogneri; che terrà lungi le 
mani dal furto, e guarderà incorrotto il cuore da rei 
guadagni; che a' seguaci della setta non asconderà niun 
mistero, e pur uno non ne paleserà a quei di fuori, 
anche con pericolo della vita. Giurano oltracciò che 
non insegneranno la loro dottrina altrimenti di quello 
che loro fu insegnata, e avranno somma cura di con- 
servare i Libri della setta, e i nomi degli angeli. Con 
lai giuramenti assicuraci della fede di chi entra fra 
loro. 

S'altri è colto manifestamente in delitto, lo caccian 
dall'Ordine, e lo scacciato va per lo più a iinire mi- 
seramente. Perciocché stretto da' suoi giuramenti, non 
può accettare quel cibo che viengli offerto da altri. Quin- 
di sostenendo con erbe la vita, viene a struggersi di 
fame e a morire. Il perchè, tocchi soventi volte da com- 

■ passione, avvenne che li ricolsero in quegli estremi in 
casa, stimando bastevole a' loro falli una pena, che tras- 
eeli Cui presso a morte. 

Nel giudicare esattissimi sono e giustissimi, nè ven- 
gono mai a sentenza, se non si trovino radunati in nien- 
te meno di cento; e ciò ch'essi hanno determinato ri- 
mane immutabile. In somma venerazione appo loro si è 
dopo Dio il nome del Legislatore, e chi il bestemmias- 
se castigasi colla morte. Convenevole cosa essi stimano 

■ soggettarsi al parere dei vecchi e de' più. Quindi in un 
consesso di dieci persone non accade mai che uno par- 
fi, se i nove noi vogliono. Nei giorni di Sahbato assai 
più che non gli altri Giudei rigidamente adontai laiisi da 
ogni faccenda. Non ardiscono nemmeno di muovere 
checchessia dal suo luogo, uè di deporre il superfluo 
peso del ventre. Perocché gli altri giorni scavano colla 
marra una fossa alta un piede, e copertala lutto intor- 
no col manto, per non fare ingiuria alla luce divina, 
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quivi provveggono alla loro necessità, poi rimettono nel- 
la fossa la terra prima ritrattane; e a questo fine scel- 
gono i luoghi più in disparte: sebbene poi questo sgra- 
vio sia naturale, pure hanno per invariabile costuman- 
za il lavarsi dopo esso, quasi rimastine immondi. A mi- 
sura degli anni che contano dalla loro professione, van 
ripartili in quattro Ordini , e i più recenti snno tenuti 
tanto da meno degli attempati, che questi, se avviene 
che sieno toccati da quelli, si lavano come se tocco 
avessero uno straniero. Sogliono essere, longevi, sino a 
durare i più d'essi oltre i cent'anni, e ciò atteso il buon 
metodo, e la semplicità del loro villo. Non curano le 
disavventure, e vincono col coraggio i dolori; e la mor- 
te, quando sia onorata, è per loro più pregevole del- 
l'immortalità. Di cbe fatta spiriti essi abbiano in petto 
per ogni incontro, fu beri prova evidente la guerra con- 
tro a' Romani: in cui stirali e slogali, e abbruetiati, e 
rotti nella persona, e passati per ogni genere di marto- 
ro, a fine che o maledicessero il legislatore, o mangias- 
sero alcun che non usato appo loro, non che si lascias- 
sero inai piegare nò all'uno ne all'altro, ma neppur sup- 
plicarono mai una volta a chi gli straniava, ni- mai 
gettato una lagrima: ma colla bocca ridente' in mezzo 
ai dolori, e hi atto di chi si fa beffe de' suoi medesimi 
tormentatoli, rendevano lieto lo spirito, come chi il ria- 
vrebbe di nuovo. Conciossiachè tengon ferma opinione 
le anime durar sempre immortali, e trovarsi esse quag- 
giù nei corpi quasi in altrettante prigioni rinchiuse; e 
che sciolte che sieno dagli strettoi della carne, come se 
appunto si scotesser di dosso un lungo servaggio, van 
consolate alzandosi alto per l'aria. Ila fra loro di quel- 
li-, cbe affermano di antisapere il futuro, mercè del con- 
tinuo studio che fanno sui sagri libri: e avviene di 
rado, che tornino vane le loro predizioni. .- :>.t!mi- 
V'ha eziandio mi' altra setta d' Esseni, d'accordo 
bensì cogli altri nella maniera del vivere, ne' costumi, 
e nella qualità delle Leggi, ma discordanti da loro re- 
lativamente al matrimonio. Perciocché son d'avviso, che 
togliendo i matrimonii si priva l'umana esistenza del suo 
pi- hi cip al' requisito, eh' è fa successione: e se tutti così 
sentissero, fallirebbe mollo più presto il genere umano. 



Essi adunque, dopo messe a una prova di tre anni le 
spose, e quando per la costante purgazione le credono 
atte ad esser feconde, le prendono in mogli. Quando 
sono incìnte, le Jascian sole, perchè nel maritarsi altro 
fine non hanno, che quello d'aver figliuoli. 

Sin qui Giuseppe, il quale altrove (Antichità, Lib. 
XVIII. Cap. 2.) aggiunge ch'erano in numero d' oltre a 
quattromila. Somiglia missini a è la pittura che degli Es- 
sei fa Filone nel libro intitolato Che ogni uomo probo 
e libero. Egli aggimige che detti furono Essei, a moti- 
vo della santità che professavano: locche di molto av- 
valora l'opinione di coloro che questo nome derivano 
dal Siriaco Chasjo (N'Dn), che vale pio, santo, beni- 
gno, e che assai bene si affa al carattere degli Essei. 
Questo scrittore aggiugue, ch'essi non si occupavano 
che delia sola Morale, lasciando la Filosofia razìocina- 
toria, ossia la Dialettica, a coloro che di sole parole 
dileltansi, e quella che indaga la natura ai disputatori: 
ciocché si oppone al detto di Giuseppe, che fa gli Es- 
seni studiatoli delle naturali qualità delle piante, per 
la cura delle malattie. Sembrami però avere più appa- 
renza di verità la sentenza di Filone, poco confaceucìo- 
si lo studio della medicina a gente, che in virtù, del 
più regolato vivere, sì lunga vita menava, e quindi si 
poco andava soggetta alle malattie ; e lauto meno, quan- 
to che gli Esseiii, per testimonio dello stesso Giuseppe, 
tutto attribuivano al DesUno, ossia al volere di Dio. 
Credo quindi, che quest'opinione, che gli Essei colti- 
vassero la medicina, noli da altro abbia tratto origine, 
che dall'essersi mal inleso il nome della loro setta. Im- 
perocché il primitivo loro nome siriaco Chasjo (uro), 
passando per le bocche del popolo, può facilmente es- 
sersi cangiato in quello di Àsjo (K'D«), che vale ap^ 
punto medico ; e chi gl : intese nominare con tale di- 
stintivo, facilmente s'immaginò che fossero realmente 
cultori dell'arte medica. Fu a parer mio questo mede- 
simo abbaglio, die fece dare a una specie di Essei che 
vivevano in Egitto il nome di Terapeuti, che in . greco 
vale similmente medici; quantunque ben lungi fossero 
dall'occupati iL tal arte, siccome quelli che isolati vi- 
vevano, ed assorti in pie contemplazioni, come ci ven- 
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ggno a lungo descritti da Filone nel libro della Vita 
Contemplativa <>>. 

È poi del tutto insussistente e, falsa l'ipotesi di 
Rabbi Azzaria (Meòr Enaim, Cap. JII), il quale vorreb- 
be,- gli Essei essere gli stessi che i Baitossei. Una leg- 
giera somiglianza di suono fu capace d'indurre quel va- 
lente critico a commettere la pio iniqua ingiustizia, vo- 
lendo confondere i primi, dichiarati nemici del piacere 
anche onesto, coi secondi, i quali, siccome soci de' Sad- 
ducei, riponevano nel piacere tutta l'umana felicità. 

Questa getta degli Essei, setta la quale potrebbe 
facilmente da taluno credersi ima pura favola, trovasi 
descritta anche da Plinio il Maturalisla. Ecco com'egli 
ne park (Hist. nai. Lib. V. Cap. 17): All'occidente del 
lago Asfaltide abitano gli Esseiii, lontani dalle sue rive 
quel solo tratto, sin dove la loro insalubrità può nuo- 
cere : gente unica, e più dell'altre nel mondo tutto mi- 
rabile, senz' alcuna femina, fatta rinunzia a qualunque 
piacere d' amore, sema pecunia, senz' altra compagnia 
che quella delle palme. Rinasce dì giorno in giorno, 
mediante il concorso di coloro che nella loro società 
vengono. ad aggregarsi, i (inoli annoiati e slancili, delle 
miserie delia vita, spinti dai fluiti della fortuna, si ri- 
covrano presso di loro, adottando i loro costumi; in tal 
guisa per miglia ja di secoli questa gente, per quanto 
ciò sembri incredibile, si mantiene eterno: eppure nes- 
sun vi nasce: tanto sono fecondi per oso loro i disgu- 
sti e le noje, che altri provano della propria vita- Sin 
qui Plinio. 

Nulla sappiamo intorno all'origine di questa .singo- 
larissima setta: si suppone però' da alcuni Dotti, che 
sia nata nei miseri tempi di Antioco Epifune. quando 
molti, per evitaie il furore della persecuzione, si na- 
scondevano nelle spelonche. In seguilo, migliorate le 
circostanze, mentre molli ne tornarono alle pristine se- 
di, alcuni avi-anno preso affezione a quel tenore di vi- 

(11 Aliti invee* («dono, Aijo tJKtlùo e«ere. il nomr primitivo degli Emi, 
roil ilcnonillti *i imilmione dei Tinnenti ildl'Egillo ; * jiteil Jorio il nome di me- 
rlici nel koio jllrporioo ili ri li ni logli ib Pilone, di merlici liellt anime. Amine™ 
pero moke il koio figurilo, «murimi sommimene improprio il nome, di medici, 
•pplieilo aJ lumini furienti il civile eooionìo. 
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ta, e perseverandovi per elezione, costituirono la sella 
degli Essei. E ciò basti intorno a questa setta. 

A Tolommeo Solerò succedette, nel regno d'Egitto 
Tolommeo Fiìadelfo, dal quale pretendesi essere stata 
coti enorme dispendio procurala la troppo famosa Ver- 
sione greca dei Libri sacri, detta comunemente dei Set- 
tanta. Questa Versione fu per lungo tempo tur* arma 
formidabile in mano dei nemici degli Ebrei, i quali si 
valsero degl'infiniti luoghi, nei quali essa suona diver- 
samente da quel ebe si legge negli originali ebraici, per 
accusare la nostra nazione d' avere, sia per malizia, sia 
per incuria, corrotti e guasti i sacri lesti. I lumi han- 
no finalmente .^quarcialn la nebbia, ed il fantasma spa- 
ventevole si riconobbe per quel ch'egli era. Si notaro- 
no negli autori di quella Versione tanti e tali i caratteri 
più evidenti della più grande ignoranza della lingua e- 
braica, e della più sonnacchiosa negligenza nel lavoro, 
che si dichiaro tutta favola la storia dei settanta inter- 
preti, e attribuendo quella Versione a qualche mal esper- 
to ebreo alessandrino, si giudicò indegna quasi di alcu- 
na fede O. Nell'Introduzione al Pentateuco io vi ho già 
fornita buona mano di esempli, che giustificano senza 
replica questo giudizio : qui prenderemo in disamina la 
narrazione che fatta viene di questa Versione, ta Storia 
nazionale non ha forse parte più brillante e più glo- 
riosa di questa; ma lo spirito di verità, che deve gui- 



(1) Disti quasi, jioiclit egli è innegabile ette mia Vernane «venie nu-auliclii- 
li di più di velili aeeoli non può non coi.lt.lcre oca r là alenne pmiose Vliiin- 

k. I liliali aliaci non »no già d> ai.criv.rn ad fncu va delia n.zile, el.c peloiil- 
lima collude fu i:: [jiu .Il Ti .1;, i:lic r.i.n.ji ■■ I1J 0 :L uni orili *nnO di lui au- 

lica grandezza: na sibilerà ulte Ici.iuili peripezie e calc.nilj d'ogni ipecic, che 
le tante volle oppreiierla ; aitili, quali e piutlDilu ili in mi. -.ne, ci ..n- l'in: .!-.-■: i . 

i:i cui, iimìr.rano ogni sua cura e preeaurinne, l'umana filfiuil.ta hirn* in.-mrerc 
qualche errore. — Cui l'.idtajuqona che leggeii nei Sellini, in In il XXXVJI. 
13. roi condisca .opporre elio dove leggiamo 711171 VI™ «riveli* J-jn 

njl't; che i Ito (Jfrfcfh) accennali in quel le.lo foi.eroaHvcl1iT.il: divinità, e rlie 
il Sititeli .4ail che i,ui apparii» qual He delta niuà ili SHir.iim, a Uro non lil 
die iiuiHWiuiuielHh q^OJJA N quile nel «tondo litro dei He I.XVI1. 31) r 
uno degli Uri di Sefarvaiin. 
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darci, ci farà preferir»* alla più fastosa menzogna la piò 
umile realità. 

Il libro più aulico che ci ili la Storia di questa 
Versione è quello che porta in fronte il nome di Ari- 
stea, il quale trovasi tradotto in ebraico da R. Azzaria 
in testa al suaccennato suo Meòr Enaim. Aristea si qua- 
lifica per un uffiziale delle guardie di Tolommeo Fila- 
delfo, nel tempo in cui la cosa intervenne. Eccovi il 
sunto della sua narrazione. 

Tolommeo Filadelfo, Re d'Egitto, molto arendo a 
cuore la ricca Biblioteca die andava formando in Ales- 
sandria, diede la direzione di quest'affate ad un illu- 
stre Ateniese, eli' era nella sua Corte, chiamalo Demetrio 
di Falera. A questo addosso la cura di raccogliere da 
tutte le parli del mondo quanto di più curioso trovar 
si poteva in materia di libri. Demetrio, postosi ad ese- 
guire questa commissione, riseppe che gli Ebrei ave- 
vano un libro, il quale conteneva le leggi di Mose. Av- 
visonne il Re, il quale disse immantinente, che conve- 
niva farne venire una copia da Gerusalemme, con per- 
sone che lo traducessero in greco; e gli ordinò che 
stendesse un'informazione su quest'affare, per poi scri- 
verne al supremo Sacerdote. Aristea (l'autore di questo 
libro), Sosibio di Taranto, e Andrea, tutti e tre uomi- 
ni qualificati nella Corte di Tolommeo, e amici della* 
nazione Ebrea, presero questa occasione per chiedere 
al Re la grazia per coloro dì lai nazione, i quali erano 
stati posti in ischiavitù da Tolommeo Sotero, e menati 
in Egitto. Gli espongono pertanto , che non era proba- 
bile che si ottenesse dagli Ebrei una copia della loro 
Legge, ovvero una traduzione fedele di essa, finch'egli 
trattenesse in cattività tanto numero de' loro compa- 
trioti: e perciò gli propongono die volesse incomincia- 
re da un atto benefico verso gli Ebrei, con dare a tutti 
la libertà. Qui il Re dimandò quanti Ebrei potevan es- 
sere ne' suoi Slati. Andrea rispose che ve n'erano pift 
di centomila. Vi par egli, disse il Re , che questa sia 
una lieve cosa, e che per un atto di semplice cortesia 
possiam concedere tanto, quanto Aristea vorrebbe? So- 
sibio rispose allora, ebe quanto piò era la cosa grande, 
lanto piò era degna d'un si gran Ke. Finalmente To- 



lomraeo s'arrese, e pubblicò un Decreto, perchè fosse- 
ro, fatti liberi tulli gli Ebrei schiavi ne' suoi Stali, con 
ordine che del suo tesoro si pagassero venti dramme 
per testa ai loro padroni per lo riscatto. La sommi 
che vi andò fu calcolata quattrocento talenti. 

Avendo il Be poscia ordinato di mettere in liberti 
i figliuoli eh' eraii nati nella scliiavitù, con le madri an- 
cora, l'intera somma si trovò .ascendere a seicento ses- 
santa talenti. 

Ciò fatto, Demetrio porse al Re l'informazione, che 
di suo ordine s' era distesa, intorno alia maniera da te- 
nersi per ottenere dagli Ebrei il Libro della Legge di 
Mosè, eh' egli desiderava. In questa informazione egli 



cerdote degli Ebrei iti Gerusalemme, c gli si chiedesse 
un buon esemplare delle dette leggi; con questo anco- 
ra, che per farne la traduzione in Greco, eì mandasse 
sei persone di ciascuna delle dodici tribù d' Israele. La 
lettera fu dettata in nome del Re, e furono scelli Ari- 
stea e Andrea per recare la lettera a Gerusalemme, ai 
quali furono consegnati i regali che il Re faceva al Tem- 
pio, consistenti in denaro cento talenti, in vasellami di 
oro cinquanta, od in gioje cinque volte più che il valor 
dell'oro. Furono accolti in Gerusalemme con ogni sorta 
d'inori dal sovrano Sacerdote e da tutto il popolo; e 
non si ebbe difficoltà di conceder loro quanto diman- 
davano. Ritornarono quindi in Alessandria con un esem- 
plare della Legge di Mosè scritto in lettere d' oro. dato 
ad essi dal supremo Sacrificatore ; e eoa sei anziani di 
ciascuna tribù, cioè in tutto settantadue, i quali dove- 
vano tradurla iu greco. 

Il Re volle vedere questi deputati, e propose a 
ciascheduno di essi una qtiislione differente . per far 
prova della loro abilità. Fu soddisfatto delle loro rispo- 
ste, nelle quali couobbesi una grande sapienza; li re- 
galò di tre talenti per ciascheduno, e furono poscia 
mandati neh" isola di Faro, vicino ad Alessandria, per- 
chè ivi faticassero nell'opera per cui erano venuti. Si 
posero tosto a lavorare, e quando un periodo era finito 
ed approvato in una conferenza generale, Demetrio lo 
scriveva. L'opera fu terminata in setlantadue giorni. Se 
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ne fece la lettura intera alla presenza del Re, che di nuovo' 
li regalò di tre abiti magnifici, di due talenti d'oro, d'ima 
coppa d'oro di peso d'un talento; indi li limando al 
loro paese. Questa è la relazione di Aristea, 

Filone nel secondo libro Della Vita dì Mose non 
fa che compendiare Aristea, aggiungendo che in com- 
memorazione di questo avvenimento ' gli Ebrei d' Ales- 
sandria celebravano ogni anno «n giorno solenne, in 
cui andavano all'isola di Faro, ivi passando la giornata 
in allegrezza, lodando Dio per la miracolosa assistenza 
prestata a quegl' Interpreti. 

Giuseppe parimenti non fa che il compendio della 
narrazione di Aristea (Antichità, Lib. XII. Cap. 2.). 

Giustino martire, che viveva verso la meta del secon- 
do secolo, riferisce le medesime cose, secondò che gli 
erano state narrate dai Giudei d'Alessandria. Egli ag- 
giunge la particolarità delle cellette differenti, nelle quali 
erano stati separatamente chiusi i traduttori, facendo 
ognuno il suo lavoro a parte; e che quando si venne 
af confronto di queste traduzioni, non si trovo fra esse 
tutte la menoma varietà. Giustino in altro luogo dice 
che fu il Re Erode quegli, al quale Tolommeo scrisse 
per avere quegl 1 Interpreti; anacronismo che non deve 
sorprendere in uno scrittore conosciuto dagli stessi Cri- 
stiani per pio assai più che per esatto e critico. 

Epifanio narra egli pure le cose medesime, senon- 
chè chiude i settaiitadue Interpreti due a due in tren- 
tasei cellette, aggiungendo che venivano ogni sera tras- 
portati in trentasei barchette al palazzo di Tolommeo, 
dove cenavano con esso lui, e dormivano in trentasei 
stanze. 

Il libro d'Aristea, primaria fonte di tutta questa 
narrazione, riguardato che sia coll'occbio della sana 
critica, apparisce manifestamente un' opera spuria, este- 
sa da qualche Ebreo d'Alessandria, nella vista d'accre- 
scer lustro alla propria nazione, ed alla Versione, di cui 
gli Alessandrini facevano uso. L'autore di questo scrit- 
to, tuttoché si dica pagano greco, parla da per tutto 
da Ebreo; ed ogni qua! volta si tratta di Dio o della 
Religione giudaica, ne favella con termini che solo con- 
vengono ad uu Ebreo; e fa parlare iteli' istessa guisa e 
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Tolomrneo e Demetrio, e Andrea e Sosibio, introdotti 
da lui sulla scena. 

In quanto poi alla sostanza del fatto narrato in que- 
sto scritto, egli è manifestamente ripugnante ed incre- 
dibile. Se Tolomrneo voleva arricchire la sua Biblioteca 
coi libri degli Ebrei, poteva chiedere al l'outefice di Ge- 
rusalemme che gliene procurasse una versione fedele. 
Il trasporto degP Interpreti da Gerusalemme ad Ales- 
sandria era del tutto inutile, e inutile più ancora clie 
questi fossero settauU, ovvero sellati tadne. Si è calco- 
lato l'ammontare delle spes,' che Aristea fa fare a To- 
lomrneo intorno a questa Versione, tra le somme im- 
piegate pei riscatto degli Ebrei schiavi ne' suoi Stali, ed 
.i regali fatti al Tempio ed agl'Interpreti: e si è tro- 
vato che quelle spese ammontano a circa due milioni 
di lire sterline, somma eccedente di gran lunga ciò 
che potea valere la Biblioteca intera. Ora, chi mai po- 
trà persuadersi, che Tolomrneo abbia voluto assumersi 
una spesa così strabocchevole per avere un solo libro, 
al quale né egli, nè la sua Corte, finché perseveravano 
nel paganesimo, potevano dare una straordinaria im- 
portanza? Le dimande che vengon proposte ai seltan- 
tadue deputati, e le risposte loro hanno iti tulio lo sii- 
le di romanzo. Quand'anche Tolomrneo si fosse presa 
la briga di proporle, il che non pare verisimile , con- 
vieu ben esser credulo per pensare che gli fosser date 
sul momento le risposte che Aristea riferisce. 

Ln spedizione di settantadue vecchi, sei per tribù, 
è visibilmente invenzione d'un Ebreo, il quale aveva 
in capo il Sanedrin e le dodici tribù: mentre non è 
minimamente verisimile che Demetrio, al quale si at- 
tribuisce questo consiglio, avesse nozione dei settauluuo 
anziani del Sinedrio, uè del mimerò delle tribù. Oltrac- 
ciò si sa che a quei tempi la nazione non era più di- 
visa in tribù, e quantunque moltissimi del regno (Ì'I- 
sraello siensi uniti ai Giudei, si erano però siffattamen- 
te incorporati con quelli, che dopo il ritorno dalla cat- 
tività di Babilonia non trovasi più vestigio di reale di- 
visione In tribù. 

Una prova poi decisiva della falsità di tutta la 
Storia d'Aristea, si è che il suo principale attore, De- 
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metrio di Falera, rappresentato da lui come il favorito 
di Filadelfo, non solamente non era in favore nella 
corte di quel Principe, ma era incorso nella sua dis- 
grazia, per aver voluto distorre il Re suo padre dal 
porgli in capo la corona; e morto che fu il padre dal 

3uale era stato sempre protetto, fu posto in prigione, 
ove poco tempo dopo mori. 

Tutte queste considerazioni devono' farci stabilire, 
d'accordo colla maggior parte de' moderni Critici, che 
gli Ebrei d'Alessandria avendo fatta fare per proprio 
uso una versione de] la Sa era Scrittura, abbiano poi per 
canonizzarla, e per giustificare l'autenticità che le attri- 
buivano, nell'assoluta ignoranza, in cui erano anche i 
più dotti tra essi, della lingua ebraica, inventala que- 
sta favola, e supposto il libro di Aristea. Invalsa col 
tempo questa credenza tra il popolo, non è stato diffi- 
cile d'introdurre la solennità u un anniversario in com- 
memorazione dell'immaginato avvenimento, tal quale 
l'ha veduta Filone praticarsi al suo tempo. Divulgatasi 
questa favola, e avvalorata sempre ppiii mediante que- 
sta solennità, fu dì buona fede creduta dagli Ebrei 
della Palestina, a seguo che fu ripetuta da Giuseppe, 
indi dai Talmudisti (Mi'ghillà, 9). La maniera, colla qua- 
le questi ultimi introducono questa narrazione, mostra 
ad evidenza che il tradurre la Scrittura sarebbe stato 
riguardato a quei tempi siccome una profanazione, quan- 
do ciò stato non fosse giustificato dall'imperiosa volontà 
d'un possente Re, a cui fu d'uopo obedire; ed eccoci 
un nuovo motivo che potè indurre gii Alessandrini ad 
inventare quella favola , la vista cicè di giustificarsi 
presso il resto della nazione. 

II Talmud dice, che noti è permesso scrivere il 
Libro della Legge in altra lingua che nell'ebraica : che 
fu però fatta un' eccezione in favore della lingua greca, 
e ciò a motivo di quanto è accaduto sotto il Re To- 
lommeo. Del resto i Talmudisti hanno adottala la cir- 
costanza delle seltantaduc celle , e quindi delle settan- 
tadue traduzioni separatamente fatte, e trovate poscia 
perfettamente uniformi: aggiungono però, contro la 
narrazione ili tulli ì sin qui riferiti autori, che quei 
settantadue anziani furono dal Re congregati senza che 
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fossero minima mei ite prevenuti di quanto egli era per 
esigere ila loro. II silenzio dei Dottori della Misna e 
del Talmud sulla circostanza dell' onorine enti e si ma let- 
tela del Re al Pontefice, dei larghi regali che l'accom- 
pagnarono, e degli onori fatti agli Anziani durante il lo- 
ro soggiorno in Alessandria, mostra patentemente che 
nulla Òj ciò era negli Arehivii di Gerusalemme, che 
nulla avevano i Dottori della Misnà ricevuto intorno a 
tali cose per tradizione dai loro Maestri, e finalmente 
che nulla di tutto ciò era realmente accaduto. Presso 
Babbi Azza ria (Cap. 7) possono riscontrarsi gli altri 
passi tutti, dove i Talmudisti fanno menzione della ver- 
sione greca, uè vi si troverà parola relativa alle teste 
accennate circostanze. K^li è dunque sulla fede degli 
Alessandrini, clie i Talmudisti hanno riferita questa fa- 
vola, ed b. sulla fede di loro che ci hanno tramandate 
quelle tredici alterazioni, che dicono essere state da 
quegl Interpreti fatte ad arte nella loro Versióne, sco- 
standosi dal sacro originale: altra favola, colla quale 
gli Alessandrini pretesero coprire gl'in numerabili -erro- 
ri d'ogni sorta, di cui la loro Versione abbonda. 

Sebbene però la Storia della greca traduzione dei 
Libri santi sìa stata dagli Ebrei d'Alessandria ingombra 
di tante e tante favole , ne abbiamo tuttavia in uno 
scritto anteriore ai Talmudisti, vale a dire nell'antica 
Cronaca Meghillat Taarrit (verso la fine) la genuina 
narra/ione spoglia d' ogni favolosa circostanza, e tale 
quale sembra essere difatli avvenuta la cosa. Quivi è 
detto, che a' tempi dei Re Tolommeo (non dice già a 
richiesta di lui) la Legge fu tradotta in greco : indi con 
asiatica allegoria si aggiunge, che il mondo fu allora 
par tre giorni coperto di tenebre, espressione colla qua- 
le, vollero probabilmente significare quanto questo fiitlo 
rattristasse il rimanente della nazione, e i Dottori spe- 
cialmente, i quali ne previdero la conseguenza, la quale 
fu che facendo gli Ebrei dell'Egitto pubblico uso della 
loro Vulgata, presero a negligere lo studio dei sacri 
Originali, e a trascurare interamente lo studio dell'ebrai- 
ca lingua. Ella è difalti cosa vergognosamente notabi- 
le la profonda ignoranza dell'Ebraico, che scopresi nel 
più dotto e più zelante tra gli Ebrei alessandrini, in 



quel Filone cioè, che tanti libri scrisse riguardanti le 
cose nostre e della nostra Beligione. Credesi che que- 
sti Ebrei parlanti greco, e ignari totalmente della lin- 
gua ebraica, fossero quelli che negli Atti degli Apostoli 
vengono nominati Ellenisti. La loro lingua, mista dì E- 
braismi, dicevasi Ellenistica. Leggeri nel Talmud Gero- 
solimitano (Sola, Cap. VII.), che certo Babbi Levi tro- 
vandosi in Cesarea, ed osservato che ivi si recitava lo 
Scema (yat?) in Bugna Ellenistica, volle interdire que- 
sta pratica; ma ciò, risaputosi da Eabbi Joseè. lo mos- 
se a sdegno, e disse: Dunque chi non lo sa recitare 
in Ebraico, dovrà rimanersi dal recitarlo in quella lin- 
gua che intende? 

nnitt tnip nòtt vip» uh jvtwh nnnpV ini' UW <o ■intt 
nroin »t «svi irti'» iioS Ssa 
Ella è questa fatile ignoranza della lingua della 
Religione, cagione in prima e poscia effetto del volga- 
rizzamento dei Libri Santi, che quell'antica Cronaca e- 
spresse sotto il simbolo delle tenebre. E dico cagione 
in prima e poscia effetto; imperocché non è da negar- 
si, ohe non sì sarebbe pensato a procurarsi la versione 
se gli originali non fossero già per lo innanzi divenuti 
oscuri pel popolo e non più intelligibili; ma egri è al- 
trettanto vero che ciò che prima fu cagione divenne 
poscia effetto, la facilità di leggere nella traduzione a- 
vendo trascinata la negligenza assoluta della lingua de- 
gli originali. Moltiplicansi anche ai giorni nostri i vol- 
garizzamenti dei libri della Scrittura e delle PregMere : 
la causa efficiente n'è la medesima: piaccia a Dio che 
il medesimo non ne sia l'effetto! 
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Tolommeo Filadelfo. Re d'Egitto, it cui regno ab- 
biamo, amatissimi alunni, e uditori pregiatissimi, nel- 
l'antecedente lezione toccato, aveva avuta una lunga e 
sanguinosa guerra contro Antioco Teo, Re di Siria, 
la quale finalmente si era terminata con un trattalo di 
matrimonio, . pei quale Antioco, ripudiando sua moglie 
Laodice, sposò Rercnice figlia di Tolommeo. Ma appena 
Antioco ebbe notizia della morte di Tolommeo, che ri- 
pudiò tosto Berenice, ripigliando Laodice e i suoi figliuo- 
li: locchè però gli torno assai male,- mentre questa, 
conoscendo la leggierezza e l'incostanza di lui, lo fece 
avvelenare, e pose sul trono Seleuco Callinico, suo pro- 
prio figlio, il quale nel trattato con Tolommeo era sta- 
to escluso e diseredato. Laodice non ialini an dosi abba- 
stanza sicura, sinché vivesse .Berrai ice e suo figlio, li 
fece barbaramente strozzare, insieme con tutti gli Egi- 
zi ch'eran con lei. Tolommeo Evergete, succeduto a sno 
padre Filadelfo, era accorso con una formidabile arma- 
ta a liberare la sorella: ma. arrivato troppo tardi per 
salvarla , non pensò che a vendicarla. Non solamente 
diede morte a Laodice, ma s'impadronì .di tutta la Siria 
e della Cilicio; quindi passò l'Eufrate, sottomise ogni 
cosa sino a Babilonia ed al Tigri ; e se non era una 
sedizione che l'obbligò a ritornare in Egitto , egli slava 
in procinto di far l'intera conquista di tutte le provin- 
cie dell'Impero di Siria. Lascio pertanto ad Antioco, 
uno de' suoi Generali, il comando delle provincie con- 
quistate di qua dal mente Tauro, e a Santippo quelle di 
li ; e ritornò in Egitto, carico del bottino che avea rac- 
colto ne' paesi conquistati. Sen porlo via ben quaranta 



mila talenti d'argento, e bùio a duemila e cinquecento 
statue, delle quali molte erano gl'idoli d'Egitto, che. 
Cambise, allorché ne fece la conquista, avea trasportate 
in Persia. Tutto questo avvenne, uè pili né meno, giu- 
sta la predizione di Daniele (Cap. XI). Egli appella il 
Re d' Egitto He. del Mezzogiorno . ed il Re di Siria Re 
del Settentrione, perchè difatto l'Egitto è meridionale, e 
la Siria settentrionale, relativamente alla Giudea. Que- 
st'uomo inspirato, dopo aver annunziata la caduta del- 
l'Impero della Persia sotto un Re greco, forte e di 
vastissimo potere: mj "I^O -\V lììlba m Vsn TV 
Urna PUTIN 21 btt'ao Stroi ; '"di lo scioglimento di que- 
sto grande Impero Greco, nel punto istesso del suo 
più alto apice: imaSn HDV31, e poscia la sua di- 

visione in quattro Regni minori: .D'DSn Jivm IttitÒ JTUT1 
"7IPO llfft* i* 1 ?! .ìnnntò «Sì; passa a parlare pili di- 

sL.^amenie dei due Re d'Egitto e ili Siria. Dice prima 
che il Re del Mezzogiorno si farà potente pili desìi 
altri Generali del morto Conquistatore: 32371 Y?D ÉW>1 
ine |DV« e questi è Tolomrneo Sole-ro. Dice poi, che 
altri lo sorpasserà in < polenta, ed acquisterà una vasta 
dominazione.: irtVuDD 31 VlSDO .VcDl l'bi- pirvi. >' questi 
è Selenco, il primo dei Re di Siria, ludi dice. che. dopo 
molli anni questi due Re stringeranno alleanza, e che 
la figlia del Re del Mezzodì verrà presso il Re del Setten- 
trione a stabilire la pace : ajjn -[So rei ranp> o-;c {0*71 
anca ntTy 1 ? jiCIri ibo "tk K3n, rocche denota visibil- 
mente il maritaggio di Berenice con Antioco Teo. Segue 
n predire il mieeialuJc fine della liglin del Re dell'Ali- 
stro, o di coloro che l'avcano accompagnata, come pure 
la morti: dì suo padre, ch'era il suo talido sostegno: 
rrK'331 K'n troni H'ini noir* ubi . mun n: njyn teSi 
D'ni'3 npnnai rn'rpHfi Suggiuuge poscì:i, che. n>rgercb- 
be un ramo dalie radici di lei: 133 n'trio mu (U 
quale è Tolnunneo K vergete, tiatello di Ilereiiiee), riic 
verrehhe con 1111 esercito, entrerebbe nella fortezza del 
Re del Sette ulrio ne, ed avrebbe l'avvantaggio sopra di 
lui; che quindi porterebbe in Egitto gli Dei dei Siri, 
coi loro Princìpi, e i loro preziosi vasi d'oro e d'argento: 
dji -p'inm 0713 neri .jiEin -fra nya3 .Vnn W kti 
onxa wi' *3tr 3 ami rp nrnan 'Sa crvo'O: Dy orrnSK 
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Nel ritornare da questa spedizione, Tolomnieo pasi 1 
§ò per Gerusalemme, ed ivi offerse al Dio d'Israele 
quantità di sacrifizi, per fargli 'omaggio delle vittorie 
riportate sopra il Be di Siria. Credono alcuni Dotticene 
la ragione, che a ciò l'indusse fu, clie gli si mostparo-- 
jio e spiegarono colà i testé riferiti valiriiiii di Danie- • 
le, da cui potè inferire^ esser egli tenuto dei suoi suc- 
cessi: a quél Dio che gli aveva con tanta precisione 
fatti predire. ! 

Era Pontefice a quei tempi Onia IL, uomo di spi- 
rito vile, e corto ingegno, unicamente intento ad accu- 
mular tesori, il quale colla sua avarizia fu sul punto 
di rovinare la nazione, se un suo propinquo non l'aves- 
se colla sua sagacità sottratta al gravissimo pericolo. 

. Onia avea con frode ritenuti venti talenti del tributo 
che la nazione- era solita di pagaie ai He d'Egitto. To- 
lòmmeo Evergete mando Atenione Officiale della Sua 
Corte a riscuotere le scadute somme dal Pontefice, mi- 
nacciandolo che se non fossero stote subito pagate, av 
vrebbe egli espulsi tutti gli Ebrei dalle loro terrene 
ripopolata quella provincia di nuove colonie; ciocché 
pose 'tutta la città in mi' alta costernazione. 

La sorella del Pontefice aveva un figlio, di nome 
Giuseppe, il quale sebbene ancora in. fresca età, era per 
senno e prudenza in Gerusalemme famoso. Questo g«v 
vine, presentatosi a suo zio, lo rampognò amaramente, 
perche non provvedeva alla sicurezza de' cittadini; e vo- 
leva piuttosto mettere a ripentì glia la nàzione, che per-' 
dere un po' di danaro: insistendo ch'egli alméno do- 1 
veva, andare a presentarsi al Be, e supplicarlo di rila- 
sciargli o in tutto o in parte le dovute somme. Qui a- 
vendo risposto Orna, eli' egli punto non si curava di go- 
vernare, anzi era pronto, se fosse lecito il farlo, a de- 
porre U Pontificato , ben lungi dal prendersi pensiero 
di andare a presentarsi al Re; Giuseppe il domando , 
se a lui consentiva, che andasse ambasciadore per la 
nazione al Be. Avutane la facoltà, recasi al Tempio, 'e 
colà adunato il popolo' a parlamento, prende a fargli 
animo: non si spaventi, nò tema della lentezza, che 
mostra per loro Onia; anzi dai tristi timori, in cui so- 
no, si pongano in pace: andrà egli stesso ambascia- 



dorè loro al He , e gli persuaderà ch'essi sono inno- 
centi. 

All'udir lab' cose la moltitudine prese a ringrazia- 
re Giuseppe; ed egli steso dal Tempio riceve tosto ad 
albergo iti sua casa l* ambasci adore di Tolommeo, e re- 
galatolo, largarne ti le, e per più giorni trattatolo con lau- 
tezza, si fece da lui precedere presso il Re, dicendogli 
ebe gli terrebbe dietro; perciocché avevaulo vie mag- 
giormente animato a rendersi nell'Egitto le forti istan- 
ze clie fecegii l' ambaseiadore d'andarvi, e le promes- 
se ond'egb accertollo, che gli farebbe ottenere da To- 
lommeo checché gli chiedesse: il che avvenne, perchè 
V a ruba scia dorè restò forte preso delle gentili : e costu- 
male maniere ili lui. 

L' ambaseiadore adunque tornato in Egitto descris- 
se al suo Re la stolidezza d'Onia, e gii favellò della 
bontà di Giuseppe, cui disse dover in breve recarsi da 
lui per discolpare il suo popolo, mentre n'era quasi il 
Governatore; e lauto si stese sopra le lodi -del gio- 
vane, che. innanzi tratto condusse gli animi del Re e 
della moglie sua Cleopatra ad amare Giuseppe benché 
lontano. . , 

Intanto Giuseppe, raccolte da' suoi amici delle som- 
me in prestito, e procacciato pel viaggio un equipaggio 
sufficiente s pervenne in Alessandria. Era ■ appunto la 
stagione, nella quale dalle città della Siria e della Fe- 
nicia concorrevano a quella metropoli tutti i prillali 
ei grandi per ■ la compra delle, gabelle; eonciossiachè 
dal Re si vendevano ogni anno ai più ricchi uomini di 
ogni città. Questi adunque, scontrato tra via Giuseppe, 
al' vederlo si scarso e tapino, lo avevano a vile. Giun- 
to in Alessandria , e risaputosi che il Re trovava si in 
Meulì, si mise in viaggio per incontrarla II Re era in 
cocchio, insieme colla Regina, e Ateuione suo amico, di 
ritorno verso Alessandria. Atenione, veduto Giuseppe , 
l'indicò tosto al Re, il quale lo sa lutò ? ed invitollo a 
montare in carrozza. Appena sedutosi, cominciò Tolom- 
meo a lagnarsi a lui del procedere di Onia; ed egli: 
l'erdonagli, disse, eh' è vecchio: e tu ben sai ch'il più 
delle volle i vecchi del pari vanno cui bamboli in sen- 
no. Or Tolommeo, dalla grazia addolcito e dal tratto 
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gentile del garzone, cominciò ad mnarlo ancor più, si- 
no a volerlo nella sua reggia ad albergo. Venuto il Re 
in Alessandria , concorsero in piazza i personaggi di 
madori Incolla, e olìerii uno peri dazii della diesiti;!, 
della Fenici:! e di-Ila Giudea, compresavi la l'ruviucia 
Siiinarilaua, otlo nula talenti. Giuseppe allora, fallosi in- 
nanzi, accusò i compratori di palio tra loro, onde s'e- 
rano convelluti di profferire al Re somma di gran lun- 
ga minore di quella, cui dovevano ammoniate le ga- 
belle: ed esibì di dargliene il doppio, olire alle sostan- 
ze de' rei di lesa Maestà che offrì di lasciare alla cas- 
sa reale : mentre queste ancora veudevansi insieme eoi 
ihi/.ii. Udita il Hi- con piacere tal cosa, disse, die a lui 
benemerito d'avergli accresciute le rendili 1 confermava 
la compera delle gravezze : inteirogollo però s'egli ave- 
va da dargliene mallevadori: al che egli, Sì. disse, ch'io 
ho persone onorale e dabbene, che te ne faran caule: 
e mosso da] Re a dire chi fossero. Te. ripigliò, e la tua 
moglie, o Sire, io ilo a le stesso mallevadori. Rise allora 

Tolouitueo. e co ssogli i cinzii, senza esigerne sicurtà. 

Questo fatto diè. gran dolore a quanti erano dalle 
loro eillà venuti in Egitto, perchè si vedevano poster- 
gati. Tornarono essi adunque ciascuno alle proprie ter- 
re con gran vergogna: e Giuseppe, avuti dal Re due 
mila soldati, prese la> via della Siria. Giunto in Ascalo- 
ua. cominciò a esigere dagli Ascalonilì il tributo: ma 
non volendogli essi dar nienti', anzi dicendogli villania, 
prese, circa vertli de' loro prima li. e li majidò a morie: 
quindi raccolto agevolmente il Irihuto. mandollo tosto 
al Re, informandolo dell'accaduto. Operò collo stesso 
rigore nella città, di Scilopoli (jttEfJVa), clic a quei 
[empi era occupata da non Israeliti: loecliè alleni in 
guisa le rimanènti città, ch'esse non tardarono ad aprir- 
gli le porte, pagandogli prontamente lutti i regii dazii. 
La sua prudente e savia condotta, e la puntualità, col- 
la quale pagaia, gli guadagnarono nella Coite d'Egitto 
tanto favore, ch'egli fu confermato in qncli' uffizio, e lo 
godette per lo spazio di ben veiilidue anni, nei quali 
accrescendo notabilmente le rendite del' Re. ebbe cam- 
po eziandio di accumulare ;i sè stesso grandi ricchezze; 
e giovare insieme alla sua nazione. 
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Questa narrazione poggia sulla fede dello storico 
Giuseppe, dal quale, siccome cosa' in eè stessa non ri- 
pugnante, i moderni compilatori la copiarono. Il nostro 
Storico chiama il sin ora mentovato Pontefice Onia, fi- 
glio di Simeone il Giusto, nel che discorda dai Talmu- 
disti, i quali abbiamo già veduto asserire, che Onia 
(l'ilPl) tìglio di Simeone il Giusto si era ritirato in 
Egitto, dove area eretto il tempio di Eliopoli, Tempio 
che Giuseppe fa sorgere assai più tardi. Del resto non 
è questo il solo punto della Storia dei Pontefici , nel 
quale i Talmudisti irovinsi in opposizione a Giuseppe 
e agli altri Storici. Abbiamo già altra volta osservato, 
che Ì Talmudisti fauno Simeone il Giusto coevo d'Ales- 
sandro, mentre Giuseppe, Filone 'ed Eusebio di Cesarea 
lo fanno nipote di Jaddo. il quale al loro dire si e 
presentato al Macedone Conquistatore; ed in questa dis- 
parità d'opinioni abbiamo già. notata siccome più pro-i 
{labile quella dei Talmudisti, siccome, quella che meglio 
rende ragione dell'espressioni dell'autore dell'Ecclesia- 
stico, autore contemporaneo. A Simeone il Giusto i Tal- 
mudisti fauno succedere il libiti Siine! ('irai?); Giusep- 
pe invece, Filone ed Eusebio fumo succedere a Simeo- 
ne il fratello Eloaz/.aro, quegli al quale si pretende da 
essi che Tolommeo abbia scritto per l'interpretazione 
delia Scrittura; ad Eleazzaro fauno succeder lo zio Ma- 
nasse, figlio di Jaddo, e quindi zio dì Simeone e di 
Eleazzaro: a Manasse poi fauno succedere il sum men- 
tovato Onia, figlio di Simeone il Giusto. In ciò; mancan- 
do noi di scrittori contemporanei, la verità ci rimane 
iucei ta. Certo è però che la serie dei Pontefici non era 
esattamente conosciuta dai Talmudisti,, mentre essi stesr 
si discordano grandemente tra sè rapporto al numero 
di essi. Il Talmud babilonese ( Joma , Capo I. ) dice 
che nel secondo Tempio più di trecento Sacerdoti era- 
no siali insigni! i d;'lla poni ilìcale dignità; e nel Talmud ge- 
rosolimitano (ìbidem) sì disputa tra gli ottanta e gli ot- 
tantacinque. Giuseppe poi li riduce a soli cinquantadue. . 

A Onia si vuole succeduto il figlio Simeone li., il 
quale si dice d'animo ben diverso da quello di suo 
padre. Riluceva nella sua vita un grande zelo . ed una 
singoiar prudenza e coraggio. imeni \i>tas% ■> 
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Morto frattanto' Toìommeo Evergete, gli succedette 
Filopatore, al quale Antigono Re di Siria tentò rapire 
la Ceìesiria e la Palestina. Filopatore con poderoso eser- 
cito fece ritirare il suo rivale, e quelle città tutte gli 
aprirono bete le porte. Egli allora, facendo un giro nelle 
Provincie da sè riconquistate, visitò anche Gerusalemme. 
Vide il Tempio, v'offerse anche dei sacrifizi al Dio « 
d'Israele, e fece delle, oblazioni e dei doni considera- 
bili. La bellezza del Tempio, e lo splendore del suo cul- 
to, spinsero la curiosità del Re a volerne vedere la 
parte interiore, e sin la parte di esso più interna e 
santissima. Il Pontefice non mancò di rappresentargli 
la santità del luogo, e ìt diriclo di entrarvi, dalla Legge 
stabilito non solamente ai Gentili, ma anche agli Ebrei 
medesimi Mentre i sacerdoti umilmente lo circondava- 
no per impedirgli il paesaggio, e il popolo posto in alta 
coste maii ori e levava al cielo le grida pei- frastornarlo dal 
disegno; ei per queste opposizioni fatto più ostinato e 
risoluto,. colla forza facendosi strada, tira già per entrare 
nel luogo più s auto, quando all'improvviso sentissi per- 
cosso da tale terrore, ch'egli tutto tra ni ortito non potè 
spingere oltre il piede, in guisa che. i suoi servi dovet- 
tero portarlo via mezzo morto sulle loro braccia. Egli 
lasciò Gerusalemme col cuor pieno di dispello contro 
tutta la nazione Ebrea, cui minacciava altamente 'li 
vendetta. w>i ->!i;' v.-ó'n,-'. . 

Tornato in Alessandria , pensò a sfogare la sua rab- 
bia sopra gli Ebrei eh' erano in quella Capitale. A 
quest'effetto pubblicò un Edilio, facendolo incidere sopra 
una colonna alla porta del suopalazzo,colqiiale proibivasi 
t entrare in esso a lutti quelli che non sacrificavano a' 
.suoi Dei. Con un altro Decreto li spogbò del privilegio, 
ch'era stato loro conceduto da Alessandro e da To- 
ìommeo Solerò, d'essere trattati egualmente che i Ma- 
cedoni, coi qnali sino allora avean eglino formata la 
prima classe delle tre, nelle quali erano divisi tutti gli 
abitanti di Alessandria. La seconda dì . queste classi 
comprendeva le truppe straniere al servigio del Le; e 
la terza gli Egizi naturali, o gli abitatori antichi. Con 
questo Decreto degradò gli Ebrei, e li rintanò nella ter- 
ia classe, ordinando inoltre , che ognuno rioresse ve- 
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ìiiro a registrarsi . e ricevere per 'marca della sua ag- 
gregazione ima foglia di edera, consecrata al Dio Bac- 
co, la quale (sarebbe loro applicata sul corpo con un 
ferro rovente. Quei che negavano di sottomettersi, ve- 
nivano minacciali d'esser venduti come schiavi, o an- 
che d'esser messi a morte. Questa marca era il di&lin- 
■ tivo delle persone consecrate al culto di Bacco, e T o- 
lommeo stesso, grand' a malore del vino, eia segnato di 
quell'impronta. . ■ 

Ordinò nel medesimo tempo,- che lutti quelli, i qua- 
li s'uniformassero alia religione pagana, e sacrificassero 
ai suoi Dei, non perdessero ì loro privilegi, uè uscisse- 
ro della loro classe. Tra tante migEaja d'Ebrei ch'era- 
no stabiliti in Alessandria, non si trovarono che, trecento 
individui, che abbandonarono il lori) Dio, per guadagnarsi 
il favore del Principe. CH altri stettero saldi generosamen- 
te, ed amarono meglio esporsi a soffrir tulio, che man- 
care a quanto esigeva da essi la loro Religione. 1 ric- 
chi sacrificarono di buon cuore le loro ricchezze agli 
iiffiziali del Re, per esentarsi da questa aggregazione, e 
dall'impronta dell'edera. Altri furono costretti di sog- 
giacervi. Ma gli uni e gli altri ebbero tale orrore verso 
coloro che avevano apostatato, che non vollero più con 
■ essi alcun commercio, e neppnr favellare con esso 
loro. 

II. Re, maggiormente irritato a tale tenacità, risol- 
vette, di far perire non solo tutti gli Ebrei d'Alessan- 
dria, ma tulli quelli eziandio che trovavansi in tutta 
l'ampiezza de' suoi Stati. E per incominciare da quei 
dell'Egitti), nell'idea di passar poi agli abitanti della Giu- 
dea, decretò priniiri-nmfiìte che si conducessero incate- 
nati in Alessandria tiitti gh* Ebrei di tutte le parti- del- 
l' Egitto. Arrivati che furono, li fece chiudere nell'Ippo- 
dromo, ch'era un glande recinto .fuori della città, dove 
si facevano le corse dei cavalli e gli altri spettacoli: 
avendo destinato di dar solazzo al popolo, col farli qui- 
vi uccidere dai suoi elefanti, Radunato che fu.il popolo 
e fatti venire gli elefanti, dopo le, consuete preparazio- 
ni, il Re non ci venne; perlocchè si differì lo spettacolo 
ad un'altra volta. Egli aveva la notte antecedente straviz- 
ilo con tanto eccesso, che non si sveglio quel giorno che 



□Igiiized by Google 



dopo l'ora destinata allo spettacolo. Il giorno seguente 
la cosa avvenne poco diversamente: imperocché aven- 
do il Be smodatamente, bevuto, ne rimase allo svegliar- 
si istupidito in guisa, che non potè risovvenirsi di cosa 
alcuna, e trattò di fantastici coloro die della fissata fe- 
sta gli parlavano; dimanierachè questa dovette nuova- 
mente rimettersi ad mi terso giorno. 

Gli Ebrei frattanto chiusi Dell' Ippodromo stavano 
in continua orazione, alzando le mani e la voce al Cie- 
lo, e. chiedendo la loro liberazione. Furono esauditi il 
terzo giorno, nel quale il Re capitò nell'Ippodromo. 
Quando si sciolsero contro quei miseri gli elefanti, i 
quali erano stati innanzi abbeverati con vino misto d'in- 
censo, siccome era il' consueto, affine di più concitare 
il loro furore, questi animali, invece di ecagliarsi ad- 
dosso agli Ebrei, voltarono la loro rabbia contro gli 
spettatori, e ne fecero una strage orribile. Quella spe- 
cie d' intendimento che ognuno conosce nell'elefante, e 
che Plinio ha tanto esaltata, renderà questo avvenimen- 
to credibile ad ogni sano critico, il quale, non avrà pena 
a giudicare, che il numero non comune dei condanna- 
ti, la vana età e il vario scaso di quelli, e i volti loro, 
sui quali doveva essere scolpita l'oppressione ingiusta, 
e l' innocenza, abbiano inspirata pietà negli stessi qua- 
drupedi, unita ad un vivo orrore per quegli inumani, 
i quab a siffatto spettacolo mostravano di prendere 
diletto. 

Il Re frattanto vide in questo avvenimento la pro- 
tezione celeste, e abbandonò quindi il pensiere di estir- 
pare gli Ebrei. Li fece andar liberi; e temendò che 
la vendetta divina non lo punisse della sua crudeltà, 
li ristabilì nei loro antichi privilegi, e annullò i decre- 
ti pubblicati contro di essi. Aggiunse anche dei doni 
e dei favori, tra i quali la permissione di mettere a 
morte tutti coloro che abjurata avevano la loro Reli- 
gione. 

Questa Storia è presa dal terzo libro dei Maccabei, 
e i moderni critici non le. negano fede. Giuseppe non ne 
fa menzione nelle sue opere storiche, ne fa però cenno 
nello scritto contro A pie ne, in quelle pagine, del libro 
secondo, che mancano nell'originale greco (ove il testo 



presenta evidente mente una lacuna), e leggonsi nella 
versione latina di Rufino, celebre traduttore del secolo 
quarto. 

Tolommeo Filopalore morì qualche tempo appres- 
so, e lasciò il regno a suo figlio, conosciuto sotto il nome 
di Epifane, allora in età di quattro o cinque anni : dal- 
la qua! cosa presero occasione i suoi due competitori, 
Antioco il grande, Re di Siria, e Filippo Macedone, di 
unire le loro forze, per ispogliare il monarca ancor fan- 
ciullo, li primo si dispose (fassalire le provinole delia 
Palestina e della Fenicia, e'1 secondo l'Egitto, conser- 
vando ciascun per sè quel che conquistasse. 

Gli Ebrei erano allora poco inclinati verso il Re 
d'Egitto, fosse a cagion del male che suo padre avea 
fatto alla loro nazione, o fosse per qualche altro più re- 
cente motivo. E verisimile che ciò accadesse, perchè era- 
no stati maltrattati, c i loro beni erano stati con gran- 
de indisc retezta devastati, da Scopa, Generale egizio, di 
cui l'avarizia era estrema, ed il quale non si lasciava 
sfuggire alcuna occasione di saziarla co' suoi ladronec- 
ci. Checché sia di ciò, tosto che Antioco pi appi-ossi tn ù 
alla Giudea, gli Ebrei andarono pronti a portargli le 
chiavi di tutte le loro piazze, e quando venne a Geru- 
salemme, i Sacerdoti e gli Anziani uscirono in ordinan- 
za incontro a lui, lo ricevettero con tutti i segni d'al- 
legrezza, somministrarono a tutta la sua gente e agli 
elefanti suoi viveri a dovizia, e pronto ajuto gli diede- 
ro nell'assedio, ond'cgli strinse la guarnigione da Scopa 
lasciata nella fortezza di Gerusalemme. 

Antioco, credutosi in dovere di meritare i Giudei 
della loro divozione e liberalità per la sua persona, 
scrisse a' suoi Luogotenenti ed amici, facendo buona te- 
stimonianza appo loro de' benefizi che aveva da' Giudei 
ricevuti, e avvisandoli de' favori che intendeva per ciò 
di far loro. Giuseppe ci tramandò due Lettere, ed un 
Decreto di questo Re, cui non vi spiaccia ch'io vi rife- 
risca. La prima è una Lettera scritta da Antioco a cer- 
to Tojommeo. uno de' suoi Governatori. Suona coslt 

Poiché i Giudei al primo "entrare che facemmo nel- 
le loro terre ci hanno trattati cortesemente, e al nostro 
giungere nella loro città, dopo esserci col Senato venu- 



li incontri), ci hanno fatta sontuosa accoglienza, e d'ab- 
bondevole provvisione di viveri hanno fornito l'esercito 
e eli elefanti, ed hanno con esso noi discacciato il pre- 
sidio egiziano dalla fortezza, abbiamo pensato anche noi 
di darne loro ricompensa, e però ristorare la loro cit- 
tà, malmenala dagfi accidenti che intervengono nel 
mondo, e, col rimettere in essa gli spai si <ma e là, po- 
polarla novellamente. Prima però in segno di pietà ile- 
crelainuio di som ministrale una contribuzione pi'' sacri- 
fizi, di pecore, di vino, dolio, e d'incenso, per Io va- 
lore di venti mila monete d'argento, e oltre a ciò di dar 
loro di fior ili farina sei ai-labe sagre, giusta il costu- 
me del paese, e millequattroceulosessanla mcdimuii di 
frumento, e tre e eiitosettauta cinque di sale: e voglio che 
puntualmente sieno provveduti di quanto ho scritto, e 
che eia a line condotta la fabbrica del Tempio, e i por- 
tici, e checché nitro .'iliiii.-ii^ii^i ili rbinrameNto. II le- 
gname si tolga dalla Giudea stessa, e da altri paesi, e' 
dal Libano, e sia franco da ogni gravezza: similmente 
si adoperi in ogni altra cosa, da cui possa il Tempio 
ritrarre lustro maggiore. Quanti appartengono alla na- 
zione giudaica, tutti si reggano eolle patrie leggi. Si 
rilasci al Senato, ai Sacerdoti, agli Scribi ilei Tempio 
ed ai Cantori quanto solevano pagar per lesta, e con 
ciò anche il tributo per la corona, e così Lutti gii altri. 
Perchè poi l,i città in più breve tempo sia popolala, io 
concedo a quanti l'abitano presentemente, e vi concor- 
reranno entro il mese Iperbereteo, franchigia per tre an- 
ni: gli alleviamo altresì per lo tempo avvenire del ter- 
zo dei tributi, onde rifate si possano de' sofferti danni. 
Doniamo inoltre la libertà a quanti rapiti dalla lor pa- 
' Lria si trovano in servitù, e con essi a' lor figliuoli, e 
vogliamo che si tornino al possedimento de' loro averi. 

Sin qui la Lettera, lì Decreto poi che per tutto il 
suo Regno pubblicò intimava, che a persona straniera 
non fosse lecito d'entrar nel recinto del Tempio, disdet- 
to ancora a' Giudei, salvo a quelli tra essi che siensi 
secondo le patrie leegi purificati: nè in città s'intro- 
mettano carni di cavallo, nò di qual altro animale è vietato 
ai Giudei: delle vittime sole usale da' padri loro, delle 
quali far debbono ancora sacrifizi a Di», sia concesso 
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l'usare; e finalmente, che chi trasgredirà alcuni di que- 
sti ordini, paghi a" Sacerdoti in ammenda del fallo tre- 
mila dramme d'argento. 

L'altra Lettera è diretta a Zensi, luogotenente, e fu 
scritta da Antioco, quando udì de' tumulti che si leva- 
vano in Frigia e in Lidia, menti-' egli trovavasi nelle Sa- 
trapie superiori. Suona cosi: 

Le novità che odo insorgere in Lidia e in Frigia 
mi son partite una cosa degna di molta considerazione, 
e consultati gli amici sopra il dicevole a farsi, ho de- 
ciso di trasportare ne' presidii e ne' luoghi di più gelo- 
sia, dalla Mesopotamìa e da Babilonia, duemila famiglie 
di Giudei, con le loro facoltà: perciocché sono persua- 
so, che fedelmente guarderanno le cose nostre, tra per 
fa pietà, onde ouomno.il loro Dio, e per la lealtà e 



proni 

maggiori, si prestano a render paglie le altrui doman- 
de. Voglio adunque, che per quanto sia malagevole 
l'impresa di trapiantarli, tu il facci, assicurandoli con 
promessa, che vivranno colle proprie leggi. Condotti 
che gli abbi ne' luoghi anzidétli, compartirai ad ognu- 
no di loro il luogo da fabbricarvi l'abitazione, e i ter- 
reni da coltivare e piantarci vigneti: e li farai per die- 
ci anni esenti da imposte sopra le, rendite della terra: 
fino a tanto poi che la terra non dà loro di che far pane, 
sieno provveduti di grano pel loro sostentamento e per 
quello de'Ioro servi: onde vergendosi umanamente trat- 
tati da noi, più volentieri sì curino anch'essi di noi. 
Tu intanto a tutto potere provvedi, che non venga da- 
to alla nazione da chicchessia disturbo. — Sin qui la Let- 
tera d'Antioco, secondo che la riferisce Giuseppe. 

Pochi anni dopo avvenute le sin qui mentova ti:' 
cose, mori il sommo Sacerdote Simone li., ed ebbe per 
successore Onia III., il quale ci viene rappresentalo per 
uomo d'onore e di merito, e degno di vivere in tem- 
pi meno infelici. A quest'Urna, Ario He degli Spartani 
mandò, secondo che scrìve Giuseppe, un'ambasciata, 
insieme con mia lettera, nella quale quel He attestava 
d' aver trovato che i Lacedemoni e i Giudei venivano da 
una medesima origine, gli uni e, gli altri discendendo 
da Abramo; che quindi era giusta cosa, che i due po- 
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poli j siccóme fratelli . ni prestassero in ogni bisogno 
scambievole soccorso. Per quanto questa pretesa con- 
sanguinità sia insussistente, poteva da quel Re esser 
creduta, ingannato da qualche omonimia; ovvero pote- 
va quel Jle, allettato dalla fama di fedeltà e costanza 
di cui gli Ebrei godevano, creder cosa vantaggiosa al 
suo Stato il farseli alleati. Del resto, sembra che. questa 
lettera jioii debba rigettarsi nel novero delle favole e 
.degli scritti supposti; poiché in quella posteriormente 
scritta da Gionata, Pontefice Asmoneo, agli Spartani, 
riferita nel primo libro de'Maccabei, si fa menzione di 
altra già lungo tempo innanzi scritta dai Lacedemoni 
agii Ebrei. I critici però osservano che non potè essere 
(tuia III. quegli, cui il Re di Sparla scrisse tal lettera; 
perchè uè lungo tempo è scorso da Quia III. a Gionata, 
Jiè a' tempi d'Onia HI. regnava Ario in Lacedemone. 
Suppongono quindi, ebe Giuseppe per abbaglio abbia ri- 
ferito a' tempi d'Onia III. ciò che dovette accadere ai 
tempi d'Onia I. 

Neil' ottavo anno d' Onia IH. i Giudei perdettero 
Antioco loro grande amico e protettore; nondimeno 
nella persona di suo figlio Seleuco ravvisarono per qual- 
che tempo la medesima benignità del padre. La Gin- 
dea godette d' una profonda pace, e le sue leggi furo- 
no osservale con grand' esattezza sotto il suo degno Pon- 
tefice, sinché certo Simone Benjaminita non minacciò 
di grave danno lo Stato giudaico. 

Era Simone Prefetto del Tempio , e maccliinava 
delle inique novità, di cui non ci viene spiegata la na- 
tura. Il Pontefice si oppose energicamente, e Simone 
indispettito decise di farne strepitosa vendetta. Egli si 
portò da Apollonio, ch'era allora Governatore di Cele- 
siria e della Palestina, le due sole provinole che i Ro- 
mani non avevau tolte a Seleuco , e gli annunziò ebe 
nel Tempio di Gerusalemme eran riposti immensi te- 
sori, di cui poteva agevolmente impadronirsi a vantag- 
gio del Re. Apollonio ne mandò avviso a Seleuco, il 
quale incontanente spedi Eliodoro j coli' ordine di tras- 
portare ijuelle somme in Antiochia. 

Eliodoro, per meglio celare la commissione per 
cui veniva, finse che gu fosse stato ordinato di percor- 



rere e visitare le città tutte dì Celesiria e di Fenicia , 
e teuere nel tempio atessa la strada di Gerusalemme. 
Ma giunto egli cola, e ricevuto dai Giudei con singola- 
ri onori, fece tosto parte ad Onia degli ordini die avea 
dal Re, e fece inquisizione dei tesori del Tempio. Il 
Pontefice gli disse, ch'esisteva invero nel Tempio un 
deposito, di danaro, sebbene non tanto ampio, quanto 
tigli s'immaginasse: che però quelle somme non erano 
che proprietà degli orfani e delle redove, i quali ivi 
solevano depositare i loro capitali; e che una parte e- 
ziandio ne apparteneva a Ircano figlio di Giuseppe, no- 
mo illustre; e eh' egli,' il Pontefice, essendo il custode 
di quel tesoro , non avrebbe mai potuto acconsentire , 
che ne venissero spogliati i propri etani, a infamia del- 
la sua dignità, e a scorno di quel sacro luogo, rispet- 
tato da tutte le genti. Tutto ciò non mosse punto Elio- 
doro, il quale non pensava che ad eseguire i comandi 
del suo Principe, ed egli fissò al Pontefice la giornata, 
in cui il tesoro doveva essergli aperto e consegnato. 
L' abbattimento e la desolazione, in cui tale annunzio 
gittò il Pontefice, e insieme gli abitanti tutti di Geru- 
salemme, è più facile immaginarlo che dirlo. Eliodoro, 
nel fissato giorno, accompagnato da' suoi armati satelli- 
ti, entra a viva forza nel Gazofilacio, a compiere la sua 
missione: quand'ecco una celeste apparizione fiaccare 
l'orgoglio del sacrilego, e del suo attentato farlo pen- 
tito. Mosti-ossi a lui e a quanti lo circondavano un ro- 
busto destriero, montato da un guerriero augusto c ter- 
ribile, m;]^nìlì(\iin( j [jle armato; e accanto a quello due 
giovani maestosi, i quali fattisi addosso ad Eliodoro, si 
posero da ogni parte a flagellarlo implacabilmente. Ca- 
duto il misero semivivo, alcuni dei 6uoi supplicarono 
il Pontefice, che volesse implorare in favor suo l'Altis- 
simo, perchè il rendesse alla vita. Al che non rifiutan- 
dosi il sommo Sacerdote, e postosi a orare a Dio , gli 
stessi due giovani, mostrandosi a Eliodoro, Rendi gra- 
zie, gli dissero, a Onia : conciossiachè in grazia di lui 
Iddio ti dona la vita. Tu frattanto da Dio flagellato, an- 
nunzia a tutti la sua grandezza e potestà. Eliodoro al- 
lora, offerte delle vittime a Dio, e ringraziando Onia, 
raccolse la sua gente, e fece ritorno al suo Re. Il qua- 
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le avendolo interrogato, chi si potrebbe ancoro mia vol- 
ta mandare a tentar quell' impresa, Eliodoro rispose : 
Se tu hai qualche odiata persona, o qualche insidiato- 
re del regno tuo, colà Io spedisci: vedrailo ritornarne, 
se pur vivo ne toma, ridotto a tale, che ben convin- 
ceratli. esser quel luogo soLlo la protezione della divi- 
na potenza, alla quale non pu ossi per alcun conto re- 
sistere. 

Simone, per liberarsi dell'odiosità, ch'egli crasi 
con questa denunzia tirata addosso, tentò di farla rica- 
dere sopra il pio Onia, cai miniandolo, e spargendo es- 
sere stato lui, ebe avea chiamalo Eliodoro in Gerusa- 
lemme : con che gli riuscì di sollevargli contro una fazione, 
in guisa che molte persone furono uccise dall'una par- 
te e dall'altra. Finalmente Onia, temendo le conseguen- 
ze di tali tumulti, e soprattutto vergendo ch'il suo ri- 
vale era in gran favore presso Apollonio, recossi in An- 
tiochia, a querelarsi col Re. Egli fu ben ricevuto, e Si- 
mone fu ' bandito. Questa Storia è tratta dal secondo 
libro dei Maccabei. 

Seleuco morendo poco dopo le surriferite cose, eb- 
be per successore Antioco soprannominato Epifane. 

Rimandiamo alla prossima Lezione le làgrimevoli 
vicende, che la nostra nazione ebbe a soffrire sotto il 
suo regno. 
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LEZIOSE MUNTA 



Gl'Israeliti dei tempi biblici, amatissimi alunni e 
uditori pregiatissimi , cadevano frequentemente per tra- 
viamento dell'intelletto negli errori del Politeismo; allo- 
ra Iddio istruiva la smarrita ragione, col mezzo degli 
eventi soprannaturali, comprovanti uno essere l'arbitro 
della natura. I Giudei de' tempi, di cui percorriamo la 
storia, non ebbero giammai la mente ottusa e ottenebra- 
ta a segno di persuadersi della pluralità, degli Dei: eb- 
bero bensì alcuna volta si depravato il cuore e si gua- 
sto, da rinegare la conosciuta verità, nella vista di gua- 
dagnarsi la grazia ed il favore dei popoli e dei princi- 
pi stranieri: allora Iddio correggeva il perverso cuore, 
col privarli della grazia di quei medesimi ch'essi avea- 
no a lui preferito, e di quella stessa mano servendosi 
per punirli, ch'essi avevano sacrileghi . baciata e ado- 
rata. I tristi avvenimenti, ch'io sono oggi per narrarvi, 
forniscono di questa verità il più spaventevole esempio; 
e contengono la più energica lezione per quelle vili e 
corrotte anime, le quali pensano col professare disprezzo 
per la vecchia Religione rendersi viemmeglio accetti e 
cari alle nazioni dominanti. 

Il Pontefice Onia area sgraziatamente un indegno 
fratello, di nome Giosuè, ambizioso e scellerato uomo, 
il quale la carriera de' suoi delitti incominciò col ■can- 
giare il proprio nome, giudaico troppo ed inelegante, 
in Giasone, nome allora tra i Greci comune. Ambiva 
quell'empio il Pontificato, posseduto degnamente dal fra- 
tello; valendosi quindi della circostanza, che Antioco 
Epifane, per i grandi tributi che i suoi predecessori 
pagato aveano ai Romani, avea quasi esausto il suo e- 



rario, recossi in Antiochia, e coli' offerta di treceiltoaes- 
santa talenti comperò dal Ee di Siria il sommo Sacer- 
dozio, ed ottenne eziandio un ordine che suo fratello 
dovesse essere bandito, e relegato in quella metropoli. 
Vista gradita la prima proposizione, passò a offrirgli al- 
tra somma di centocinquanta talenti, per avere la per- 
missione di erigere in Gerusalemme un Ginnasio alla 



fondare un'Accademia, ove la gioventù si educasse alla 
foggia dei Greci , e la facoltà di dare ad alcuni de- 
gli abitanti di Gerusalemme la cittadinanza d'Antiochia. 



ma, e gli fu. accordato quanto chiedeva. L'empio usur- 
patore, ritornato a Gerusalemme, trovò tra gli Ebrei, e 
specialmente tra la gioventù, molti e molti che lieti ac- 
colsero le recate, novità: che l'idea d'imitare i Greci 
troppo allettava, e troppi erano'delle antiche costuman- 
ze annojali e ristucchi Si aprirono in Gerusalemme il Gin- 
nasio e l'Accademia, ove i figliuoli de' piò ragguarde- 
voli Ebrei si educavano alla greca, fi nuovo Pontefi- 
ce, quegli che dell'avita Religione esser dovea il Capo 
e il principal sostegno, quegli era il promotore della 
deserzione è dell'apostasia. Il servigio dell'altare fu tras- 
curato, e gli stessi sacerdoti, messo in non cale il Tem- 
pio, abbaj i donarono le sacre funzioni del loro ministe- 
ro, per correre, ai giuochi, e prender parte nei diver- 
timenti del Ginnasio. Il disprezzo della Religione giun- 
se a tale, che alcuni di quegli esercizi far dovendosi 
nell'assoluta nudità, molti tra i Giudei s'industriarono 
a trovar maniera da cancellare il segno della circonci- 
sione, sdegnosi di lasciarsi vedere in qualche parte di- 
stinti dalle altre nazioni I sovrani decreti che la na- 
zione aveva in addietro ottenuti, i quali avevano sino 
allora mantenuta illesa l'osservanza delle patrie leggi, 
caddero allora da sé, per la viltà d'un sol rinegato, il 
quale sacrificò la Religione e la patria alla propria ani- 

Giasone, non trascurando cosa alcuna che potesse 
sempre meglio metterlo nella grazia d'Antioco, non man- 
cò di profittare della circostanza dei giuochi quinquen- 
nali j che allora celcbravansi in Tiro ad onore d' Ercc- 




luogo di pubblici ginnastici esercizi, di 
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le, ad imitazione degli Olimpici della Grecia. Mandò 
colà molti Ebrei, ai quali egli avea donata la cittadinan- 
za d'Antiochia, perchè fossero presenti a quello spet- 
tacolo, ed in nome suo vi offerissero trenrilat re cento 
dramme, da impiegarsi in sacrifizi per quella di riniti. 
Le persone, alle quali aveva consegnata questa somma 
per l'offerta; meno empii di lui, temettero d'incorrere 
in un atto d' idolatria , e invece di dare il denaro per 
i sacrifizi lo diedero ai Tini perchè riparassero la loro 
flotta. 

L' empio non godette a lungo della sua male 
acquistata dignità; conciossiachè nella stessa guisa che 
egli aveala al fratello rapita, ne fu da altro suo fra- 
tello a tradimento spogliato. Mando Giasone suo fra- 
tello Menelao in Antiochia a pagare al Re il consue- 
to tributo; ma questi nell'udienza ch'ebbe dal Re sep- 
pe si destramente cattivarselo coli' accarezzare la sua 
vanità colle lodi, e la sua avarizia coli' offerirgli trecen- 
to talenti di più di quanto gli pagava Giasone, che que- 
sti fu deposto, ed il Pontificato fu dato a Menelao. Que- 
sti, ritornato a Gerusalemme, non potè si facilmente go- 
dere dell'usurpata dignità. Giasone, forte di numeroso 

Sartito, non volle cedere che alla forza. Menelao, più 
ebole, spinse a tale l'empietà, che coi suoi partigiani 
tornò in Antiochia, e dichiarò al Re, ch'essi rinunzia- 
vano alle leggi ed ai costumi del loro paese, e che ab- 
bracciavano la religione del Re, ed il culto dei Greci: 
con ciò egli si guadagnò sì fattamente l'animo d'An- 
tioco , eh' ei lo rimandò munito di tali forze, che Gia- 
sone non potè resistere all' usurpatore. Fu costretto di 
uscire di Gerusalemme, e ritirossi nel paese degli Am- 
moniti. Menelao prese il possesso della sua carica sen- 
za alcuna opposizione, e cominciò ad eseguire le pro- 
messe fatte in Antiochia. Abjurò apertamente la Legge 
di Mosè, ed abbracciò la religione de'Greci, con tutte 
le sue cerimonie e i suoi usi, impiegando la sua auto- 
rità per tirare nella medesima apostasia quanti più po- 
teva della nazione. Ognun s'avvede, che quest'empio, 
egualmente che. l'altro che lo precedette, non avevano am- 
bito il sommo Sacerdozio per amore alla natia Religione, 
uè coli' animo di adempiere le funzioni di quella carica: 
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ma solo in vista del potere temporale, che allo spiri- 
tuale andava a quei tempi annesso. ■ e ! ■ 

Dopo avere Menelao ottenuta la carica di sovrano 
Sacerdote , non pensò per niente a pagare la somma , 
colla quale l'avrà comprata. Il Re dimandò il suo de- 
naro a Sostrato, Comandante del castello di Gerusalem- 
me, ch'era Ricevitore generale nella Giudea; e Sostrato 
a vicenda lo richiese a Menelao. 11 pagamento non ve- 
nendo effettuato , furono amendue dal Re chiamati in 
Antiochia, a rendere ragione della loro condotta. Quan- 
do arrivarono, il Re era assente, avendo dovuto parti- 
re per sedare una sollevazione insorta nella Cih'cia. Me- 
nelao profittò del tempo che questa circostanza gli por- 
geva, per unire frattanto la somma da lui dovuta, per 
soddisfare al suo debito al ritorno del Re. Fece che Li- 
simaco suo fratello, rimasto suo vicario in Gerusalem- 
me, rubasse al Tempio quantità d' arredi d'oro, cui egli 
vendette in Tiro, e nelle -vicine città; con che raccolse 
delle somme sufficienti per pagare quanto doveva al Ite, 
e per farsi amici Andronico ed altri cortigiani, dei qua- 
li aveva bisogno affine di rientrare in grazia del Re. 

Onia, che viveva relegato in Antiochia, saputo que- 
sto sacrilegio, ne fece gravi rimproveri a Menelao. Questi 
risolvette ai vendicarsene, e con larghe promesse im- 
pegnò Andronico a sgombrare del mondo Onia; loc- 
ché quegli non mancò di mandare ad effetto. 

Questo virtuoso e sgraziato Pontefice, durante il 
suo forzato soggiorno in Antiochia, si era fatto general- 
mente amare e stimare da tutti, non meno Greci , che 
Ebrei. Questi si unirono, tratti dall'orrore concepito a 
tale assassinio, e presentarono una istanza al Re, che 
era tornato dalla Cilicia, perchè Andronico venisse pu- 
nito. Gli fu fatto il suo processo, ed Antioco lo con- 
dannò ad esser condotto, con tutte lo marche d'infamia, 
al luogo dove aveva commesso il suo delitto , per ivi 
subire la pena capitale che si era meritata. 

Circa a questo tempo segui un grande tumulto in 
Gerusalemme, per occasione degli arredi d' oro che to- 
glievansi dal Tempio per ordine di Menelao, Il popolo 
sdegnato si sollevo contro Lisimaco. Egli dal canto suo 
per difendersi raccolse presso a tremila uomini del suo 



partito. Il popolo in folla venuti a dar loro addosso con 
tant' impeto, che avendone uccìsa o ferita la maggior 
parte, e messone il restatile in fuga, fecesi strada sino 
a Lisimaco, e lo tolse di vita vicino alla tesoreria, nel 
recinto del Tempio. Trovandosi in allora Antioco in 
Tiro, tre anziani della nazione ebrea furono a lui de- 
putati, per lagnarsi del sacrilegio commesso da Mene- 
lao, e delle turbolenze che avea cagionate in Gerusa- 
lemme il suo vicario Lisimaco. Menelao, vedendosi per- 
duto, corruppe con una grossa somma di- denaro To- 
lommeo Macrone, cortigiano d'Antioco, il quale destra- 
mente svolse l' animo dei Re, e seppe far così bene, che 
Antioco, invece di condannar Menelao, non solo pro- 
feri la sua assoluzione, ma fece anche morire i tre de- 
putali, hi qualità dì falsi accusatori: ingiustizia si orri- 
bile, che i Tirii stessi ne furono commossi a pietà, e 
diedero a quei mìseri onorevole sepoltura. Menelao in- 
tanto, trionfatore di tutti i suoi avversarli, tornò iu pos- 
sesso della pontificia dignità ; e, ' Gerusalemme priva di 
difensori, e il Senato o Sanhedrin atterrito per la morte 
de' 6uoi deputali, il malvagio potè senza ireno eserci- 
tarvi ogni sorta di tirannia e scelleraggìne. 

Ma sciagure assai -piti crudeli soprastavano ancora 
alla derelitta nazione, la quale incominciava appena a 
pagare il fio degli oltraggi fatti alla patema Religione. 

Era Antioco occupato nella conquista di Egitto, 
quando un falso romore si sparse eh' egli era stato am- 
mazzato. Giasone, il quale dopo la sua deposizione era 
stato costretto a ritirarsi nel paese d'Amtnon, tosto che 
udì tal novella, stimò esser tempo opportuno di tenta- 
re il riacquisto dèlia perduta dignità, avendo per sicu- 
ro che la nazione, stanca già del dominio Siro, e più 
ancora della tirannia di Menelao, prontamente e lieta- 
mente l'avrebbe accolto. A tal effetto egli si formò un 
seguito di circa mille bravi guerrieri, e preseutossi a- 
vawi le . mura di Gerusalemme , ove facilmente ebbe 
l'ingresso, mediante una fazione ch'egli vi aveva den- 
tro; in guisa che costrinse suo fratello a ritirarsi nella 
rocca. Dominato unicamente dal sentimento di vendet- 
ta, commise atroci stragi contro quei Giudei, che so- 
spettava essere stati del contrario partito. 



Antioco, udite in Egitto queste novelle, riguardò 
questi avvenimenti siccome una sollevazione generale 
degli Ebrei ; quindi marciò tosto alla volta di Gerusa- 
lemme, affine di reprimerla. Era egli particolarmente 
adirato, perchè gli fu detto ch'il popolo di quella cit- 
tà avea fatte grandi allegrezze all' ami inizio della sua 
morte. Egli la cinse d'assedio, l'assaltò e la prese, e 
per tre giorni continui saziò il suo furore in modo, che 
ne costò la vita a quaranta mila persone, che da -lui 
furono fatte trucidare, oltre altrettante, alle quali tolse 
la libertà, vendendole alle vicine nazioni 

Rè di ciò pago tuttavia, volle entrare nel Tempio, 
e sino nel più interno Santuario, dove fu introdotto dal 
traditore Menelao. Per fare al sauto luogo, alla Religio- 
ne, ed al culto ch'ivi porgevasi a Dio, il più fiero af- 
fronto ch'ei potesse immaginare , fece sacrificare un 
majale sull'altare degli olocausti, e bagnare le pareti 
del Tempio della broda dell' immondo animale. Quindi 
aggiungendo il sacrilegio alla profanazione, asportò l'ai- 
tar de'profumi, la tavola dei pani di proposizione, il 
candelabro, e molli altri arredi, utensili e doni dei 
precedenti pie, tutu' d' oro. Saccheggiò la città, e tornò 
iti Antiochia carico di spoglie^iphe ascendevano a gran- 
dissime somme. Per render poi estrema l'oppressione 
de' Giudei, lasciò Governatore della provincia certo Fi- 
lippo, uomo barbaro ed inumano; lasciò al governo di 
Samaria, Andronico, nomo simigliatile all'altro; e la- 
sciò a Menelao, di tutti il più malvagio, il titolo di so- 
vrano Sacerdote, con l'autorità annessa a quella carica. 

Giasone non ardi d'aspettare la venuta d'Antioco; 
e tosto che vide ch'rgli si avvicinava a Gerusalemme, 
ritornò nel suo primo rifugio nel paese degli Ammoni- 
ti. Ha essendo state portate delle accuse contro di lui 
ad Areta Se degli Arabi, a cui apparteneva il luogo 
di sua dimora , fu obbligato a mutar soggiorno. Dopo 
aver giralo qua e là, e da un luogo all'altro venendo 
discacciato, perseguitato e odiato da tutti gli uomini, 
per la gua empietà verso Dio e la patria, andò in Egit- 
to; e neppur ivi trovando sicurezza, sperò di poterla 
trovare Ira' Lacedemoni, in riguardo della pretesa con- 
sanguinilà degli Spartani cogli Ebrei. Ma nemmeno colà 



L' i j loxJ Lv Ci 



79 

fu benignamente accollo, ed egli vi mori nell'ultima mi- 
seria, ed il buo cadavere fu lasciato marcire in terra, 
negatogli anche quel comun sepolcro che concedevasi ai 
forastieri. 

Antioco, entrato ostilmente in Egitto, avea ridotto 
a sommissione tutto il paese sino a Metili , e marciava 
verso Alessandria, nei disegno di assediare quella città, 
la cui riduzione l'avrebbe renduto padrone di tutto l'Egit- 
to; quando gli amba scia dori romani presentandogli un 
assoluto decreto della Repubblica, lo costrinsero ad ab- 
bandonare quel Regno, ch'ei riguardava già come suo. 
Al suo ritorno, indispettito da tale rovescio^ riversò tutta 
la sua furia sopra gli Ebrei, che non glieu aveano dato 
alcun motivo. Sembra pero < da Giuseppe, che gli Ebrei 
fossero da Antioco riguardati siccome partigiani di To- 
lommeo. Checché sia di ciò, egli distaccò, passando per 
la Palestina, ventiduemila uomini, de' quali diede il co- 
mando ad Apollonio, ricevitore del tributo, e gli commise 
la distruzione della città di Gerusalemme. 

Apollonio vi arrivò in aspetto pacifico, e portossi 
in maniera amichevole sino al primo Sabbato. Allora 
vedendo tutto il popolo placidamente passeggiare la citta, 
avventò addosso all'inerme moltitudine le sue truppe, 
con ordine di trucidare tulli gli uomini, e di arrestare 
le femmine ed i fanciulli,, che si destinavano alla schia- 
vitù. Tale innmano comando fu eseguito con ogni rigore. 
I soldati fecero spietato scempio di tutti gli uomini, che 
poterono incontrare; di maniera cbe i canali nelle strade 
scorrevano sangue. Dopo questo si diede il sacco alla 
città, ed in varii luoghi vi si appiccò anche il fuoco. Si 
demolirono varii edilizi, e se ne adoperarono i materia- 
li per fabbricare una buona fortezza sulla sommità d'una 
collina della città di Davide, dirimpetto al Tempio. Fu 
munita d'ogni sorta di provvigioni, e vi si depositò tutto 
il bottino ricavato dal saccheggio della città. 

Da questa fortezza la guarnigione faceva frequenti 
irruzioni sopra coloro che andavano ad adorare Iddio 
nel Tempio, spargendo il santuario di sangue, e conta- 
minandolo in tutte quelle guise che l'odio contro la na- 
zione giudaica sapeva suggerire. II Tempio adunque fu 



abbandonato, e i quotidiani sacrifici! cessarono, alcun di- 
voto non osando accostarvisi. 

Antioco però non fu pago nè della presa della cit- 
tà, nè del sacco che diedele, nè del sangue che in si 
gran copia vi sparse; ma volendo al colmo portare la 
inumanità, decretò, che lasciando interamente le patrie 
leggi, dovessero gli Ebrei tutti tenere incirconcisi i loro 
Bambini, sagrificare agl'idoli, e cibarsi degl'immondi a- 
uimali che a quelli sacrificava nsi. Gretti pertanto in ogni 
città e villaggio della Giudea degli altari agli Dei, vi si 
sagrificavano ogni giorno dei porci; ed erano costituiti dei 
luogotenenti, che colla forza de' tormenti più atroci ob- 
bligavano i cittadini all'apostasia. Di questi, alcuni spon- 
taneamente, ed altri per timore de' minacciati castighi, 
piegavansi al volere del Ke. Ma le persone più. ragguar- 
devoli e più magnanime, non fecero caso di lui, nè delle 
pene che sovrastavano alla lóro disubbidienza, le quali 
anzi da forti seppero incontrare e sostenere, fedeli alle 
leggi dei padri loro. Quindi accadeva ogni giorno, che 
oppressi da crudeli trattamenti e da acerbi supplizi , 
venivano or l'uno or l'altro a morte. Perciocché dopo 
le flagellazioni, e i laceramenti della persona, ancor vivi 
e spiranti erano appesi a una croce. Venivano dal più 
alto delle mura precipitate le puerpere che i parti loro 
facean circoncidere, e gli stessi lancìullini appesi al collo 
delle madri, con epse p re cipi lavatisi. Mnltiplicavansi dal- 
l'un canto le apostasie; ma insieme numerosi mostravaijsi 
gli animi forti, i quali superiori al ferro e al fuoco, in 
mezzo agli strazii più crudi e più inauditi, facevano gene- 
roso testimonio della verità. Seguì allora il martirio di 
Eleazzaro, canuto sacerdote, e quello della madre e sette 
suoi figli, di cui può leggersi la narrazione nel secondo 
dei Maccabei, come pure in quel libro di questo nome 
che va annesso alle Opere di Flavio, sebbene siavi tutta 
l'apparenza ch'esso sia opera d'altri che di, quello sto- 
rico. Il martirio della madre e sette figli è attestalo an- 
che dai Talmudisti (Gbittin, foL 57 B), i quali però erro- 
neamente lo collocano sotto i Romani. 

■ La rabbia d'Antioco contro la Religione giudaica 
non fu paga d'averne possibilmente impedita l'osservan- 
za, martirizzati i fedeli, e abolito il sacro culto nel Tem- 
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pio di Gerusalemme: volle che questo si profanasse à 
segno, che servisse al culto idolatrico. Allora il Tempio 
di Dio fa dichiarato Tempio di Giove olimpico, al etri 
culto si consacrò, e di cui la statua si alzò sull'altare 
degli olocausti. I sacri libri della Legge, ove che ei tro- 
vassero, erano distrutti; e mal per coloro appo cui rin- 
venivansi. chè da rei perivano infelicemente. Dicesi che 
durante questa persecuzione siasi introdotta nella nazir> 
ne la consuetudine di leggere il Sabba!» qualche capi- 
tolo dei Profeti, lezione conosciuta sotto il nome di Afta^ 
rà. La lettura sabbatica del Pentateuco essendo impedi- 
ta, si pensò a sostituirvi la lettura di quei capitoli dei 
Profeti, che avessero qualche analogia colla settimanale 
lezione del Libro della Legge <»>. 

I Samaritani reggendo a cosi mal partito ridotti i 
Giudei, si rimasero di piò dichiararsi loro congiunti, e 
il tempio di Garizim piò no» rantavanlo consecrato al- 
l'altissimo Iddio, seguendo appuntino quella loro indole, 
di cui già altra volta vi tenni parola. Spedirono quindi 
ambasciadori ad Antioco, con loro lettera, nella quale 
signiiìcavangìi, che i loro progenitori, per le moltissime 
pestilenze che straziavano la provincia, devoti soverchio 
d'una cotale antica 8 u pera ti ni on e, introdussero la costu- 
manza di festeggiare il giorno chiamato Sahbato da' Giu- 
dei. Innalzato poi sopra il monte Garizim un tempio 
senza titolò, vi facevano i debiti sacrifizi. Che quindi 
supplicavano il Re, che volesse ingiungere ai reali Luo- 
gotenenti di non confonderli coi Giudei, mentre essi 
erano e per origine e per costumi del tutto da loro diversi. 
Supplicavano inoltre che il loro tempio, che non avea ti- 
tolo, venisse dedicalo a Giove greco. La loro istanza fu da 
Antioco favorevolmente accolta, ed essi andarono esclusi 
dalla persecuzione. - :i ''>,'■■ 

(1) L'uso delle pubblichi triture felli Legge Dai iole, ai mene dri Profi- 
li , In ogni Sibilio, troviti gii in Sin Luci (IV. 16. 17), e nrglt Ani <Ir E l> A- 
pollo li (XIII. U. 1S). Che però li leu un dei Profeli toste originar» meliti i«ll- 
tuiti liti virtiU Irltun dilli Legge, 1 con lire tilt di Elii Leviti <TÌiM, irt.. 
1HE), leni'ileuo tulorevoll ippoggio. I moderni Critici credono piullnlo, Il lei- 
luta dei Profeti cileni • poco a poco aggiunti i quelli del Pmtnleocn, Vedi Zoili, 
Hit 30 lltidi'etiif lichen J'mliaje rfer Jiiden pig. 6. Li llnrii drlle .-//Wol È 
dolli.iimimrnle iUmlmU dill'in.igoe RipO|iorl, ill'irticolo KJVlBEet de) >uc 01- 
liamrio talmudico JtSfl -py , che •(impili umilmente in Png». 
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A questi tempi abitava in Modin , villaggio del- 
la Giudea, ceri' nomo di nome Mattalia, tìglio di Gio- 
vanni, e pronipote, di certo A6samoneo, sacerdote del- 
la famiglia di Jojarib. Avea quest'uomo cinque figliuoli, 
nominati Giovanni, Simone, Giuda, Eleazzaro e Gionata. 
Questo Mattalia adunque piangeva coi figli il rovescio 
totale delle cose, il saccheggio della citta, lo spoguamen- 
to del Tempio; e andava ripetendo esser meglio mori- 
re per le patrie, leggi, die menare una vita cotanto dis- 
onorata. In questo, venuti a Modin i deputati del Re, 

rer isforzare i Giudei ad eseguire i regii comandi, nel- 
ordinare clié fecero a quegli abitanti di offrile sacri- 
fizi agli dei, si rivolsero primieramente a Mattalia., il 
quale per ogni titolo, ma in singoiar modo per l'ottima 
sua fi gli noia n /.a, era quivi famoso, pregandolo ch'egli des- 
se al sagrificare comincia mento, perchè il suo esempio 
sarebbe da tulli i cittadini seguito, e per questo onora- 
ta dal Ile sarebbe la sua persona. Mattalia rispose un 
no assoluto; uè eziandio se tutte quante le nazioni del 
mondo piegassero o per timore, o per adulazione a' vo- 
leri d'Antioco, mai non sarà ch'egli e i suoi figli con- 
ducami ad abbandonare la patria loro Religione. Appe- 
na così de t Lo, si tacque; ed ecco un Giudeo fattosi avan- 
ti, sagrificò nella guisa die Antioco comandava. Ciò inos*- 
se tanto sdegno in Mattalia, che, insiem co' figliuoli 
armali di spaila, avventossi conilo a lui, e battutolo in 
terra -morto, uccise anche A pelle deputalo del Re, che 
li violentava al sagrificare, e con esso lui alcuni pochi 
snidali: indi ini incisilo I'uILìiit, gridò: « Chiunque de' pa- 
ini riti e del cullo di Dio sente zelo, mi segua: „e cosi 
detto , insiem co' figliuoli si dileguò per la via del de- 
serto, lasciato ogni suo avere dentro la terra: il quale 
esempio imitando altri ancora, fuggirono insiem colle 
mogli e i figli al deserto, e quivi abitavano nelle, spelon- 
che: cosicché in breve tempo i deserti della Giudea 
furon pieni di coloro che fuggivan la persecuzione. 

Udite gli uffiziali del Re queste cose, con quanta 
gente avevano nella fortezza di Gerusalemme, tennero 
dietro ai Giudei nel deserto: e raggiuntili, al primo 
tratto prova rrnisi di persuaderli, che conoscendo il fallo 
amassero il loro meglio, uè li costringessero a trattarli 
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come esigevano le leggi della guri'ra; ma poi che non 
prestavano orecchio a questo parlare , anzi persisteva- 
no nella contraria risoluzione . in giorno di Sabbato at- 
taccarono la battaglia: e cosi come stavano nelle spe- 
lonche abbruciaronh vivi, Berna che si movessero, 
non pure a difendersi, ma nè anche a turarne gl'in- 
gressi. Ne caddero adunque, compresevi donne e fan- 
ciulli affogati nelle spelonche, da mille. Molti però, i qua- 
li sopravvissero a tale eccidio, si unirono a Mattalia, 
cui crearono loro Capo. Esso allora gli avvertì, che 
pugnassero pure anche di Sabbato, perciocché se per 
rispetto alla Legge non vorrai! farlo, altri nemici non 
avran che sé stessi. 

Raccolta pertanto d'intorno a sè molta gente, Mat- 
talia incominciò ad abbattere gli aitavi, e ad uccidere 
quanti apostati potè avere nelle manL Ordinò eziandio, 
che quanti fanciulli non s'erano circoncisi, il fossero 
di presente; cacciandone quelli che l'incarico avevano 
ii' impedire che ciò si facesse. 11 primo Libro de' Macca- 
bei (Gap. II. v. 42.) dice che la truppa di Mattalia fu' 
notabilmente rinforzata dalla riunione degli Assidei, uo- 
mini forti e zelanti, che Tennero ad associarsegli. Que- 
sto testo ha fatto credere a varii Dotti, eh 1 esistesse al- 
lora tra gli Ebrei una setta detta degli Assidei,' D'TDTT. 
Serrano e Drusio scrissero l'uri contro l'altro relati- 
vamente a questa pretesa setta, cui il primo vuole gli 
stessi che gli Esseni, e l'altro gli stessi che i Farisei, 
Altri prelesero che nel rimettersi in piedi la nazione 
giudaica , dopo il ritorno dalla schiavitù di Babilonia, 
si trovarono tra' Giudei due maniere di pensare nelle rose 
di Religione. Alcuni couten tavau si d'osservare quello 
ch'era scritto nella Legge di Mose; a questi si diede' 
il nome di Sadtlikìm (o'p'ts), ossia ginsti. Altri, ol- 
tre la Legge scritta, ricevevano le costituzioni e le tra- 
dizioni degli antichi , ed altre rigide osservanze , cui 
a ss urne vausi velo uta riamen te; e questi distinguevai i si 
eoli' epiteto di Chassidìai ( D'TDfl ) , ossia divoti. Dai 
primi si vuole che siensi formati i Samaritani, i Sad- 
ducei e i Caraili: e dagli ultimi i Farisei e. gli Esseui. 

Tutto ciò non è che un sogno letterario. La Sina- 
goga degli Assidei non trovasi dira volLa menzionala , 
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fuurì di questo passo dei Maccabei: ed in questo passo 
medesimo, non in tutte le versioni. La siriaca, d'una 
venerabile antichità, non fa menzione di Assidei Sicco- 
me il pi-imo libro de' Maccabei fa scritto originaria- 
mente in Ebraico, nella nual lingua S. Girolamo (nel 
Prologo galeato) attesta di averlo letto, sembrami assai 
probabile cb.e l'autore siasi servilo dell'espressione di 
DH'Dn my, per indicare una congregazione d'uomini 
pii e zelanti, che andarono a riunirsi a Mattalia in di- 
fesa della Religione ; loccbè non vuol minimamente di- 
re , eli' esistesse allora una- setta che- portasse tal no- 
me O. Il secondo Libro de' Maccabei fa pure una vol- 
ta menzione di Assidei (Gap. XIV. v. G) : è l'empio Al- 
dino, che volendo denigrare Giuda Maccabeo presso il 
Re Demetrio, gli dice, che quegli avea per seguaci gli 
Assidei. La versione siriaca dice i zelatori; ed è chia- 
ra cosa ohe Alcimo intendeva sotto questo nome, non 
una setta particolare, ma gli Ebrei Lutti fedeli alla Re- 
ligione , i quali dall' empio venivano per ìscherno de- 
nominali Chassidìm. Del resto ella è asserzione total- 
mente desti tuta di fondamento quella pur cui si vor- 
rebbe, che, i primi che sì credettero dispensati dall'os- 
servanza delle antiche tradizioni venissero chiamati Sad- 
dikìm, ossia giusti, conciossiache le tradizionali pre- 
scrizioni non furono giammai considerate come . ope- 
re di surerogazione , non indispensabili al fedele Is- 
raelita ; ma esse furono o del tutto rigettate sic- 
come umana impostura, o furono venerate siccome 
parte integrale della Religione. Coloro che le rigetta- 
vano furono costa il Lem ente appellati Sadducei, dal no- 
me del loro fondatore Sadòc, né mai trovami denomi- 
nati Suddicei, o Saddikim; e coloro che le ammetleva- 
110 non furono mai per questo solo riguardati quali uo- 
mini di squisita pietà, ò Chassidìm: uè essi slessi po- 

(I) Il primo liLro dei Maculili prmeuta tini letonda volta quello nome. Nel 
Capo VII, veni li. 13. vi li legge: E uni schiera di Scribi li prese maro™ ad 
Alcimo e a Bicctiie, per domandar loro quel ci' era di giuiliiii. E alla IHU di 
quelli figliuoli d' linde trino gli Anidci , e. chiedevano la pace. — La venionc iì- 
riacs invece la : E primi erano i Canluri La i figli d' lutti. È di nonni ch'il vo- 
e.hoto lirico (0113170 f* c «l™*»" kdMMt, amtort ; 

quanlo |,:iuivo, e valere tortalo, ./fruire. VeJi KlthattiM, Lcisico liriaeu. L4 u. 
gueule 2 ((►■) « meglio al secondo che al ]irinie lignificalo. 



levano darsi sì glorioso nome, mentre dell' ammettere 
le tradizioni non intendevano di far nulla al di là del 
piò stretto. dover*. 

Mattalia andò nettando il paese dall'idolatria, e ri- 
stabilì, ogni dove egli fu il piò forte, il culto del vero 
Dio. Ritolse molti esemplari della Legge dalle mani dei 
pagani, i quali ne aveano abbruciato gran numero, ed 
alcuni ne guastarono col dipingervi sopra alcune loro 
deità, affin di toglierne l' uso agli Ebrei, se mai ritor- 
nassero nelle loro mani i perchè tali pitture venivano, 
egualmente che le statue degli Dei, tenute iti abbotnina- 
zione. Questi esemplari in tal guisa profanati servirono 
almeno per trarne delle copie.. Quest'uomo -prode era 
già molto avanzato in età. e non duro piò d'un anno 
nella vita laboriosa e perigliosa, in cui per lo zelo della 
Fede era entralo. Nella sua malattia, chiamati a sè i 
suoi cinque figliuoli: io per me, disse, o figli, men va- 
do dove, mi porta il comune destino. Vi raccomando 
le. mie intenzioni, e vi prego che non ne siate infedeli 
depositarli. Ricordatevi de' sentimenti di chi vi diede e 
mantenne la vita. Salvate le patrie Leggi, e in piè ri- 
mettete Tomai vacillante repubblica nostra. Non vi la- 
sciate, sedurre da coloro, i quali, o per genio sei fac- 
ciano, o per necessità, la tradiscono; rna degni figli di 
me vostro padre, superiori rendetevi a qnal ch'ella sia 
violenza o necessità , risoluti di morir per le Leggi, se 
cosi fia d'uopo; considerando, che Dio, leggendovi co- 
sì disposti , non scio non vi lascerà in abbandono, ma 
preso della vostra virtù, rendernvri l'antico stato, e ad 
una libertà tonierawi, in cui viver possiate sicuri nel- 
l'esercizio de'patrii riti. Veraniente i nostri corpi mor- 
tali sono, e dovuti al sepolcro; ma la memoria d'illu- 
stri gesta tìen luogo d'immortalità; della quale io vo- 
glio che siati invaghiti di modo,- che aspiriate alla glo- 
ria, e mettendo mano a nobilissime imprese, non du- 
bitiate di dar per esse la vita. Sopra tutto io vi racco- 
mando, che conserviate tra voi la concordia, e in quel- 
lo ove T uno di voi è migliore dell' altro , cedendovi 
scambievolmente, utili rendiate que' pregi che proprii 
sono d'ognuno di voi. Simone, fratello vostro, che i» 
senno non ha l'eguale, miratelo come padre, renden- 
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dovi ai consigli di' egli da ravvi. Giuda poi, pei ralente 
e forte uomo ch'egli è, sarà condottier dell'esercito, 
perciocché questi vendicherà la nazione, e la guarderà 
dai nemici. Ammettete nel vostro numero le persone 
tutte dabbene e amanti di Dio, e ìe vostre forze diver- 
ranno maggiori. 

Tenuto a' figliuoli questo ragionamento, e suppli- 
cato Dio clie gli piaccia a ju tarli, e rendere al popolo 
l'antico stato di vita, indi a poco sen muore, ed e sep- 
pellito in Modìn, con grave compianto di ■ tutto il po- 
polo.. Era l amio 146 dell'era dei Seleucidi, detta dai 
nostri nnotff j'JO , ossia Era dei Contratti, la quale eb- 
be princìpio anni trecentododici innanzi l'Era volgare, 
nell'anno del mondo, secondo il da noi usalo compu- 
to, 3449. I Talmudisti (Avodà zara, 9), dietro Rabbi 
Jossè nella sua Cronaca Seder Olàm (Cap. 30.) asseri- 
scono essere stala la nazione soggetta ai Greci per lo 
spazio d' anni cenlottauta,_ il che è assai viciuo alta ve- 
lila, ove s'incominci a computare dal regno d'Alessan- 
dro, e si termini a' tempi di Mattalia, ovvero di alcuno 
de' figli suoi. Ma alcuni de' nostri moderni Cronologi , 
avendo male a proposito incominciato il computo dal- 
l' Era de' Contratti, cui confusero col regno d'Alessan- 
dro, al quale senza dubbio quella Era è posteriore d'al- 
cuni anni, hanno collocata la persecuzione dì cui trat- 
tiamo in un tempo non corrispondente a quello in coi 
la Storia fa vivere Antioco Epifane. 

Del resto conviene osservare che Mattalia non fu mai 
Sommo Sacerdote, 15gli era bensì di stirpe sacerdotale; 
manou avendo vissuto che mi anno. dopo la persecuzio- 
ne , egli non ha potuto mai esercitare le funzioni di 
l'onirico, mentre il sacro culto nel Tempio fu interrot- 
to per ben Ire anni e sei mesi, come attesta Giuseppe 
{Della Guerra, Lib. I. Cap. I.), e ia purificazione di 
esso Tempio non ebbe luogo die ai venticinque di Ris- 
leu dell'anno 148, come, leggesi nel primo dei Macca- 
bei (Cap. IV. v. 52.), vale a dire quasi due anni dopo 
fa morte di Mattalia. 

Quando dunque da noi si dice neh" orazione dei 
giorni di Encenic: b\12 JH3 pnv J3 fl'JVttJ <a>2 -Ai 
tempi di Mattalia figlio di Juchanan, Gran Saccr- 
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dote, deve questa de nomi nazione di Gran Sacerdoti! 
intendersi in un senso alquanto più Iato del consueto , 
quasi si dicesse esimio e glorioso Sacerdote : nel qual 
senso certamente pochi si meritarono questo nome più 
di Mattalia: ovvero deve pensarsi, clie la nazione rico- 
noscente abbia accordato questo titolo a quel degno uo- 
mo dopo la sua morte, ad òggeilo di maggiormente o- 
noraré. la sua memoria : ovvero finalmente, che Mattana 
vivente sia stato dal Sinedrio designalo anticipatamen- 
te Pontefice, perchè avesse a coprire quella dignità to- 
sto che possibil fosse di rimetter in piedi il sacro cul- 
to, epoca, sino alla quale non gli fu dato di protrarre 
la sua gloriosa carriera. 

Questo pio e prode uomo fu degnamente rimpiaz- 
zato dal figlio Giuda, detto Maccabeo , le cui gesta ri- 
mandiamo alla prossima Lezione. Aggiungerà soltanto, 
che i discendenti di Mattalia' chinmunsi propri ai nei ile 
Asmonei (o'Miacn), da Asmoneo suo avo; e che non 
è che impropriamente che diconsi Maccabei, da Maccabeo, 
soprannome particolare del solo Giuda. Gli altri quattro 
figli di Mattalia avevano ciascheduno il loro sopranno- 
me, i quali epiteti sino riferiti e da Giuseppe e dal Li- 
bro de' Maccabei, e dei quali non si conosce il signifi- 
cato. Molti Dotti hanno voluta indagare l'etimologia del 
nome di Maccabeo, pero senza soddisfacente, successo, 
a motivo che ignorasi da noi a qual lingua questo no- 
me appartenga, e nel caso eh' ei sia ebraico o nrameo, 
ne ignoriamo l'ortografia, e quindi la radice. Alcuni 
hanno supposto che la seconda lettera di questo nome 
fosse una Chet, e lo derivarono da tari nascondere. 
a motivo che i Maccabei hanno dapprincipio vissuto 
nascosti nelle caverne : ma questo nome, che conveniva 
ai fratelli tutti insieme al loro genitore, non si vede ra- 
gione, perchè dovesse essere originariamente proprio del 
solo Giuda. Altri pensarono che quella lettera esser do- 
vesse una Cof, e derivarono il nome' da rapa mar- 
tello, pensando che Giuda pel suo valore marziale a- 
vesse ricevuto siffatto nome, nel senso, in cui un figlio 
di ripino, dopo una vittoria riportata sopra i Saraceni, 
fu denominato Carlo Martello. 

I nostri poi, nella supposizione che Maccabeo si 
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scrivesse originariamente con Caf, fecero l'ingegnoso ri- 
trovato che le lettere '330 sono le iniziali delle quat- 
tro parole » o'bttZ 0333 'D Chi è pari a te tra i polen- 
ti, o Signóre? parole che con nuova ipotesi si pretese 
fossero ricamate sullo stendardo, e scolpite sullo scu- 
do dì Giuda: cosa assai incerta <">. Il partito più ragio- 
nevole è quello di riconoscere perduta e ignota la si- 
gnificazione di questo nome, come ignota e perduta è 
per noi quella dei soprannomi degli altri quattro fra- 
telli. 

(i) Fiancuto Belimeli, utili lui Slam delia Pocsis giudua, j1imp.li ■ 
Lipiii nel (838, propone (pig. £3) uni nuovi Jtltun di qM medesime Intere 
'330- Egli li legge pnf p ITO iTJinD SfiOMa Saarfote figlio di Jo- 
te proprio del i*le Giudi. — Min fgJìo Filone» vede nel 
lei greco Biaiamachas. die Tile «renila pu- 
t Maihoìfaiat, indi .Vaehaìaioi, ed in lui- 
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LEZIONE SESTA 



Giuda Maccabeo, succeduto, amatissimi alunni e 
uditori pregiatissimi, al suo glorioso padre, del quale 
ereditato aveva il pio zelo ed il valore, non lasciò che 
le sue truppe rimanessero in ozio più lungamente di 
quel che richiedesse il lutto dovuto all'onorato suo Ge- 
nitore. 11 piccolo suo esercito non contava più di sei- 
mila uomini: ma la scarsità del numero veniva a suffi- 
cienza compensata da essi collo zelo e colla bravura. 
Iddio poi accordò loro tante e tali vittorie, che ben 
tosto s'impadronirono d'alcune delle più forti piazze 
della Giudea; ed essi assalirono cosi improvvisamente 
e con coraggio tale ì loro minici, che li cacciarono 
dalle città, dai villaggi, e dai posti vantaggiosi: impre- 
se per verità tali, che 'I nome di Giuda cominciò a ri- 
euonar terribile alle orecchie dei Soriani, de' Samarita- 
ni e dei Giudei dcsertori; mentre viceversa coloro, che 
abbandonato avcauo il proprio paese, affine di schiva- 
re le persecuzioni, acquÌ6tavan di giorno in giorno co- 
raggio a venire a lui da quei luoghi, ove si erano ri- 
covrati. Ciò venne ad accrescere di tanto le sue trup- 
pe, che Apollonio, Governatore della Giudea, giudicò 
necessario di prontamente opprimere le loro forze, pri- 
ma che ulteriormente si aumentassero, e si rendessero 
formidabili. A tal fine si affrettò, quanto per lui si potè, 
a mettere insieme un poderoso esercito, formato di Sa- 
maritani rinegati, e di altri vicini popoli, coi quali mar- 
ciò contro Giuda. Ma quantunque tosse agguerrito e po- 
tente, Giuda non si spaventò punto al cimento; e uscito 
colla sua piccola armata contro di lui, lo sconfisse del 
tutto. Apollonio restò sul campo, con buon numero 
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de' suoi; e'1 resto fa messo in fuga, lasciando ricco bot- 
tino al vincitore. Giuda fra le altre spoglie tenne per 
sè la spada del morto Governatore, cui adoperò egli 
poi nelle successive battaglie. 

Cotesta disfatta irritò si Qat L'unente Antioco, ebe al 
sentirne le prime novelle giurò di bel nuovo l'intero 
sterminio dei Giudei. Per buona sorte però il suo teso- 
ro era allora si esausto, che si vide costretto a tener 
chiusa in seno la sua collera, sinché potesse adunare 
una bastevol somma di danaro, per rinnovar la guerra 
contro di loro. Ma prima ch'egli avesse il suo progetto 
condotto a fine, un altro de' suoi Generali ebbe una se- 
gnalata sconfitta. Questi fu Serone, il quale volle uscir 
ili campo contro Giuda, nella speranza che se gli ve- 
nisse fatto di perdere quel piccolo esercito del Capita- 
no giudeo, innanzi che '1 Re mandasse più considerabili 
soccorsi, egli si acquisterebbe una gloria non disprege- 
vole. Si avanzò dunque colle sue truppe siuo a Bet-lloron 
(pin fl'3) i ove Giuda gli si fece incontro con quello 
acarso numero di gente che avea. Ma questi vergendo 
quanto il nimico fosse loro di gran lunga superiore, 
mostrarono da prima ripugnanza di venire a auffa, es- 
sendo massimamente stanchi dal cammino, e dal digiu- 
no consumati, che aveano poc'anzi celebrato nella città 
di Mispà (ncxa), piamente implorando il divino soccor- 
so. Giuda li rianimò richiamando a mente di lutti, ch'es- 
si combattevano per la causa di Dio, il quale non ab- 
bisognava mai di forze, nè di numero d'uomini, pei- sal- 
vare i suoi; e la cui gloria, tutta interessata ora per 
essi, si sarebbe nella vittoria di lunga mano più esalta- 
la per tal disuguaglianza de' due eserciti combattenti. 
Dopo ch'ei gli ebbe in tal maniera di bel nuovo inco- 
raggili, si lanciarono addosso ai Soriani con tanto vigo- 
re, che Serone fu rotto ed ucciso sul campo, con 800 
de' suoi. Del rimanente delle truppe , alcuni si volsero 



si salvò, fuggendo nel paese de' Filistei. 

Uditi il Se Antioco questi avvenimenti, die, nelle 
furie: dovendo però recarsi nella Persia, a raccorre i 
tributi che non gli erano stati pagati, commise alla cura 
di certo Lisia, avuto da lui in gran pregio, la pubbli- 
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in Bet-Horòn; ma il piò di loro 
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ca amministrazione , e raccomandogli die domasse le 
terre della Giudea, e fattine schiavi gli abitatori, met- 
tesse al niente Gerusalemme, e spegnersene la genia. 

Lisia chiamato Tolommeo Macrone, Governatore 
della Celesiria e Fenicia, e insieme Nicànore e Gorgia, 
uomini di gran potere fra gli amici del Re, e data loro 
la condotta di quarantamila fanti e settemila cavalli, 
spedigli in Giudea. Or essi inoltratisi sino alla città 
d Emmaus, poco lungi da Gerusalemme, s'attendarono 
nel piano. Quivi ingrossarono le loro truppe, gente es- 
sendosi imita loro dalla Siria e dalle province d'intor- 
no. Ivi erano accorsi in gran numero raercadanti, per 
comperare i futuri prigioni : e però recavano seco 
i ceppi onde legare 1 cattivi, ed avevano pronto l'ar- 
gento alla mano per farne la compera. Ma Giuda, ve- 
duto il campo e il numero de' nemici, animò la stia 
gente a star di buon cuore; e suggerì loro, che posta 
in Dio la speranza della vittoria, lo pregassero ricoperti, 
secando la patria legge, di sacco, e mostrai] do gli si nel 
portamento da supplichevoli usato nei gravi perigli, 
movesserlo a dar loro in ìmano i nemici. Indi partito 
l'esercito giusta '1' antica maniera a tribuni e a centu- 
rioni, e data licenza agli ammogliati di fresco, e a quanti 
avevano testé acquistati poderi, cominciò con questi ra- 
gionamenti a incorare alla pugna la sua soldatesca : " Se 
mai v' ebbe tempo, in cui necessario ne fosse il corag- 
gio e il disprezzo d' ogni periglio, egli è appunto il pre- 
sente, o compagni. Perciocché l' adoperar con valore 
oggi è il medesimo che ricoverare la libertà, la quale 
se ad ogni nomo riesce amabile dì per se, di lunga 
mano dev'essere a voi pili cara, per quella facoltà che 
vi dona di servir Dio. Così adunque portatevi nel com- 
battimento, come .se vi trovaste fra questi due termini, 
o di riavere la libertà e ripigliare una lieta vita e felice, 
qual è la conforme alle leggi e alle costumanze pater- 
ne, o di procacciarvi un' estrema miseria , ne all' esito 
sventurato della battaglia poter sotti-arre di vostra stipe 
solo un avanzo. Persuasi adunque ohe ancor non pu- 
gnando morir dovrete, e sicuri che il farlo per la liber- 
ta, per la patria, per le Leggi, per la Religione, motivi 
così sacri, trae seco una gloria immortale, disponete i 
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vostri animi in guisa che domani possiate sul far dei gior- 
no investire i nemici. * Così Giuda per rassicurare l' e- 
sercito favello. 

In questo, avendo i nemici spedito Gorgia con cin- 
quemila fanti e mille cavalli perchè sul bel della notte 
si gettasse nel campo di Giuda, avutone questi sento- 
re, deliberò egli pure d'assalir l'inimico, profittando 
della circostanza che ne teneva le truppe divise. Lascia- 
ti pertanto assai fuochi nel campo, marciò tutta notte 
alla volta d' Emmaus, ov'erano in parte i nemici. Gor- 
gia frattanto, non rinvenuti negli alloggiamenti i Giudei, 
per sospetto ch'entrigli, non Forse ritiratisi sulle mon- 
tagne, colà si stessero ascosi , volle mettersi in traccia 
del dove essi fossero. Sul fare del di si presenta Giuda 
in Emmaus con tremila soldati, per la loro povertà male 
in arme ; e veduto iì nemico ottimamente difeso, e con 
gran maestria accampato, dopo animati i suoi con dire, 
che eziandio se si trovassero ignudi dovrian combattere, 
e che Dio altre volle a gente inerme come loro avea 
conceduto vittoria sopra numero assai più grande d'ar- 
mali nemici, perchè a lui piacque la loro fiducia, accen- 
nò ai trombettieri che dessero il segno; e coli' avven- 
tarsi improvviso addosso ai nemici, atterritigli e scom- 
pigliatigli, mise a morte quei molti che far vollero re- 
sistenza, e inseguendo i restanti ne' campi dell'Iditmea, 
ne cadder morti circa tremila. Giuda poi esortò la sua 
gente a frenare la voglia di far bottino; poiché rimane- 
va loro un altro contrasto, e un'altra battaglia da vin- 
cere conlra Gorgia e la sua milizia. Superati ancor que- 
sti, potranno allora sicuramente predare. Mentre cosi 

E tarlava alle sue genti, i Gorgianì veggono da un' altura 
e genti che avevan lasciate nelle loro trincee, già vol- 
te ìn fuga, e il campo dato alle fiamme, perciocché il 
fumo recava loro, benché da lungi, l'avviso di quanto era 
quivi accaduto. Non cosi tosto adunque i Gorgiani com- 
presero a tale stato esser giunte le cose, e s'avvidero che 
i Giudei eian pronti a provarsi seco loro, ch'essi ezian- 
dio si misero in fuga. Allora Giuda e i suoi si posero 
ad inseguirli, ed uccisero più gente che non avean fat- 
to sul campo, di modo che vi fu in tutto di uccisi il 
numero dì novemila. Popò ciò Giuda ricondusse i suoi 



Digitizod b/ Google 



a raccorre le spoglie del campo, dove trovarono gran- 
di ricchezze: sopra tutto il danaio che i mercadauti 
ayeano portato per la compera degli schiavi; e molti di 
coloro ch'eran venuti come ad ima fiera per compiare 
gli Ebrei, furon presi e venduti. Il giorno susseguente, 
ch'era Sabbato, si festeggiò con atti convenevoli di ri- 
conoscimento alla divina provvidenza, che u tanto pe- 
riglio avea i suoi fedeli sottratti, e falli aveali sì portento- 
samente de' nemici trionfare. 

Questa viltoria riesci di doppio vantaggio al Capita- 
no Ebreo.' Poseiaché in prima lo provvide di buona quan- 
tità d'arme, e d'altri arnesi e munizioni da guerra: ed 
in secondo luogo fece sì, che la sua fama divulgatasi gli 
accrescesse tuttodì nuovi rinforzi da tutte le parti della 
Giudea. Imperocché i suoi felici successi diedero tanto 
animo ai nazionali di venire a lui da tutti qne' luoghi, 
ove andavan dispersi e fuggiaschi, che non molto dopo 
egli si trovò in istato di cominciare un'altra impresa, 
che non gli venne meti felicemente e gloriosamente re- 
cata a fine. Timoteo e lìacchide. ufficiali dell'esercito Siro, 
avean unite insieme le forze loro, e movean contro di lui 
nell'idea di rifarsi dell'ultima sofferta perdita. Giuda, il 
quale trovavasi aver ben rinforzato il suo esercito, usci 
loro incontro, e li disfece in ordinato combattimento. 
Gli riuscì di ucciderne ventimila, arricchendosi di .'oro 
spoglie, e guadagnando altre nuove provvisioni per i 
suoi. Ben tosto poi tolse di mano agli sbigottiti Siri 
molte importantissime piazze, ove lasciò guarnigione d'al- 
cuni de' suoi, e pose in salvo quelle armi, che avea tol- 
te ai nemici. Nicànore, scappato alla rotta delle sue trop- 
pe, salvò con disonore la vita. Vedendo si mal capita- 
ta la sua intraprpsa contro gli Ebrei, lasciò le sue ma- 
gnifiche vestìmenta, e prese un abito da schiavo: quin- 
di cosi mascherato traversò tutto il paese sino ad An- 
tiochia: ove videsi caduto nel dispregio universale, a ca- 
gione della perdita di si bell'esercito. Per gmsiÌN>;irsi 
fa costretto di riconoscere la possanza del Dio d' Israe- 
le, e di confessare eh' egli pugnava pel suo popolo os- 
servator di sua legge; e che nella costa p'za di tale fe- 
deltà egli sarebbe per proteggerli insuperabilmente : che 
quindi nessuno potrebbe loro nuocere. 
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Confuso Lisia per la disfatta dell'esercito da Idi spe- 
dito, assoldati l'anno vegnente sessantamila uomini, e 
riiiijitmtivi cinquemila cavalli, gitlossi nella Giudea ; e te- 
nuta la strada delle montagne, accampossi in Betsura, 
terra della Giudea. Quivi venne a scontrarlo con diecimila 
snidali Giuda, e scorta la moltitudine de' nemici, dopo 
pregato Iddio di soccorso, attaccò la vanguardia e la 
ruppe, e coll'ucciderne ben cinquemila, getto lo spaven- 
to negli altri, in guisa che Lisia avvedutosi che i Giu- 
dei erano fermi e pronti a morire piuttosto che perde- 
re la libertà, e impaurito dalla loto disperazione non 
altrimenti che potesse esserlo da un possente esercito, 
con que' soldati che ancor gli restavano, tomossene in 
Antiochia. 

Sconfitti adunque oggimai tante volte i Generali 
d'Antioco, Giuda tenne a' suoi parlamento, e disse, che 
dopo le molte vittorie che aveva Iddio loro concedute, 
era alfine di dovere, che si rendessero in Gerusalemme, 
e ne purgassero il Tempio, e vi offerissero i debiti sa- 
crifizi. Giunto pertanto con tutta la moltitudine in Ge- 
rusalemme, poi che trovonne e deserto il Tempio, e 
abbruciate le porte, e, vide nel luogo sacro, per l'abban- 
dono in che era, nascere cespugb spontaneamente, ab- 
battuto a tal vista , diede co' suoi in un pianto dirotto, 
e trascelti alcuni de' suoi soldati, commise loro, che sino 
a tanto ch'egli impiegavasi nell'espiazione del Tempio, 
tra t tei lessero con iscaramucce il presidio della fortezza. 
Giuda, cogli altri Sacei-doti, mondarono il Santuario, ab- 
batterono gli altari alzali da' gentili, portarono in un luo- 
go immondo le pietre contaminate, atterrarono l' altare 
stesso di Dio, perchè era stato profanato dai pagani, e 
ne rifabbricarono un nuovo, purificarono gli atrii, ridu- 
cendo cosi il Tempio a forma da polervisi ricominciare 
l'ordinario culto. 

Siccome Antioco nel dargli il sacco aveane tolto 
l'aitar de' profumi, la tavola di proposizione, e il can- 
delabro d'oro, con altri utensilii uecessarii al sacro cul- 
to: Giuda ebbe cura di provvedere a tutto. Colle spo- 
glie dell' inimico fece fare un altare de' profumi, un 
candelabro d'oro, ed una mensa coperta d'oro, e tutti 
gli altri arredi che mancavano. Si fece pur fare un 
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nuovo tappeto divisorio, per separare il luogo santo dal 
santissimo. Poiché tutto fu in pronto, e rimessa a suo 
luogo ciascuna cosa, si risolvette di fare la consecrazio- 
ne dei Tempio. Fu nel vigesimo quinto giorno del mese 
Kisleu (i*JD3)i che per la prima volta si accesero i lumi 
sul candelabro, sopra l'altare si arse il profumo, si for- 
ni de' suoi pani la mensa, e sull'ara novella si offrirono 
olocausti. Solennjzzò Giuda co' cittadini il ristoramento 
del Tempio per otto giorni; e fu sì grande e si por- 
tentosa quella liberazione, che quella festa venne impo- 
sta per legge alle età avvenire; affili che la memoria 
di si straordinario celeste favore avesse ogni anno per- 
petuamente a rinnovarsi, e per mantener vivo in noi il 
sentimento di dovuta riconoscenza verso l'Altissimo, e 
per mantenerci per tutti i secoli nella salutare persua- 
sione , che il pio zelo e la fida costanza nella paterna 
Religione non vanno mai scompagnati dalla divina pro- 
tezione, siccome l'infedeli à e l'apostasia non possono scap- 
pare alla celeste vendetta. 

La storia di questa liberazione trovasi presso di noi 
in un opuscolo ebraico , detto MeghUlàt Àiuiochos 
(DWVtMS JlSjra). I-a lingua scorretta di questo scritto, 
che non è ah tutta biblica, nè tutta rabbinica, prova 
manifestamente essere esso stato esteso nei tempi bas- 
si, posteriori a quelli degli ultimi Talmudisti, i quali 
con incomparabilmente maggiore purità imitavano, nel- 
le preci e negf inni da essi istituiti, il linguaggio della 
Scrittura. Riconoscendo adunque in questa Cronaca una 
produzione di una poco notabile antichità, non dobbia- 
mo dissimularci l' ammasso d' inesattezze e di errori 
che contiene, ben lungi dall' attribuirle la menoma au- 
torità W. 

(t) Li JfcgUIlòi Antiochia Ai lesi* pubblicati a Latin in ire lingue, ebraici, 
• tirati, ed ingleie. L'editore, Hmcheit tfilipowiki, mitiene con ragione, il tetto ara- 
vi obe l'eipreiiione cinqui volli ripetuti "pò fflW non * the una erronea Indù, 
lìoue dellarameo *p»aiK » partono, ebe in ebraico doveva Indurli "|DW 
Egli peri l'inganna, nuand* pretende lineilo lesto anmeo entro conte» poraueo agli 
avveniraenli, e furie anteriore "I libro del Maccabei. — Quella Cronaca lepgesi in 
ebraico nei Formuli:" «U-llf Oi s/i.mi ili rito .pipinolo, ed in alcuni alimi di rito ila- 
liinn; ed in ebraico e laiitio, arricchiti dì note critiche, leggeii nella Bibtintheca ir* 
Unica del Bartolo™, Tomo [, pagine 383-400. 
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L'antica Cronaca poidetta^/e^/tiV/ùf 2tjanìf(Cap. 9), 
seguita dai Talmudisti (Sciabbat, 21), narrando assai suc- 
cintamente i fasti degli Eroi Asmonei, aggiunge la cir- 
costanza, che ognuno sa. del miracolo della piccola am- 
polla d'olio che bastò straordinariamente per otto gior- 
ni. 11 silenzio di Giuseppe e dei libri dei Maccabei su 
tale miracolo, lo deve rendere assai sospetto. D'altron- 
de, mentre nel Tempio, empiamente profanato, tutto o 
quasi tutto dovè rinnovarsi; mentre nuovo si fece l'al- 
tare e nuovo il candelabro, non apparisce ragione per- 
chè non si abbia dovuto fare anche dell'olio nuovo, sen- 
za attendere che per così piccolo oggetto Iddio avesse 
ad operare un miracolo. Io dubito quindi, che la nar- 
razione della piccola ampolla unica rimasta non profana- 
ta, suggellata del sigillo del Pontefice, la quale miraco- 
losamente potè per otto giorni alimentare la sacra lam- 
pada, debba prendersi per una di quelle parabole, o di- 
ciamo allegorie, che i nostri antichi Dottori, come tutti 
gli antichi savii dell'Oriente, amavano di usare. Sembra- 
mi che i Dottori posteriori alla estinzione della stirpe 
degli Asmonei abbian voluto con questa simbolica nar- 
razione chiuderne in pochi accenti tutta la storia; ed 
eccovi in qua! guisa panni poterne interpretare l'alle- 
goria. Il sacerdozio era profanato: la storia di Giasone 
e Menelao lo prova abbastanza. Il sigillo del Pontefi- 
ce, il carattere del santo ministro dell'altare, più non 
esisteva. Trovossi soltanto in un piccolissimo fragile va- 
setto , il quale pareva che aver non potesse ' che una 
durata effimera: questi era Mattalia; unico tra la na- 
zione e tra' sacerdoti, nel quale si appalesarono inteme- 
rati i caratteri del pio sacerdote , del servo zelante di 
Dio. Quest'uomo solo, in mezzo a tanti nemici del no- 
me Ebreo, ed in mewso all'avvilimento ed alla deser- 
zione dei suoi nazionali, sembrava certamente non do- 
ver fare che degù sforzi effimeri: e chi ne avrebbe al- 
trimenti giudicato? Ma la fragile e piccolissima ampol- 
letta, per celeste volere, ha potuto per otto giorni illu- 
minare il sacro Tempio: Mattalia, debole e solo, ma 
sostenuto da Dio, dopo essere stato il primo motore 
della salute d'Israele, somministrò alia nazione otto 
Pontefici, che pel corso di più di cent'anni la governa- 
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rono e difesero. Questi otto Pontefici, simboleggiati, a mio 
credere, sotto il velame degli otto giorni, furono Giuda, 
Gioriata e Simone, tre figli di Mattalia, i qnali l'uno 
all'altro succedettero nella pontificia dignità: fu il quar- 
to Ircano, figlio di Simone ; fu il quinto Aristobolo, fi- 
glio d' Ircano ; fu il sesto Alessandro Gianneo, fratello di 
Aristobolo e figlio d' h cano; fu il settimo Ircano secondo, 
figlio d'Alessandro; e fu l'ottavo e l'ultimo Antigono, figlio 
del fratello d' Ircano II., nel quale, vinto eli' ei fu da Erode, 
la stirpe degli Asmonei venne a estinguersi. Fu vera- 
mente in questa famiglia un altro individuo il quale 
volle iniquamente coprire la sede pontificale: e questi 
fu Aristobolo, fratello d' Ircano II.: non è perù meraviglia 
se quest'usurpatore fu nella parabola dal novero dei 
Pontefici escluso; conciossiachè il fratello Ircano godeva 
già del Pontificato in vita della madre Alessandra, e solo 
per breve tempo potè Aristobolo colla violenza delle 
armi usurpargliene il possesso , il quale fu tosto da 
Pompeo confermato ad Ircano. Otto quindi furono pro- 
priamente i Pontefici discendenti da Mattalia, ai 'quali 
si è voluto, per quanto io suppougo, alludere, cogli otto 
giorni che per miracolo si conservo l'olio della piccola 
fiala CU. 

thè se poi taluno, cresciuto nella credenza ebe gli 
otto giorni di Chanuccà, che da noi si celebrano, tratta 
abbiano origine da quegli otto giorni che il sacro olio 
miracolosamente durò, pensasse non potersi da noi pren- 
dere quella narrazione altrimenti che per un fatto sto- 
rico, senza nello stesso tempo distruggere il motivo de- 
gli otto giorni che da noi si solennizzano; ei sappia che 
la stessa Meghillàt Taanlt, dopo aver parlato dell'olio 
conservatosi per otto giorni, continua tuttavia a diman- 
dare per qual motivo siesi fatta quella consecrazione 
del Tempio per otto giorni, e non piuttosto soli sette, 
come fatto aveva l'Arciprofeta Mosè: rojn nitPyV 1K1 riDl 
nyzv tòs nvy ttò -man msn nvyc nsjn tàm tq'O' rau» 
tyn« È dunque manifesta cosa, che il preteso miracolo dell'o- 
lio non fu già esso che determinò il numero ottonario dei 
giorni di Chanuccà. Il secondo libro poi de' Maccabei 

(I) Le ioterpretaiioni illfgnricht non ioni) più li mio goilo. Ma tiù chi i mt 
wddiifate» otl 1830, poi" bb« i quiltlie illro indire i iingst untile dopo \\ ISSI. 
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(Gap, 10. v. 6.) dice essersi solennizzali allora otlo 
giorni, ricordando la prossima passata festa dei Taber- 
nacoli, la quale, appunto consta d' otto giorni, e la qua- 
le essi avean dovuto passare pe' monti. c nelle caverne, 
a guisa non già d'uomini che celebrano una festività, 
ma a foggia piuttosto di bestie selvagge. 

Quantunque gli Ebrei avessero ricuperato il loro 
Tempio, e l'avessero purificalo e ritornato agli' usi sa- 
cri a' quali era destinato, molto ancora rimaneva da 
farsi. Il nemico era ancor padrone della fortezza, dove 
tenea buon presidio, composto di pagani, e di ebrei 
apostati, pili malvagi dei gentili stessi. Di là davano e- 
stremo disagio n coloro che concorrevano al Tempio 
per adorare Iddio , facendo spesso delle sortile, nelle 
quali. ne uccidevano non pochi. Apollonio aveva fabbri- 
cata questa fortezza, quando egli demolì la città di Ge- 
rusalemme. Era ella posta sovra un sito elevato, e per- 
ciò le si era dato il nome di Aera, che in greco si- 
gnifica eminenza, dirimpetto al monte del Tempio; 
dimSnieracuè il presidio avea quindi un grande van- 
taggio nelle sue sortite. Per metter argine ad un tale 
inconveniente, Giuda s'era servito d'alquante delle sue 
truppe per tenerla bloccata, e rispignerne gli assalti, im- 
provvisi. Bisognandogli però troppa gente per questo 
blocco, pensò di fortificare il monte del Tempio, con 
farvi un muro dì difesa, con delle torri a brevi distan- 
ze, e mettervi ima guarnigione capace di difenderlo, 
e di coprire quei die venivano al Tempio, contro -gli 
insulti della fortezza e d' altronde. 

Essendo che gl'Idumei allora erano gran nemici 
degli Ebrei, Giuda, per metter in sicuro da quella par- 
te ia città di Gerusalemme, fece fortificare Betsura, per- 
chè servissi' di barriera contro di essi, L'Idumea, del- 
la quale qui si ragiona, non è l'Iduinea della Scrittu- 
ra, la quale fu poi chiamata Arabia Petrea , ma è ima 
parte della Terra-Santa , che abbracciava l'antico ter- 
ritorio della tribù di Simeone, e la metà di quella di 
Giuda, paese, il quale durante la schiavitù babilonese 
venne occupato dagl'Idumei, discacciati dal loro paese 
natio dai Nabatei. Quesl'Idumei formarono loro metro- 
poli la citlà di Chebrori (]H3n). Fra questa città e 
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Gerusalemme era situata BeLsura, la quale fu da Giuda 
provvidamente fortifica La, per servire d'argine contro 
alle scorrerie dejri'Jdumei. 

Compiute siffatte cose, le genti d'intorno mal «of- 
ferendo il ripigliare che facevano vila e forze i Giudei, 
ristrettesi insieme ne uccisero molti, cui colsero insi- 
diosamente nell' imboscate. Contro a costoro essendo 
Giuda di continuo in guerra, studiavasi di frenarne le 
scorrerie, e impedire que' danni che davano a' suoi; e 
Tenuto sopra gf [dumei, ne mise a morte e spogliò un 
buon numero. Chiusi poscia Iva le loro mura i figliuoli 
di Beau, forse gli abitatiti della Batanea (]V2), che 
tendili ano lacci a' Giudei, vi si pose ad assedio, e bru- 
cionne le torri, ed uccisene le persone. Di là mosse 
contro degli Ammoniti, che avevano numerosa c grande 
oste, oud'era capitano Timoteo; e avutigli in suo pote- 
re, piglia la città di Gazer, e menatene si le donne che 
i fanciulli prigioni, e mandatane la città a fuoco e fiam- 
ma, minossi uelìa Giudea. 

Ha risaputa le vicine nazioni la sua lontananza , 
si adunarono nella Galaadite contro i Giudei abitanti 
quelle montagne. Ora questi ricovratìsi in una città ben 
munita, mandarono significando a Giuda, come Timoteo 
faceva ogni sforzo per prender la terra, ove s'erano 
rifugiati. Menti' esso leggea tali, lettere, ed ecco gli si 
presentano messi da Caldea, che lo fauno avvisato, i 
popoli di Sidone, di Tiro, di Tolemaide (ora S. Giovan 
d'Acri, anticamente iajr AccòJ, e gli stranieri abitanti 
in Galilea, essersi insieme collegati. Giuda adunque seco 
medesimo ripensando, quale riparo dovesse mettere al- 
l'una e all'altra delle riferitegli necessità, al fratello Si- 
mone ingiunse, che con tremila bravi soldati uscisse a 
difendere i Galilei; ed egli con Gionata, altro fratello, e 
con ottomila soldati s'incamminarono verso la Galaadi- 
le. Al resto poi dell'esercito lasciò comandanti .Giusep- 
pe ed Azv.ana, con ordine di tener guardata la Giudea, 
senza però venir con nessuno a battaglia, fi neh' e i non 
fosse tornato. Ora Simone arrivato in Galilea, attaccò 
gl'inimici, e li pose in fuga; e dato lor dietro fin pres- 
so alle porte di Tolemaide, ne stese morti intorno a 
tremila; indi spogliati i cadaveri degli uccisi, e riavu- 
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ti i Giudei imprigionali da loro,' e con essi ogni loro 
masserizia , si ricondusse alle propria terre. Frattanto 
Giuda e Gionata, passato il Giordano, furono accolti pa- 
cificamente dai Nabatei; i quali narrando a Giuda quanto 
ei a avvenuto a'Giudei Galaaditi, e il misero stato in cui 
si trovavano i più di loro, chiusi nelle fortezze, e spin- 
gendolo a darsi fretta ad assalire gli stranieri,' e toglie- 
re dalle loro mani i suoi, Io mossero a prendere la 
via del deserto; ond' egli avventatosi d'improvviso so- 
pra gli abitatori di Bosrà (fTOa), cui prima incontrò, 
e impadronitosi della citta, trucido tutti i maschi, egli 
abili alle armi, indi la diede alle fiamme. Venuta la 
notte, Giuda non si ristette, ma postosi in viaggio alla 
volta della fortezza, dove trovavansi chiusi i Giudei per 
eagion di Timoteo, che con erosso corpo di gente, in- 
festava i contorni, sul far dei di colà giunge : e trova- 
tili che gii appressavano gli uni scale per guadagnare 
le mura, gli altri fortificazioni per difendersi, ordinò al 
trombettiere di dare il segno, ed incoraggiti i soldati 
ad affrontare di buon grado il pericolo pe'loro fratelli 
e congiunti, e partito in tre corpi l'esercito, assalta i 
nemici alle spalle. Avvedutisi i Timoleani, che chi gli 
assaliva era Maccabeo, per la prova che aveva n già 'fat- 
ta della bravura e fortuna del Capitano, si danno a fug- 
gire, e. Giuda colle sue truppe inseguendoli ne uccide 
ottomila. Quinci partitosi sottomette varie altre città del- 
la Galaadite. 

Indi a poco tempo Timoteo, assoldata grand'oste, 
condusse 1' esercito di là dal torrente , raccomandando 
a' soldati d'impedirne valorosamente il passaggio agli 
Ebrei. Ora Giuda saputo, che s'era Timoteo allestito 
per far battaglia, con tutte le proprie forze andò solle- 
citamente a trovare i nemici, e passato il torrente, si 
serra loro con impeto addosso; e quanti ne sostennero 
l'urto furono da lui morti, e gli altri che rimasero im- 
pauriti, costretti furono, gittate l'armi, a fuggire: dei 
quali alcuni si sbandarono, altri poi ricoveratisi in un 
delubro chiamato di Carnami, .speravano d'esser salvi. 
Ma Giuda, presane la città, e uccise questi, e appiccò 
fuoco al tempio. Dopo siffatte imprese, adunati in un 
corpo lutti i Giudei abitanti nella Galaadile. coi fancìul- 
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li e le mogli, e le loro masserizie, già tra s por lavali nel- 
la Giudea. Ma giunto ad una città nominata Efron, po- 
eta lungo ia via, dove non era possibile piegare per 
altra strada, mandò pregando que.' cittadini, chi; aperti: 
le porte gli consentissero di passare per la città ; per- 
ciocché con grandi pietre ne avevano turate le porte , 
e interrotto il passaggio : ma non piegandosi alle sue 
domande, gli Éfronitì , animati i suoi al valore . cinse 
quella città d'assedio: e incalzando die notte 1 impre- 
sa, la prende a viva forza; indi tagliati a pezzi quanti 
vi trovò maschi, e messovi il fuoco, .aprissi per mezzo 
d'essa la via. Passato il Giordano, entrò nella Giudea 
tra i Salmi e gì' limi, e le feste solile a farsi in mez- 
zo ai cantici trionfali. Offerì poi sagrifizi in rendimen- 
to di grazie a Dio e de] felice esito dell' impresa, e del- 
l'essere tornato l'esercito a salvamento. 

Ma Giuseppe ed Azzaria, a cui Giuda affidate area 
le truppe rimaste, volendo anch'essi alzar grido di 
condottieri accorti e valenti, colla milizia che avevano 
al loro comando andarono sopra Giamnia. Venne a 
scontrarli Gorgia, Governatore di quella città, col quale 
attaccata la mischia, perdono duemila persone, e nella 
fuga in cui si mettono, vengono incalzati sino ai con- 
lini della Giudea. 

Antioco Epifane frallanto erri marciato nella Per- 
sia , coli' intenzione di obbligare gli abitanti di quella 
provincia a pagargli tutti i resti dell' annuo loro tribu- 
to. Quivi giunto fu informalo, che la città di Eliniaide 
era grandemente rinomata per le sue ricchezze, e che 
in essa era un tempio, nel quale stavano ammassate 
immense somme di danaro. Ricevuta siffatta notizia , 
incontanente si parti per Elimaìde, con disegno di sac- 
cheggiare la citta e 1 tempio, come avea fatto in Geru- 
salemme; ma penetrata la sua intenzione, gli abitato- 
ri della città e de' vicini villaggi, prendendo le anni in 
difesa del loro tempio, il respinsero con grandissima 
ignominia. Antioco, rimastone gravemente sdegnalo, si 
li tirò nella Media, ove appena arrivato gli furono reca- 
te le novelle della disfatta dei suoi eserciti nella Giu- 
dea, e che i Giudei avevano ripiglialo il Tempio, alter- 
rate le immagini, abbattuti gli altari da liti eretti, e li- 
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stabilito il primiero loro culto. Ciò lo accese di tale 
furore, che immediatamente si pose in cammino colla 
massima celerità, per recarsi, com'ei diceva, a Gerusa- 
lemme, a fare sterminio dei Giudei. Viaggiando cosi 
senza, darsi riposo, fu preso da fiero dolore nelle vi- 
scere; e pressando tuttavia perchè sì accelerasse il cam- 
mino, cadde dal cocchio; e ne rimase talmente malcon- 
cio, che si dovette portarlo in una lettiga. L' atrocità 
del male l'obbligò finalmente ad arrestarsi; perocché, 
le sue carni mandavano vermi e cadevano a brani, e 
per l' intollera b il fetore esalante da! suo corpo nessuno 
poteva avvicinarlo. Accrescendosi di momento in mo- 
mento i suoi dolori, e ridotto a non poter egli stesso 
sopportare il proprio odore, comincio a sentir penti- 
mento delle commesse iniquità; e già parlava di voler 
ridonare ai Giudei la liberò di vivere secondo le loro 
leggi, e ch'egli stesso ornerebbe con ricchi doni quel 
Tempio che avea spogliato, e che avrebbe per ogni 
dove magnificata la potenza del loro Dio. In questa gui- 
sa, com'egli avea spietatamente trattati gli altri, finì con 
miseranda morte la vita. 

Tale è il racconto, che della morte d'Antioco Epi- 
fane legge*i nel secondo libro dei Maccabei (Gap. IX). 
Jl libro primo dei Maccabei (Cap. VI), e Io storico Giu- 
seppe, non parlano che d'una malinconia, oppressione 
del cuore, perdita del sonno, malattìa di languore (ac- 
compagnata secondo Giuseppe anche da incalzanti do- 
lori), e della persuasione in lui formatasi di dover co- 
si miseramente morire in terra straniera, a cagione dei 
mali da lui fatti soffrire ai Giudei. 

Lo storico greco, Polibio, lo dice morto in Tabe, 
città della Persia, in uno stato di pazzia, in lui prodot- 
to da certi segni e portenti, operati da un nemico nu- 
me, per la da lui violata religione del tempio di Kli- 
maide. Si comprende facilmente che i Greci vedessero, 
o volessero vedere, un'alienazione di mente negl'insoliti 
discorsi, e negli strani proponimenti, che le punture 
della coscienza inspiravano al loro Epifane. 
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Ad Antioco Epifane succedette, amatissimi alunni 
e uditoti pregiatissimi , il figlio Antioco Eupatoie. Il 
presidio e la fol tezza di Gerusalemme e i Giudei riiae-" 
gati. continuando a dar molestia ai fedeli, uccidendo 
con improvvise sortite queglino che divoti recavansi al ' 
Tempio; Giuda deliberò d'estirpare il presidio, e, unito 
il popolo tutto, prese a gagliardamente assediarlo. Ap- 

5 restate pertanto macchine, e innalzati terrapieni, atten- 
eva vigorosamente all' espugnazione della rocca. 

. In questo, molti de' rinegati, che ai trovavano colà 
entro, di notte tempo sortiti, e raccolti per lo paese 
parecchi nell' empietà pari a loro, ricorsero al nuovo Be, 
rimostrandogli la non curanza che dei fatti loro si aveva 
ne'gravi mali che sofferivano da quei della propria nazio- 
ne, mentre la fortezza ed il presidio dal He collocatovi 
correano pericolo d' esser presi da Giuda e da' 6uoi, 
s 1 egli non ci mandava soccorso. Il giovine- Antioco non 
indugiò, udite tali cose, a raccogliere un esercito di 
pressoché centomila fanti e ventimila cavalli , cui si 
aggiunsero trentadue elefanti Quest'esercito fu condot- 
to dallo stesso giovine Be e da Lisia, i quali giunti 
ai confini dell' ldumea, posero l'assedio alla forte città 
di Betsura. Giuda, udita la mossa del Be, abbandona 
l'assedio della fortezza; e messosi in via per incontrar- 
lo, accampossi in un luogo angusto chiamato Betzacara, 
a settanta stadi! dall'inimico. Il Be allora, levatosi da Bet- 
sura, mosse coli' esercito incontro a Giuda. Sul far del 
giorno mette le schiere in ordinanza per la battaglia. 
Gli elefanti, per la ristrettezza del luogo, li fece dispor- 
re l'un dopo l'altro. Intorno a ciascheduno elefante 
stavano mille pedoni, e cinquecento cavalli. Gli elefanti 
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poi sostenevano alte torri, con entro degli arcieri. Il 
rimanente delle sue forze il fece salire quinci e quindi 
Bulle montagne, e clienne il comando agli amici. Indi, 
dato segno all'esercito di levar alto le grida, s'avven- 
ta contro il nemico, spiegando al sole gli scudi d'oro 
e di bronzo, che una luce mettevano scintillante: e i 
monti risposero a questi schiamazzi -con gran rim- 
bombo. 

A colai vista Giuda non perdà il cuore, ma ac- 
colti bravamente i nemici, di quei delle prime file sten- 
de morti intorno a seicento. In questa^ Eleazzarò suo 
fratello, adocchiato il più alto degli elefanti, ch'era 
bardato alla reale, e credutovi sopra il Ee, con grande 
impeto e pari coraggio si scaglia verso di quello, e 
' uccisi molti di loro che circondavano l'elefante, sba- 
ragliò tutti gli altri; indi ficcatosi sotto la pancia del- 
l'animale, e feritolo, gli diè morte: ma l'elefante stra- 
mazzato addosso a Eleazzarò col suo peso Io schiaccia. 

Ora Giuda ben comprendendo essere le forze del 
nemico di troppo alle sue superiori, risolvette di 
eedere al tempo, e ritirossi a Gerusalemme. Ritira- 
lo eh' egli fu, il Re ritornò all' assedio di Betsura , 
la quale dopo una lunga e vigorosa difesa fu obbligala 
ad arrendersi per mancanza di provvigioni. Tuttavia 
non si arrese prima che non avesse ottenute onorevo- 
li condizioni dagli assedianti; ma il Re non attenne la 
parola , e solamente salvò loro la vita : e cacciandoli 
della città privi d' ogni cosa, pose in quella una guar- 
nigione di Siri. 

Quindi marciato a Gerusalemme, pose uno stretto 
assedio al Tempio, ma incontrò una lunga e vigorosa 
difesa per parte della guarnigione Giudea, e del Capi- 
tano, il quale deluse tutte le sue macchine e i suoi 
tentativi, coli' ingegno e col valore. Il solo male era fa 
mancanza di viltuaglie : perche erasi già consumata 
l'ultima ricolta, e correva appunto.Tanno sabbatico in 
cui il terreno Iasciavasi ozioso. Erano in questa misera 
situazione, quando la Provvidenza si compiacque di sol- 
levarli con un accidente non aspettato. Sul più bello 
delle speranze degli assedianti, fu portata nuova ad An- 
tioco e a Lisia, che Filippo, il quale avea usurpalo il 
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governo, era in marcia contro di loro, alla lesta d'un 
esercito persiano; onde furono forzati a levar l'assedio, 
e ad affrettarsi ad ine on Lia rio. Tennero però nascosta 
ài Giudei, non meno che agli stessi Siri, questa risolu- 
zione, finché non ebbero fatta la pace co' primi, nella 
quale offrirono patti sì vantaggiosi, che furono pronta- 
mente accettati ; i quali accordati e giurati da ambe le 
parti, Antioco fu ammesso nelle fortificazioni del Tem- 
pio, e trovandole troppo forti, per potersi fidare dei 
Giudei, ordinò che fossero tosto abbattute, e demolite , 
contro gli articoli che poco prima avea giurati : indi tor- 

Menelao, quel pontefice apostata, che area accom- 
pagnato il Re in questa spedizione, tratto dalla speran- 
za di vedersi riposto nella mal acquistata dignità, e di 
ottenere nuovamente il governo della Giudea, dovette 
finalmente pagare il fio della sua empietà, Lisia consi- 

E"> al He, che se amava veder cheti i Giudei, nè vo- 
a da questa parte imbarazzi, levasse dal mondo quel- 
l'uomo, il quale era stato l'autore d'ogni male, coli' in- 
durre .che fece Antioco Epifane a sforzare i Giudei, che 
abbandonassero la Religione paterna. Il He, persuaso 
del pericolo che correva lasciando più a lungo in vita 
quell'uomo turbolento, lo -mandò nella città rii Berea, 
dove subì il crudel supplizio delle ceneri (Macc. Li- 
bro IL Gap. XIIL versi 5. 6). 

Antioco accordò il Pontificato ad Alcimo , o. Jaci- 
mo (probabilmente Eljakim, o Giojakim), uomo non me- 
no scellerato del suo predecessore; 

Demetrio, legittimo erede della corona siriaca, a-: 
vendo trovato modo di fuggire da Roma, dove lungo 
tempo era stato tenuto per ostaggio, ritornò di bel nuo- 
vo jn Antiochia, e data la morte ad Antioco Eupatore 
e a Lisia, sì fece padrone di quella capitale, e poco 
dopo di tutto il regno. 

Frattanto i Giudei aveao fortemente conteso ad 
Alcimo il sommo Sacerdozio, dignità, cui egli profana- 
va con apostasia scoperta, e cou un'empia conforma- 
aione di religione e di costumi alla maniera de' Greci. 
Offeso forte il reo uomo della resistenza che a lui fa- 
cevasi dalla nazione, alla testa della quale era il vaio- 
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roso Giuda, recossi dal novello Principe a fame i suoi 
lamenti, avendo seco quantità d'altri Giudei rinegati, sta- 
ti dn Giuda banditi dalla Giudea. Alcimo pertanto pre- 
sentatosi a! Re accusò Giuda e suoi fratelli d'aver per- 
seguitati e sterminali coloro die furono costami os- 
servatori dell'alleanza stretta con e,sso Ini; d'aver posti 
in bando altri che ricusato area no di entrare nel loro 
ribelle partito; e d'altri consimili misfatti, onde credeva 
poter gli accusati venir facilmente in odio alla Corte. 
Il Re, «inasprito contro de' Giudei, mando, con Alcuno, 
Bacchide, Governatore della Mesopotaraia, alla testa d'uà 
considerabile esercito, con ordine di stabilire Alcimo 
nella sua dignità, e proseguire la guerra contro i Mac- 
cabei. 

Arrivati i due colleghi in Giudea, e ben sapendo- 
si entrambi con qua! nemico dovean venire alle mani, 
a' ingegnarono in prima, per quanto fu loro possibile, 
di coglierlo per via di qualche perfido stratagemma. Bac- 
chide pertanto mandò per Giuda e pei fratelli di lui, 
sotto titolo di trattare con loro d'amicizia e di pace; 
ma egli non se ne fidò , perciocché ben vedeva che 
l'esercito con cui veniva era tale da far piuttosto guer- 
ra, che da trattare di pace. Alcuni però del popolo 
dando fede a ciò che pe' suoi legati Bacchide promet- 
teva, e persuadendosi che da Alcimo, siccome naziona- 
le, loro non verrebbe alcun danno, passarono al cam- 
po nemico: e assicurati dall'uno e dall'altro con giura- 
mento, che nè le loro persone nè quanti seguissero il 
loro proponimento sarebbero maltrattati, si misero nel- 
le loro mani. 

Ma Bacchide, non curando il giuramento, ne ucci- 
se sessanta; e col rompere la fede a' primi, tenue lon- 
tani quant'altri pensavano venir da lui. Quindi partito- 
si da Gerusalemme, lasciando ad Alcimo una parte, 
delle sue truppe, fece ritorno al Re Demetrio in Antio- 
chia. 

Alcimo, desideroso di comprarsi l'aura del popolo, 
tutti adescava colla gentilezza delle maniere; e adattan- 
do il suo conversare al piacere ed al gnnio d'ognuno, 
in brevissimo tempo ebbe a' suoi cenni un grosso cor- 
po e gagliardo d'armati. Questi erano il più gente rea 
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e bandita, di cui valendosi iti qualità di ministri e sol- 
dati, cercava tutto il paese, e quanti gli' venivan trovati 
partigiani di Giuda, li trucidava. Giuda vedendo che 
Aìcimo era ornai divenuto potente, e distrutta avea gran 
parte delle persone dabbene e pie, esso pure datosi a 
girare la provincia, uccideva i fautori di 'luì. Alcimo, 
non si trovando in forze ria opporsi a Giuda, determi- 
nò di rivolgersi a quel soccorso che dare potevaglì il 
Be Demetrio. Ritornò pertanto alla corte Sira, rinnovò 
le prime accuse e lamenti, ed alle parole aggiungendo 
i doni, ottenne dal Re un nuovo esercito, la cui con- 



cile avesse il Re, quello cioè che nel fuggire da Roma 
gli fu compagno. Nicànore arrivato a Gerusalemme non 
volle tosto venir con Giuda a battaglia, ma creduto di 
poterlo pigliare per inganno, lo manda con parole ami- 
chevoli assicurando, no u v'esser bisogno d' avventurar- 
si a pericolosa pugna; anzi promettergli esso con giu- 
ramento, che non incontrerà alcun male; venir egli 
accompagnalo da amici per far loro palese il buon a- 
iiirao che Demetrio aveva per la loro gente. A questa 
ambasciata di Nicànore preso Giuda, e con esso i fra- 
telli, non sospettando di frode, gli danno parola, ed 
ammettono lui ed il ano esercito entro le mina. Qui 
Nicànore salutato Giuda, mentre iniertiensi con lui ra- 
gionando, fa un colai cenno a' suoi, perchè arrestino 
Giuda'; ma egli avvedutosi del tradimento, diè tosto in- 
dietro e fuggissi tra' suoi. Nicànore, discoperte reggendo 
le intenzioni ed insidie sue, ai rivolse apertamente alla 
guerra; onde unite insieme le sue forze, e messosi in 
concio per la battaglia, attacca la mischia, e costringe 
i Giudei a ritirarsi parte nella città di Davide, e parie 
nel Tempio: Giuda però con alcune sue più fedeli truppe 
ritirossi nel paese di Samaria. Nicànore condusse inconta- 
nente il suo esercito in Gerusalemme; ed essendosi ferma- 
to sull'altura del monte di Sion, colà recaronsi a Ini 
alcuni Sacerdoti e Capi del popolo, a rendergli uffici 
d'osservanza e d'ossequio, e da quel poggio gli mostra- 
vano i sacrifizi che nel Tempio offe rivalisi per la pro- 
sperità del Re Demetrio; ma colui bestemmiando lì mi- 
nacciò, che se non gli veniva dato in mano Giuda, 
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avrebbe atterrato il Tempio. Indi saputo dove trovatasi 
Giuda, gli marciò contro; e riponendo sempre maggior 
fidanza negl'inganni die nel valore, determinò di attac- 
carlo di Sabbato. non dubitando ch'essi, come avean già 
fatto altre volle in addietro, eleggessero piuttosto di 
farsi tutti ammazzare, che venire alle mani in tal gior- 
no: ma fu troppo funesta per Ini la vana sua lusinga. 
Giuda, animati i suoi a non atterrirsi per la moltitudine 
dei nemici, li conduce alla pugna. Attaccato Nicànore, 
dopo una mischia feroce abbatte i nemici, e Nicànore 
medesimo combattendo cade morto. Caduto il Genera* 
le, le truppe sue spaventate volgon le spalle; onde Giu- 
da incalzandole ne faceva strage, e colle trombe dava 
segno alle terre d' intorno che aveva rotti i nemici. 

Udito il suono, ne uscivano armati i terrieri, e 
venendo incontro ai fuggitivi, e opponendosi laro per 
fronte, meltevanli a morte, talché o ninno o pochissimi 
ne avanzarono. Nel seguente giorno, essendosi ritrovato 
il corpo di Nicànore fra gli uccìsi, Giuda ordinò che la 
sua testa e la man dritta, la quale poco tempo innan- 
zi egli avea alzata minacciosa contro del Tempio, fos- 
sero troncale e portale in Gerusalemme. Ove. essendo 
poi giunto colle sue truppe, comandò che fossero espo- 
ste alla veduta de' Giudei e de' gentili. 

Il primo Libro de' Maccabei (VII. 47) dice, quel 
teschio e quella mano essere stati appesi cantra Geru- 
salemme, o, come suona nel siriaco, in Gerusalemme; 
locchè combina colla narrazione della Cronaca Meghil- 
làt Taanit (Cap. 12), riferita anche dai Talmudisti 
(Taanit, 18 B), i quali piò ancora particolarizzando, 
dicono il teschio e i pollici di Nicànore essere stali 
appesi alle porte di Gerusalemme. Però il secondo li- 
bro dei Macellici (XV. 33) invece di Gerusalemme no- 
mina qui il Tempio (contra Templùm, e giusta la ver- 
sione siriaca e ragiona 'l'empii). Il trovare dagli antichi 
Dottori della Misni (Middot, Cap. I) la porta orieulale 
dell'atrio del Tempio denominata Porla di Nicànore, ed 
il vedere dagli stinsi Talmudisti notato che quella por- 
ta non era slata come le altre consecrata, a segno che 
potevano staivi sulla soglia le persone che fossero in 
i*tato d'impurità, e smanche i corpi morii (vedi Itarte- 
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nora, Sola Cap. III. § 4J, nil fa dubitare che sia slato 
su quella Porta di Nicànore che sienei appese la testa 
e la mano di quel Generale, e che sia da lui che quel- 
la porta abbia preso il suo nome <*>. La Misnà ha po- 
tuto giustamente dire (Jotnà 37); yninWjD'DJlcyjllip'j 
prodigi accaddero alle porte di Nicànore, alludendo alla 
portentosa vittoria, la quale ha permesso che. la testa 
del feroce nemico venisse a quella porta appesa in tro- 
feo. L'obblio di questo avvenimento ha fatto ideare il 
miracolo della porta di rame fabbricala in Alessandria, 
la quale venendo trasportata per mare in Giudea, e, 
sopravvenuta fiera burrasca, venendo da' marinai getta- 
ta nell'acqua, accompagnò il legno sino al porlo d'Acri, 
ove fu felicemente raccolta; o anzi, secondo altri Tal- 
mudisti (ibid. 38), venne da cerio meslro marino bra- 
vamente ingojala, e felicemente trasportata sino al sud- 
detto porlo. L'espressione poi conclusionale della suin- 
dicata Misnà, la quale deve leggersi come sta nel Tal- 
mud :' nztà jniK JH'DID l'Hl ed erano memorati con 
lode, si riferisce a tulli gli antecedentemente mentova- 
ti personaggi, benemeriti del sacro Tempio, non mai 
a Nicànore, come esigerebbe la falsa comune lezione 
iniN J'TJID ITU ed era mentovato; mentre Nicànore ri- 
guardato come pio e santo Israelita, non è probabil- 
mente che un personaggio immaginario. Saggiamente, 
quindi il grande Maimonide ba omesso nel catalogo dei 
personaggi nella Misnà menzionali il nome di Nicàno- 
re, e a torto egli ne viene dall'autore del Jochassin cen- 
surato. D'altronde osservisi che se reale fosse stato il 
narrato prodigio della porta galleggiante, era quello sen- 
za dubbio giustissimo mctivo dì conservarla intatta a 
perpetua memoria; ma la stessa Misnà (Middòl, Cap. 
II), dopo aver detto che mentre le porle tulle del Tem- 
pio erausi nei buoni tempi dorate, si lasciò qual'era 
quella di Nicànore, a cagione del prodigio che vi ebbe 
luogo; aggiunge \TK;nìV '3Et3 DnaiN V% "le a 

dire, che secondo altri Dottori non erasene già omes- 
sa l'indoratura in memoria dell'accaduto miracolo, ma 
■W. ii<ni rTi iRv- v"i»i|nti ",«i|.:„ ': -i ' -iSim 

(1) Olititi con di ra« congeUiinu Irm-tii poiilivirarntt urtila aaxt (ilio 
Dorico I»l GofioniJt qfc'DV), litro "V ** « finc ' 
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aibbcne perchè erano d'un rame che nella sua lucen- 
tezza avvicinatasi all'oro. Si obbieLlerì. senza dubbio da 
taluno, che quando questo Nicànore stato non fosse un 
pio nazionale , degno di lodevole rimembranza, ma Ijeu 
anzi un acerrimo nemico della nazione., la Misuà non 
avrebbe avuto alcuu giusto motivo di ricordarne il nome 
appresso a Ben Gamia, Ben Calin, Monobazo, e la Ae- 
rina Elena, personaggi ben emeriti alla nazione ed al 
Tempio. A questo io rispondo clic il saggio compilato- 
re del misuico codice avendo detto che la pia Elena 
aveva fatta uria tabella d'oro sulla quale erano scritti i 
testi relativi alla maglie sospetta, ad oggetto clie il sa- 
cerdote potesse da quella prontamente trascrivere quel- 
le panile che la Legge imponeva che si scrìvessero in 
una membrana, le quali poi doveva cancellare nell'acqua 
che alla orpella femmina farevasi bere; e questa i 



nmonìa facendosi tutta alla Porta di Nn 
Cap. I), ha voluto prevenire la maraviglia 
avrebbe, potuto recare il sentire che menti 
ci possa avea pennato a fornire il Tempio 
d'oio massiccio, non erasi curata di dora 
la, bulla quale, o | i - alla quale dovevi 
tabella appesa: quindi coli ordinario suo 
giunge: ViV/lSl 1 ? COI Wfl "vop'3, cb'è qi 
la poila però min fu dorata, perchè ave 
i i tale appunto quale eia alloia, che i 
di Nicànore, per la prodigiosa rolla che 
fu data a quel Capitano, il cui teschio vi 

(ìiuda, dopo questa compiuta vittoria 
quanto, maudò 
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rico Giustino, il quale, cosi si esprime : Gli Ebrei essen- 
dosi ribellati coulro Demetrio, ricorsero ai Romani, di- 
mandando la loro amicizia. L'ottennero fàcilmente, per- 
chè erano, facili i Keniani ad esser larghi dei beni al- 
trui. E così furono i primi fra tutti gli Orientali a ricu- 
perare la loro libertà. (*) 

Ma primo che questa lettera del Senato fosse a De- 
metrio portata, Giulia era sgraziatamente morto. Deme- 
trio, saputa la disfatta e la morte di Nicànore, diede 
a Bacchide e ai! Alcimo per la seconda volta il coman- 
do d'uu possente esercito, ch'era il fiore delle sue trup- 
pe, e mandollo iti Giudea. Giuda non avea che tre- 
mila nomini all'arrivo dell'oste nemica; gl'invase cotan- 
to il terrore, che lutti l'abbandonarono, tranne ottoceu- 
t' nomini. Ben egli col consueto coraggio confoi lavali ad 
affrontare ogni vischio; ma essi rispondeaugli sè non 
essere da tanto, che possano provarsi con un esercito 
cosi numeroso, e pero il consigliavano che si ritirasse 
per ora e li salvasse; che verrà poscia col nemicò alle 
inani, quando abbia i suoi riuniti. A tale proposizione, 
a tale istanza della scarsissima truppa sua, Deh! non 
sia mai, egli rispose, che il Sole vegga lai cesa, ch'io 
mostri le spalle ai nimico! Anzi, ancorché la presenti! 
circostanza avesse a costarmi la vita, e io dovessi pu- 
gnando indubitatamente morire, pure io starò francamen- 
te, e volentieri incontrerò checché sappia avvenirmi, an- 
ziché colla fuga presente io voglia macchiare le illustri 
passate imprese. 

Bacchide intanto condotta fuori delle trincee la sua 
gente, inetlevala in ordinanza prr la battaglia, uè si 
lardò dall'una parte e dall'altra a venire alle prese. 0- 
ra, poiché la mischia era ostinata, Giuda osservalo che 
Bacchide col nerbo delle truppe trovo vasi all'ala de- 
stra , con seco i più arditi colà si spinse, e attaccatili 
ferocemente tulta ne smaglia l'ordinanza, indi cacciato- 
si loro in mezzo, sforzigli a dar volta, e fu loro alle 
spalle sino alla montagna chiamata Azoto. Ma quei che 
stavano all'ala sinistra veduta la rotta dì que' della de- 

(1) A Ocratliln cum lochuKlt (Juttirh, jniìnlìi Jlornsiimum jicliLi, pimi 
omnium nstiuiijlhn lib«Haten mrperwii, ùtile tuns Uomini* do alieno lugìtu- 
iftu (Ju.Ko. LiLt. XXJLVI). 



atra, serrarono Giuda alle «palle, sicché restò chiuso 
in mezzo tra questi e quegli altri da lui inseguiti, fi- 
gli adunque non ne polendo fuggire, perchè d'ogn'in- 
torno circondato dagl'inimici, ristette, e in un co' suoi 
si rivolse a combattere; ma dopo ucciso un gran nu- 
mero di nemici, stanco alla fine cadde egli pure, e qual 
già visse chiaro ed illustre, tale sino agli ultimi suoi 
momenti spirando l'anima si mostrò. Caduto Giuda, per- 
ciocché ì suoi privi di tal Capitano più non avevano 
chi seguire, fuggirono. Ora, Simone e Gionata, fratelli 
di Giuda, avuto a patti dagl'inimici il suo corpoj re- 
caronlo in Modin, e là dove ancora il loro padre fu 
seppellito, lo posero orrevolmente con gran lutto del 
popolo, il quale prolungollo a più giorni, e gli fece, 
raccolto insieme, gli onori dovuti. 

Tale fu la fine di Giuda, uomo di gran cuore, e 
valentissimo in armi, il quale fu sempre memore dei 
ricordi del padre suo, e tutto intraprese generosamen- 
te, e sostenne tutto per la libertà de' suoi cittadini. Uo- 
mo adunque di tal valore, col liberare che fece la sua 
naiione e rapirla di mano ai Greci, che la tenevano 
echiava, lasciò di sè fama nel mondo e nome immor- 
tale. 

È così che Giuseppe chiude la storia di questo 
Eroe. 1 ' -i .' 

Senonchè, uditori pregiatissimi, e voi 1 amatissimi 
miei alunni, io non posso dissimulare una riflessione 
che le circostanze della vita e della morte di questo 
grand'Uomo mi fanno nascere nella mente. Il popolo 
giudeo più non possedea già da lungo tempo di quegli 
uomini inspirati, che i Priucipi egualmente che il vol- 
go dei celesti voleri ammonivano, e i futuri eventi in- 
fallibili prediceano. Ha egli sembrami, che se a' tempi 
di cui ragioniamo un uomo di Dio avesse tra* mortali 
esistito, un Samuele a cagion d'esempio, o un Jsaia; 
egli sembrami, dico, che fattosi incontro al valoroso 
Maccabeo, breve stagione innanzi all'ultima sua batta- 
glia, egli in questi, o consimili accenti, avrebbegH per 
bocca di Dio parlato: 

» Ascolta la parola dèi Signore, o Giuda, Duce del 
popolo giudeo: è cosi che il Signore ti parla. Io ti sol- 
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levai dalla polve, ti liberai le tante e tanto valle dalb 
mano di polenti nemici, c ti diedi vittorie gloriose so-, 
pia popoli forti, non per la tua forza, e non pel nu- 
mero della tua gente, ma colla mia semplice volontà, 
perchè in me confidasti. Non eri già tu da stranieri 
popoli sostenuto, allora quando battevi Apollonio, Se- 
ro ne, Gorgia, Lisia, gl'Idumei, gli Ammoniti, Timoteo, 
e Nicànore: che anzi gli stesai tuoi nazionali timidi ti 
abbandonavano, o perfidi ti contrariavano, e ti parafi- 
gli ia no. Ma tu vivesti, e vincesti: perchè la mia mano 
li salvo, perchè in me confidasti. 

■* Ora, perchè, poi cb' io ti feci grande e onorato, di 
debole c oscuro che tu eri, perchè ricorresti tu all'au- 
silio di straniero popolo, e stringesti alleanza con na- 
zione idolatra, perchè U proteggesse contro i nemici 
tuoi: e. dimentico del braccio celeste clic li sollevò e 
ti sostenne, volesti un braccio di carne, che ti soste- 
nesse, e fidasti nei Romani perchè prosperi e potenti? 
Or ecco, o Giuda, quel che il Signore a te anuuuiia. 
Io ritiro la mia mano che ti ha finora salvato, e ti la- 
scio nelle mani de' tuoi nemici; uè i Romani, di cui 
cercasti l'appoggio, saranno in tempo da scamparti da 
morte: tu cadrai per la spada di quei Greci, eni tante 
volte inseguisti fuggitivi. I Romani poi, sui quali t'ap- 
poggiasti, tempo verrà che toglieranno lo scettro dalia 
tua famiglia, e lo porranno nelle mani d'uno degli 
schiavi tuoi, il quale estinguerà la tua discendenza, non 
lasciando della tua casa residuo. Questi stessi Romani 
torneranno più tardi sopra questa terra, faranno perire 
col ferro e colla fame miriadi d'Israele, incendierauuo 
questo Tempio, pel quale tu hai la tua vita le tante 
fiate esposta, ne asporteranno nella loro città i ricchi 
arredi in trionfo, e questo popolo povero e nudo me- 
neranno in durissima schiavitù. E questo sarà il fine 
non già, ma il principio di più spaventevoli miserie, 
che per secoli e secoli piomberanno sul pòpolo di Giu- 
da e di Gerusalemme, n 

Ora, ripigliando il filo della narrazione, osservisi 
che Giuseppe nel Libro duodecimo delle sue Antichità 
asserisce, che Giuda fu dopo la morte d'Alcimo, inve- 
stito dalla nazione della dignità di Pontefice; nel cho 
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vien contraddetto dal Libro primo de' Maccabei (IX. 54. 
55), che fa Alcimo sopravvivere a Giuda, e quindi que- 
st'ultimo no» potè mai effe ili va mei ile esercitare il som- 
mo Sacerdozio. Ma l'asserzione del libro de' Maccabei 
riceve nuovo peso dall' autorità stessa di Giuseppe, il 
quale al Libro vìgesimo (Gap. 10), quasi volendo cor- 
reggere l'abbaglio in cui nel Libro duodecimo era in- 
corso, in questi termini si esprime; Giacimo dopo tre 
anni di Pontificalo se ne mori. Non v'ebbe però cìii 
a Ini succedesse; ma la città si rimase self anni senza 
Pontefice. Finalmente i posteri d'Assamoueo, poiché fu 
loro affidato il governo della nazione, ed ebbero fatta 
guerra contro i Macedoni, diedero a Gionata il Pontifi- 
cato, cui tenne seti' anni. Sin qui Giuseppe. E qui os- 
serverò, che se Giuda, come viene dai dotti general- 
mente accordato,' non fu mai effettivamente Pontefice, 
ne risulta che otto precisamente furono i Pontefici A- 
smojiei, senza che a noi sia d'uopo escluderne dal no- 
vero nemmen l' usurpatore Aris tubulo; e tanto più esat- 
ta e spontanea a noi riescila la parabola dell'ampolla, 
cui già vi dissi allusiva, negli ulto giorni che dicesi es- 
sere prodigiosamente durata, agli otto sommi Sacerdoti 
che la famiglia del pio Mattalia potè per celeste vole- 
re fornire alia nazione, per quanto lievi ed effimeri ne 
sembrassero i cominciamenli. 

La morte poi di Alcimo è così che vi enei narrata. 
Questo profanatore del Sacerdozio e corruttore delia Re- 
ligione, volendo dare ai gentili la libertà di entrare ne- 
gli atrii del Tempio, al pari degli Ebrei, decretò che 
si dovesse demolire quella parete detta Sorèg (JHID), 
la quale serviva di separazione tra la parte del monte 
che era santa, e quella che non lo era. GÌ' incirconcisi 
non oltrepassavano quella parete (veggasi Tassefct Jom 
TWiu Middoi,l\. 3, e Kellm, I. 8> Ora, mentre si 
era dietro al lavoro, la mano dì Dio lo colpì d'un im- 
provviso malore, per cui cadde in terra, senza poter 
dire parola, e dopo lo strazio di molti giorni peri mi- 
seramente. 

Dacché il valoroso Giuda era ai vivi mancato, ripul- 
lularono fra' Giudei 1- empie persone e nemiche delle 
patrie lrggi, e vieppiù rinforzandosi infestavano da ogni 



parte i fedeli. Alla costoro malvagità valse ancora In 
fame che Ih nel paese; talché molti costretti dallo stre- 
mo in che erano del bisognevole, e con potendo ad- 
un tempo reggere al peso di due traversie, della fame 
cioè e dei nemici , al partito gittavansi de' Macedoni 
spontaneamente. Oltre a questo, Bacchide radunati (ul- 
ti i Giudei apostati, e seguaci delle costumanze profa- 
ne, pose in loro mano il governo della provincia. Ora 
questi arrestando gli amici di Giuda e i suoi partigiani, 
li consegnavano a Baccbide, il quale poiché gli aveva 
messi alla tortura e a suo talento straziati, li dava ad 
ucciderli. Ad un flagello così crudele, di cui i Giudei 
provalo non avean l'eguale dal di che uscirono di Ba- 
bilonia, que' pochi amici di Giuda che sopravvissero, 
considerando che la nazione andava a perire misera- 
mente, recaronsi a Gionata di lui fratello, e pregaróri- 
lo che imitasse il germano, e la cura ch'egli sì era pre- 
sa di;' suoi nazionali sino a morire per la comune li- 
bertà, se la prenda egli ancora; nè gli soffra il cuore 
di vedere la nazione priva di capo, mentre stava all'or- 
lo dell'ultima caduta. Gionata offertosi pronto a morire 
per loro, vien fatto Capitano de' Giudei. 

Bacchide a tal novella temendo non forse Gionata 
dovesse al Re e a' Macedoni dar da fare, come Giuda 
per lo innanzi, cercava la via d'ucciderlo a tradimento- 
Ma questo suo pensiero non potè star celato a Gionata, 
nè a Simone di lui fratello. Quindi appena il riseppero,- 
che unitamente a tutti gli amici fuggirono ne! deserto 
vicino a Tecoa (yipn), e quivi presso il lago Asfaltide 
menavano i loro giorni. Ma Bacchide avvedutosi ch'es- 
si erano fiacchi e miseri, con lotto il suo esercito mar- 
ciò verso loro. Gionata, saputa la mossa di Baccbide, 
manda, il fratello Giovanni agli Arabi Nabatei, per de- 
porre presso di loro, finché durasse la guerra, il suo 
bagaglio: perciocché erano gente amica. Ma Giovanni 
nel cammino fu assalilo da altra tribù d'Arabi détti 
Gi'ambriaui, che abitavano la città di Medaba (K3Ta), 
i quali gli si lanciarono addosso, l'uccisero insieme col- 
la sua gente, e si menarono via tutto il bagaglio. Que- 
sta ingiuria non lardo ad essere vendicata. Gionata sa- 
pulo clie dovevano in Medaba celebrarsi magnifiche 



nozze fra un ragguardevole personaggio de' Giani b ria ni 
e la figlia d'altro Principi; arabo di quei contorni, e sa- 
puto il giorno iti cui la novella sposa dovea con gran-, 
de comitiva esser condotta nella città dello sposo, s'im- 
boscò colla sua gente dietro una collina, e tosto che la 
lieta brigala s'appressò alla volta loro, le si avventa- 
rono sopra, c avendone uccisi quattrocento, si portaro- 
no il buttino al campo. ; 

Ora Eaccbidc risaputo die Gionata stava a campo 
uej lunghi palustri lungo il Giordano, aspettato il gioruo 
di Sabbimi venne sopra di lui, nella vana lusinga eh' esso 
in quel dì per amor della Legge . non avesse a difendersi. 



trattava delle loro vite, perche qhiusi in mezzo quinci 
dal fiumr, quindi dagl'inimici; e supplicato Dio che lor 
dotii vittoria, investe i nemici, e atterratine molti, poiché 
vide Bacchide inoltrarsi verso di sè, la. destra allungò 
per fedirlo; ma perciocché quegli previde il colpo e 
scausollo, Gionata co' suoi compagni, giltatisi d'improv- 
viso uel fiume, passarono n nuoto, e in tal guisa sul- 
l'altra riva salvarotisi del Giordano; mentre i nemici 
non gì' inseguirono dentro il fiume, ina furou tosto da 
Bacchide ricondotti alla fortezza di Gerusalemme: nel 
qua! fatto, d'arme Bacchide delle sue. truppe perdette 
circa duemila persone., , , [ , 

Dopo questo egli si diede a fortificare molte città 
rovinate della Giudea, in ognuna delle quali dopo aver- 
vi planiate torri, e recintele tutte di mura forti e ben 
alle, introdusse sue genti, perchè di là con frequenti 
scorrerie potessero travagliare i Giudei. Ha soprattutto 
guerci la fortezza di Gerusalemme; e presi ad ostaggi 
i figliuoli de' principali Giudei colà li rinchiuse, e con 
tal mezzo tenevala alla sua divozione: 
.,_ Gionata e Simone ricondottisi a' luoghi palustri, 
colà si fermarono: e Bacchide assicurata con gnerui- 
gione la Giudra tutta, tornò al suo Re. Intanto i Giu- 
dei, per, due anni ebbero pace. Ma i fuoruscili e -i ri T ; 
baldi,"veggeudo la gran fidanza colla quale mediaute 



rono pregando Demetrio che spedisse Bacchide ad im- 
padronirsi di Gionata; il che, dicevano, si farà di leg- 
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gìeri; e in una sola notte: cogliendoli alla apro Trista, 
potransi uccidere tiriti quanti. Il Re spedì toslo Bac- 
chide, il quale arrivato nella Giudea, commise par lèt- 
tera a tutti gli amici suoi e Giudei e alleati, elle gli 
arrestassero Gionato. Mentre adunque ■ tutti studia varisi 
di metter le mani addosso a Gioita ta, e noi potevano, 
percb'egli avvedutosi del trattalo stava 'in guardia 
Bacchide incollerito contro de' fuoruscili , quasi preso 
si fossero giuoco di lui e del Re. ne prese cinquanta 
de' più ragguardevoli, e li tolse di vita. 

Frattanto Giona ta per timore dì Bacchide co] fra- 
tello e co' suoi si rinchiuse in una terra situata in 
mezzo al deserto,; entro la quale, poiché l'ebbe fortifi- 
cata con torri e chiusa intorno di mura, si tenne si- 
curamente difeso. Bacchide udito questo, trasse colà 
col suo esercito e. co' Giudei alleati, e rivoltosi a bat- 
terne le fortificazioni vi stette ad assedio parecchi 
giorni; ma Gloriata, non che rallentasse l'ardor nel di- 
fendersi, anzi dopo una valida resistenza lascia nella 
città il fratello Simone, perchè, coli' armi travagii Bac- 
chide, ed egli uscito furtivamente per la provincia, le- 
va nn grosso corpo di suoi partigiani, e nel cuor del- 
la notte si getta sopra il campo di Bacchide; del che 
accortosi il fratello Simone, fa una sortita, dà fuoco al- 
le macchine dei Macedoni, e fa di questi grande ma- 
cello. Bacchide veggendosi colto in mezzo da' rumici, 
si pone a sfogar la sua rabbia contro coloro che ave- 
vanlo dalla Siria invitato; e fattine morire buon nume- 
ro, deliberò di levar l'assedio, e far ritorno in Antio- 
chia. Il punto era, in qual modo dovesse ciò fare, se 
non con onore, almen senza grande scorno. Gioitala 
saputo ciò, gl'invìo alcuni messi con offerte di pace, 
che tosto furono con piacere accettate, e tosto da am- 
be le parti ratificate. Parata questa a Bacchide una ri- 
tirata la piò decorosa per sè, striglie amicizia con Gio- 
nata, ed entrambi promisero con giuramento di non 
molestarsi mai piò colle armi; indi restituiti a lui i pri- 
gioni, e riavutine i propri , rendettesi al Re in Antio- 
chia, nò dopo tale partenza venne mai più in Giudea. 
Gionata poi fermatosi ad abitare in Michmas (&TJ30), 
città poco distante da Gerusalemme, fu riconosciuto 
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Giudice della nazione, e col pimir cbe faceva i malva- 
gi e gli empi, nettò di siffatta peste la Giudea, la qua- 
le incominciò a godere d'una bella e poco men che 
compiuta paco e tranquillità, di cui nella vegnente Le- 
zione vedremo il felice rassodamento, insieme all'in- 
cremento della gloria e della potenza e della nazione 
e della famìglia degli Asm onci. 



LEZIONE OTTAVA 



Alessandro Baia, preteso figlio d'Antioco- Euihmp, 
ritornato, uditori pregiatissimi, e. amatissimi alunni, da 
Soma in Siria, occupò Tolemaide per tradimento del- 
la guarnigione- che Vera dentro, la quale odiava De- 
metrio, uomo superilo e. inaccessibile. Demetrio, udi- 
to trovarsi Alessandro in Tolemaide, mosse con tutte 
le forze . contro di lui. Temendo la potenza o il risen- 
timento de' Giudei, bramoso di prevenire che non bì 
associassero al suo nemico , mandò ambascìadori a 
(lionata, per seco trattare d'amicizia e di lega, con let- 
tera, in cui l'autorizzava ad assoldar milizia, a procac- 
ciarsi arme, e a ritogliersi gli ostaggi giudei, che Bac r 
cbide avea rinchiusi nella fortezza di Gerusalemme. 
Gionata allora recosai in Gerusalemme, e letta la lette- 
ra alla presenza di tutto il popolo e del presidio, libf- 
rò gli ostaggi, cui restituì ai proprii genitori. Stabilì 
sua stanza in Gerusalemme, e posesi a ristorare le fab- 
briche della città, e ad alzarne le mura: Videro appe- 
na siffatte cose i soldati delle guarnigioni della Giudea, 
che, abbandonatele tostamente, lutti fuggirono in Antio- 
chia. Gionata così trovò bene di profitta re, pel vantag- 
gio della nazione, delle favorevoli disposizioni che De- 
metrio, mosso forse da solo Umore, gli dimostrava. 1 
due storici che ci servono di guida non dicono però 
che Gionata passasse ad impegnarsi elle Iti va mente nel- 
l^amicizia e lega, a cui Demetrio l'invitava. 

Alessandro intanto, informato per una parte del- 
l'invito che a Gionata fatto avea Demetrio, e non igna- 
ro per l'altra del valoroso uomo ch'egli era, pensò sol- 
lecitamente a trailo nella propria alleanza. Gli mandò 
pertanto ambascìadori con ietterà^ m ila quale lo crea- 
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va Pontefice de' Giudei, è permettendogli di chiamarsi 
suo amico, chiedeagli a vicenda l'amicizia sua. Gli 
mandò nello stesso tempo una porpora ed una corona 
d'oro. Gloriata non [ardo a indossare la veste pontifica- 
le, indi dìedesi ad arrolar truppe e armare il suo po- 
polo. Fu questi il primo degli Asmonei che coprisse 
realmente la pontificia dignità; e ciò accadde nell'anno 
JCO dell'Era dei Seleucidi, 152 anni prima dell'Era vol- 
gare. Sembra che una sana prudenza facesse Gionata 
indugiare a decidersi sol pallilo pel quale dichiararsi, 
ed insieme trai- partito dalle varie circostanze, pel mag- 
gior bene della sua nazione. Illuso D"metrio sentendo 
che Gionata non eresi peranco dichiarato pel suo riva- 
le, gli scrisse nuovamente una lusinghevolissima lette- 
ra, nella quale lodandolo della fermezza, colla quale a- 
veva resistito agl'inviti de' suoi nemici, prometteva à 
lui e alla nazione tutta i più larghi privilegi. Prima che 
Gionata per I' un partito o per l'altro si dichiarasse , 
Demetrio in battaglia era morto, 

• . Qui Giuseppe colloca l'edificazione del tempio Israe- 
litico di Eliopoli in Egitto, per opera di certo Onia, fi- 
gliò d'Onia III. <*>, il quale non polendo ollenere il Pon- 
tificato, ereditario da secoli nella sua famiglia-. ritirOssi 
in Egitto, ove da Tblnmmeo Kilometore ottenne uh 
trotto di paese nel Governo eliopolilano, dov'egli fab- 
bricato un castello, fece un Tempio non già ugnale a 
quello di Gerusalemme, ma somigliante più presto a li- 
na torre, composto di grandi pietre, ed alto sessanla 
cubiti. In quanto all'altare,' ne ricopiò la struttura da 
quello di Gerusalemme . e al pari del gernsolimitano 
lornì il suo l'empio d'arredi, salvo quello del Cande- 
labro, ch'egli non fece; ma in quello scambio lavorò 
una lampana d'oro con entrovì il lume , e l'appese a 
«alena pur d'oro. Tutti i muri del Tempio erari fatti 
dì mattoni, con le porte però di marmo. Sin qui la de- 
scrizione che di quel Tempio ci dà Giuseppe alla fine 
della sua Storia della Guerra giudaica. 



(I) Di OnÌ» ìli. veili qui Mpn, pig. SS c irgucnti. 1 Tilumtliiti alili bulKono 
l>n;iiui!i' Ji i|ii«l TViu|iio iA ali™ |iiii antico Onia, tome In gii a jiag. 32 01- 
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1 -Bagli Ebrei di fuori dell'Egitto era quel tempio ri- 
guardato illegittimo , ossia qua! privata Barnà (7102): 
siccome cosa contraria a quella unità che la Religione 
comanda delle cose del culto, i ■ Sacerdoti che avevano 
ufficiato nel Tempio di EHopoli. non si lasciavano più 
ufficiare nel Gerosolimitano: ri gn a ni ava n sì come difet- 
tosi della persona: potevano bensì mangiare dei sacri- 
fizi, non però sacrificare. Cosi la Misnà in fine del Trat- 
tato Menachot: enpo3 ii?o»t VJin n'33 D'ìtìZ 
yznpo vh *73K i ,l 73ie*i l'pVin.i'aia ,L !V23 onnrr- rJ ,L ?triT3 

Nelle terre che Onin ottenne da Filometore fabbri- 
cò eziandio ima città, cui diede il nome d'Onici), e la. 
popolò di Ebrei. 

"' Il Tempio eliopolitnno durò per lo meno dugento 
e più anni (Giuseppe dice 233), e fu 'finalmente spo- 
gliato e chioso dai Romani poco dopo la distrazione di 
Gerusalemme <•>. 

A' tempi del medesimo Re d'Egitto accadde , che 
insorta animosa quìstione tra i 'Giudei d'Alessandria e 
i Samaritani che ivi pure in buon numero abitavano, 
affermando i Giudei che il Tempio in Gerusalemme era 
stato fabbricato secondo le leggi mosaiche, e sostenen- 
do i Samaritani essere secondo la legge il loro su! mon- 
te Garizitn , Filometore si compiacque di seder giudi- 
ce in questa lite. Snbbeo e Teodosio si offrirono a di- 
fendere la causa dfl Tempio Samariticn, e Andronico 
figlio di Mesciullam presrntossi campione . di quello di 
Gerosolìmn: convenendo tutti e tre. che chi avrà il tor- 
to, condannato sia a morte. Andronico avendo recate 
molte prove, prrse e dalla legge, e dalla successione 

(1) Di on p».io tilnurlim (Jlcghìlli, IO) lcotfi«i che qualche Doilnre poile- 
l'iuci tempi il ucrifitìre in lucilo di Onii. Ciò non vuol din di' il cullo ivi li- 
re d'AIei.jnd.l., [«.rlaliiir »ia j:,-.-,li I-I 'fi, ; i< : ,!j .-, pi,™,' in-rtO f.lipo, 

rar Dio .'icMi.las.CL-r> ili li i <|url luridi, fpij.mjne 1>cn le porle renrlfltelo ime- 
cCHibite ■ Batto, fino i non Uicìirci più ormi ikUl di cullo di.i.m ; non dice pe- 
ni tk' il Tcoipin, a Cutallo, foiic demolito : mi «rolir. clic qUal TulratiÙBH pulci 
« dicliiarit Icriio il celebrarvi ikiìIhì, una die ciò fune cffclLiyi.nentc allori 
in uio. [| T.hnud e pieno di decidui rchtìve non già >lll pillici g»rpllittt, ni' 
e cui puramente, ed indie dJDjciliuzisacntt, svycnibili. 
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de' Pontefici, e dalle offerte e magnifiche donazioni, col- 
ie, quali i Re tutti dell'Asia onorato avevano il Tempio 
di Gerusalemme ; dove di quello di Garizim, come se 
non ci fosse nemmeno, persona non ne avea fatto ca- 
so: mosse il He a decidere che il Tempio fabbricato 
secondo le leggi mosaiche era quello fii Gerusalemme : 
e Sabbeo e Teodosio vennero tolti di vita. t. . ,| 

Morto Demetrio iti battaglia, Alessandro, divenuto 
Re della Siria, chiese in isposa la figlia di Filometore, 
la quale venendogli accordata, recossi a Tolemaide, ove 
il Re d'Egitto gli era venuto incontro colla figliuola: 
ed ivi si celebrarono gli sponsali. Compiute le nozze, 
Alessandro scrive a Gionata. che si recasse in Tolemai- 
de. Comparso dinanzi ai due Re, cui regalò largamen- 
te, fu dall'uno e dall'altro onorato. Ma Alessandro lo 
astrinse, deposto i' abito proprio, a vestirsi di porpora. 
E siccome alcuni empii Giudei erausi presentali per ca- 
lunniarlo B metterlo in disgrazia, Alessandro, dopo aver- 
lo fatto sedere vicino a sé, impose a' suoi Capitani, che 
accompagnatolo nel mezzo della città, bandissero che 
nessuno si ardisse di dir parola contro di lui, nè in 
alcun modo dargli uoja : ciocché veduto dagli accusa- 
tori e malevoli, essi tosto timorosi si dileguarono. 

Divenuto Alessandro tranquillo possessore della co- 
rona di Siria, diedesi in preda ai piaceri, lasciando inte- 
ramente la cura degli affari al suo fratello Ammonio. Co- 
stui colla sua asprezza e crudeltà, e col far morire quanti 
potè avere nelle mani della famiglia reale, concitò contro 
sé stesso, non meno che contro il suo signore, l'odio 
de' popoli. Demetrio, il maggiore de' figliuoli di Demetrio, 
il quale, dal padre al cominciar delle guerre contro Ales- 
sandro era stato ricovrato in Creta, uscì di là con nu- 
merosa oste procuratagli da Lastene cretese, per com- 
battere Alessandro. Conoscendo l'amicizia, che a que- 
st'ultimo stringeva Gionata, mandò certo Apollonio suo 
Capitano, il quale vennto ad accampare a Jamnia, mandò 
un'altiera disfida a Gionata. Questi partì tostamente da 
Gerusalemme con diecimila uomini, accompagnato an- 
che da! fratello Simone: e pervenuto a Gioppe, dappoi- 
ché i cittadini gli, chiusero in faccia le, porte, si accam- 
pa fuor di città, poiché dentro v' era un . presidio mcs- 
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sovi da Apollonio. Ma al vedere gli apprestamenti di 
Cionata per assediarli, temendo non forse espugnasse 
a viva fona la loro cittì!, gli aprirono spontaneamente. 
Apollonio, sentito die Gioppe era in mano di Gionata, 
tolti seco tremila cavalli, e ottomila fanti, venne in Azo- 
to (nume); donde levatosi, a piccole giornate s'innol- 
trò nel cammino, e arrivato a Gioppe, col finger di 
dare addietro, trae Gionata al piano, fidandosi nella sua 
cavalleria. Gionata adunque spintosi oltre inseguiva alla 
volta d'Azoto Apollonio, il quale, poiché fu il nimico 
disceso al piano, voltata farcia attaccò la battaglia. 
Qui avvedutosi Gionata dell'imboscata che aveva Apol- 
lonio in certo torrente nascosta di mille cavalli, per- 
chè sorprendessero da tergo i nimici. non s'atterrì; ma 
disposto in quadro bislungo l'esercito, e contrappostolo 
o chi lo assalirebbe a fronte e alle spalle, ordinò che 
dall'una parte e dall'altra fosse rispinto il uemico; e 
perciocché il fatto d' armi durato saria fino a sera, ce- 
duta al fratello Simone una parte delle sue truppe, com- 
misegli che s' affrontasse colla falange nemica, mentre 
egli a' suoi ingiunse, che ben copertisi cogli scudi rice- 
vessero le freccie della cavalleria. Essi adunque ubbi- 
dir origli ; e la cavalleria nimica, per lanciare che fa- 
cesse contro di loro i suoi dardi lino a rotarsene, non 
li danneggiò punto, perciocché le saette non ne tocca- 
vano le persone, ma per lo battere che facevan gli 
scudi bene tra sé commessi, e colla loro spessezza for- 
manti una cosa sola, venivano agevolmente respinte e 
cadevano indarno. Ma poiché il lungo scagliar contro 
essi da' primi albóri fin presso a sera aveva allassali i 
nemici, Simone, che delia loro stanchezza si avvide, urla 
la loro falange, e adoperando i suoi soldati con gran- 
de ardore mette in volta i nimici. Or la cavalleria ve- 
dendo fuggire i pedoni più non si tenne; ma oltreché 
era stanca per aver nino a sera continuato il combat- 
timento, fallita essendone la speranza che avea riposta 
nella fanteria, si di è con disordine a fuggire, giacché 
smagliatasi e rotta, qua e là sparpagliossi per la cam- 
pagna, e Gionata incalzandoli fino ad Azoto, ed ucciden- 
done moltr, (forzolli a rifuggire nel tempio di Dago- 
ne : ma egli presa la città, diede fuoco ad essa e al 
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tempio; io guisa che i morti nemici, tra gli acciai sul 
campo, e gli. abbruciati nel tempio, montarono ad ot- 
tomila. 

Alessandro, udita la rotta di .Apollonio, mandò a 
Ginnala, quasi io premio e mercede, una fibbia d'oro, 
presente solito a farsi a' principi del rea! sangue, e in- 
vestilo della signoria della città di Ecron (rnpy) colle 
sue pertinenze. Alessandro però combattendo contro De- 
metrio perde la battaglia, ed ebbe da un principe ara- 
bo, presso cui erasi ricorralo, tronca la testa ; e il re- 
gno della Siria rimase a Demetrio. 

Frattanto donata, vedendo che tutto era tranquillo 
in Giudea, formò il disegno di liberare finalmente la 
nazione dai inali ch'ella soffriva dai : soldati pagani che 
erano ancora in presidio nella cittadella di Gerusalem- 
me. La investi, ed apprestò delle macchine da guer- 
ra per attaccarla vigorosamente. Demetrio, uditi i la- 
menti che si venne a fargliene per ciò, andò a Tolcmai- 
de, e mandò ordine a Gloriata cbe colà si recasse a 
rendergli conto di quest'affare. Giocala ubbidì, ma pri- 
ma di partire diede gli ordini opportuni, perchè l'as- 
sedio non cessasse, ma si proseguisse energicamente; 
indi partì per recarsi a Tolemaide, accompagnato da 
alcuni sacerdoti, e da' principali anziani del popolo. Recò 
eziandio con sè pnrecWd doni grandissimi, e con qué- 
sti, e con la sua destrezza ne calmò lo sdegno: sicché 
ricevuto con accoglienza d' onore, ottiene d' essere con- 
fermato nella pontificia dignità, insieme ad un mino- 
ramenlo dell'armilo tributo cbe la nazione pagava ai 
Re di Siria. 

Trifone, cbe avea già servito sotto Alessandro Baia, 
scorgendo Demetrio venuto in odio ai popoli suoi, a 
cagione della sua crudeltà e de' suoi capricci, stimò 
l'occasione favorevole per intraprendere un polpo il più 
ardito. Recossi in Arabia, presso Zabdiello, a cui era 
confidata la persona e l'educazione di Antioco tiglio d'Ales- 
sandro Baia; e tanto fece, che,, lo persuase a consegnar- 
gli quel giovanetti!, promettendo di collocarlo sul trono 
di suo padre, e meditando nello stesso tempo di ser- 
virsi dei diritti del giovine principe per cacciare del 
trono Demetrio, indi levar del mondo Antioco, e por- 
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re sul proprio capo la corona: ciocché effettivamente 
egli eseguì. : , . . 

Intanto il Pontefice Gionata desiderando levarsi di- 
nanzi i soldati ch'erano nella fortezza di Gerusalem- 
me, e quanti trovavansì sparsi per li prcsidii della prò-' 
vincia, spedì un'ambasciata con donativi a Demetrio, 
pregandolo che volesse ritirare dalla Giudea quei sol- 
dati che ne tenevano Je fortezze. Demetrio, nel peri- 
colo in cui trovavasi, non solo questa grazia pi omelie 
di fargli, ma altre maggiori eziandio, quando sia ter- 
minata k guerra che ha alle mani, mercccchè questa 
per ora noi lascia pensare a uìent'altro: intanto gli 
chiede qualche soccorso, e scopragli l'abbandono in che 
l'aveau messo le truppe. Gionata allora, scelti tremila 
bravi soldati, glieli mandò. Ora gli Antiocheni, siccome 
non potevano patir Demetrio pel maltrattarli che avea 
fatto, e vedevanlo ancor con mal occhio per colpa del 
padre suo, che aveva commesse molte ingiustizie in lor 
danno; cosi stavano ad occhi aperti per cogliere l'oc- 
casione di prenderlo a qualche laccio. Ma ponendo men- 
te a' soccorsi testé arrivati a Demetrio da Gionata, e 
avvisandosi troppo beue, che. se non si studiavano di 
prevenirlo, egli ragunerebbe soverchie forze; dato im- 
provviso di piglio all'arme, e circondala la reggia a 
maniera d'assedio, e tagliatene tutte le uscite, cerca- 
vano d' avere il Re nelle mani. Or egli vedendo il po- 
polo antiocheno uscito a combatterlo e tutto in armi, 
pigliata seco la sua soldatesca e i Giudei che gli aveva 
spediti Gionata, viene a battaglia con que* d' Antiochia; 
ma dalle molte mìgliaja ch'essi erano, a dare indietro è 
costretto: laonde vedendo i Giudei che gli Antiocheni 
vincevano, salirono sul tetto della reggia, e ili là li fe- 
rivano; sicché per l'altezza in cui si trovavano essen- 
do lontanissimi dal riportarne alcun danno dall'una par- 
te, e dall'altra per lo combattere che facenti dall'al- 
to travagliando sommamente i nemici, ottennero di 
scostarli dalle abitazioni circonvicine, e ad esse appic- 
carono tosto il fuoco. La fiamma intanto allargandosi 
per la città tutta quanta, mercecché le case eran fitte, 
e fabbricale le più di legno, tutta la disertava : onde gli 
Antiocheni non potendo uè porvi riparo, né fare re-: 



DigiiizGd by Google 



sistema al fuoco, voltarmi le spalle; e i Giudei saltan- 
do da un telto all'altro, e incalzando in lai modo i. 
fuggitivi misero in opera una strana maniera d'insegui- 
re il nemico. 11 Ee poi accorgendosi che gli Antiocheni, 
per la premura di salvare i figliuoli e le mogli, non si 
curavano più di combattere, per vicoli fuor di mano 
vien loro addosso, e attaccata la mischia ne uccise tanti, 
che astretti furono a depor 1' armi, e a rimettersi alla 
mercè di Demetrio, il quale col perdonare che fece loro 
quel trascorso, acchetò il tumulto; indi concesso a' Giu- 
dei che giovar si potessero delle spoglie da loro rac- 
colte, e ringraziatili come autori dell'ottenuta vittoria,, 
li rimandò a Gìonata in Gerusalemme, testificando a lui 
egli stesso il soccorso che avevane ricevuto. Ha in pro- 
gresso dì tempo divennegli per suo donilo sconoscente, 1 
e non pure mancò alle sue promesse, ma gli minacciò 
anche guerra, se tutti non gli pagava que' tributi a cui 
era tenuta la nazione de' Giudei sin dai tempi de' primi 
Be; e lo avrebbe mandalo ad effetto, se la ribellione di 
Trifone non avesselo obbligato di rivolgere alla difesa 
di sè medesimo i suoi apprestamenti contro di Gionata. 
La soldatesca, che non era puntualmente pagata, git- 
tatasi dal partito d'Antioco, Demetrio rimase abbando- 
nato e perdente. Il giovinetto Antioco, spediti con sue 
lettere ambasciatori a Giona ta, lo conduce alla sua 
amicizia, e lo conferma nel grado di Sommo Pontefice, 
e dilata i confini della Giudea, e gli manda inoltre vasi 
u bicchieri d' oro, c una veste di porpora con facoltà 
di vestirla, e gli dona la fibbia d'oro, e il potere ap- 
pellarsi imo de' suoi amici pili intrinseci. Simone poi 
suo fratello è da lui costituito Generale di tuttala sol- 
datesca dalla Scala dei Tirii sino all'Egitto. 
-li Lieto Gionaia di vedersi cosi trattalo da Antioco, 
per ambasciatori, che a lui inviò e a Trifone, protestò che 
sarebbegli buon amico e alleato, e seco unirebbesi per 
abbattere l'ingrato Demetrio. Né i falli tardarono a cor- 
rispondere alle parole. Gionata, messosi ili marcia ed 
entrato nella città d'Ascalona, e dagli abitanti uscitigli 
incontro ricevuto orrevolmente, prese ad esortate tan- 



bellandosi da Demetrio seguissero Antioco, e nccomti- 
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nate le forze con Ini tentassero di punire Demetrio dei 
torti che avea loro fatti. Indotte adunque ad unirai in 
soccorso d'Antioco quelle città, passò a Gaza. I Gazei 
più di quello che non credeva gli si mostrarono con- 
trarli; ma Giouala avendovi posto l'assedio, e cornili' 
dando a dare il guasto al paese, nè vedendosi essi 
punto ajiitali dal loro Demetrio, cedettero e pa Ite <: gi- 
rono con Giouala amicizia e alleanza, e diedergli in pe- 
gno ostaggi, eh' egli mandò a Gerusalemme. Ma avendo 
udito che i Generali di Demetrio in gran numero avvici- 
natane!, Gloriata venne a scontrarli, lasciato il fratello 
Simone nella Giudea, il quale, raccolta dalla provincia 
quanta più gente potè, pose l'assedio a Betsura, occu- 
pata da Demetrio con sua guarnigione. Quei del presìdio, 
visti i preparativi che Simone faceva per l'assedio, man- 
darono pregandolo, che assicurali da un suo giuramen- 
to potessero, salve, le persone, vuotare la loia, e tor- 
nare a Demetrio: ed esso, obbligata la sua fede, li fa usci- 
re dalla citta 1 , e vi pone alla guardia uo 1 presidio suo. 

Gionata intanto avniuavasi veisn i nemici, i quali 
scesi culi' esci rito a incontrarlo nel rampi), posero die- 
tro al monte un'imboscata. Gionata, vedutili pienti alla 
battaglia, dispose la sua milizia al et ridillo. Ma i Giu- 
dei, vedutici compatire alle epalle cloro rhe i Capi- 
tani di Demeti io aveauo messi in agguato, spaventati, sì 
diedero a fuggire: sicché lutti quanti abbandonai or.o Clo- 
nata, salvo alcuni pochi, al numero di presso a cinquanta. 
Costoro spintisi arditamente e alla disperata contro ai 
nemici, e. colla loro franchezza slordiiongli, e col va- 
lore delle mani li volsero in fuga. I soldati poi di Gio- 
nala, che s' erano ritirati dal campo, non prima videro 
cacciali i nemici, che raccoltisi dalla fuga presero ad 
inseguirli, tenendo loro dietro sino agli alloggiamenti. 

Vinta Gionata con valore la battaglio, e uccisi tre- 
mila nemici, tornò a Gerusalemme. Veggendo poi elio 
ogni cosa, mercè della Provvidenza Divina, andava a 
seconda de' suoi desiderii, mandò un'ambasceria a' Ro- 
mani, per rinnovare l'alleanza, la quale venne dal Se- 
nato ratificala. Lo slesso fece colla città di Sparta, alla 
quale scrìvendo fece menzione dell'antica Lettera d'Ario 
agli Ebrei, in cui i Lacedemoni dicevansi ad essi con- 



DigiiizGd by Google 



«8 

giunti pei- consanguineità. Gli Spartani fecero agli am- 
basciatimi cortesi accogliente, e fatto un. Decreto d'ami- 
stà e d'alleanza il consegnarono lorq, , / •;, of-Hiaoqi 

Ora volendo i Generali di Demetrio rifarsi della pas- 
sata sconfina, raccolto un esercito maggiore del primo, 
uscirono contro Giouata, il quale udita la loro mossa ven- 
ne human tintimi a scontrarli fuori della Giudea; e avendo 
mediante degli esploratori scoperto lutto il piano de'ne T 
mici, questi, viste inutili ornai le macchinale insidie, né 
osando cimentarsi in aperta campagna, giudicarono mi- 
glior partito quello di darsi alla fuga ; e. però accesi gran 
fuochi, onde a tal vista i Giudei li credessero fermi nel 
campo, si ritirarono pian piano; ne Giouata fu poi in 
tempo di poterli raggiungere. 

Sotto questo tempo medesimo anche Simone dì lui 
fratello, corsa da capo a fondo la Giudea tutta e fa Pale- 
stina fino ad Ascaloua, assicurò con fortezze ogni luogo, 
e fortificatele con edilizi e con guardie venne a Gioppe, 
e sorpresala v'introdusse un grosso presidio; pei cince li 
udito avea, che ì Gioppesi volevano dare la città in ma- 
no a'Dcmetriani. Compiute ■ siffatte imprese Simone a 
Gioitala si condussero a Gerusalemme, e tuonata raguna- 
to nel Tempio il popolo, lo consigliò a i-istaurare le mura 
della città, e rialza t'f del recinto del Tempio quel tanto 
che fu abbattuto, e lorlificarìo d'intorno intorno con alle 
torri: di più col condurre per mezzo la città un altro 
muro togliessero la comunicazione della piazza a' soldati 
della fortezza, e in tal guisa chiudessero loro la via di 
fornirsi di viliuagiia: oltre a ciò rendessero pili forti e 
sicure di quel che fossero le fortezze sparse per la pro- 
vincia. Approvale dal popolo queste disposizioni, Gionata 
riservò a sè slesso le fabbriche attinenti alla cillà, e spe- 
dì Simone a rafforzare quelle della provincia, , s | ì'ujrv.'.ii 

Il perfido Trifone, vedendo Demetrio aver perduto 
il suo esercito, e fallo egli stesso prigione dei Tarli, con- 
tro i quali aveva mossa guerra, prese a pensare al modo 
di effettuare il progetto da lui formato di tor di vita An- 
tioco, e prendere per sè stesso la corona di Sìria. Oppc- 
nevasi a questa sua deliberazione il timore che avea di 
Gionata, amico d'Antioco: perciocché pensò di toglier pri- 
ma dal inondo quel fedele e valoroso alleato del suo pu- 



ÌiìUv- Stabilito adunque tra aè medesimo di trarlo fraudo- 
en temente nel laccio ed ucciderlo, da Antiochia si reca 
in Betsan, dove con 40,000 persone, tutto fior di milizia, 
venne a scontrarlo Gionata. Trifone, vedutolo pronto a far 
guerra, tento di prenderlo con donativi e cortesi maniere, 
e per torgli ogni sospetto impose ai suoi Capitani che ub- 
bidissero a Gionata. Assicuratolo in tal guisa, insinuagli 
ebe licenziasse l'esercito, ebe al presente non era neces- 
sario condurlosi dietro, mentre non si temeva di guerra, 
anzi tutto era in pace : che quindi ritenuti in difesa di sé 
alcuni pochi, venisse con lui in Tolemaide, e darebbcgli 
la città in potere, e gli sottoporrebbe quante altre fortez- 
ze erano nella provincia; che questo solo era il motivo, 
per cui si trovava colà. Gionata, prestando fede al tradi- 
tore, licenzia l'esercito, e ritenutine seco soli tremila, due 
mila ne lasciò in Galilea , e coi mille che rimane valigli 
entrò in Tolemaide con Trifone. Chiuse immantinente dai 
Tolemaidesi le porte (che tale era V ordine dato loro da 
Trifone), prese vivo Gionata, e mise a morte quanti erano 
venuti con lui. 

, Giunta sì infausta notizia nella Giudea, è ben più fa- 
cile immaginare, che esprimere il dolore che vi sparse e 
l'abbattimento; ed il coraggio dall'altra parte e la brama 
di aggredirli, che infuse nei popoli circonvicini. Ma Si- 
mone fatto animo al popolo, ed offrendosi, come tutt' i suoi 
fratelli, pronto a dare per la patria la vita, ne venne ad 
una voce proclamato Capo e Duce. 

. Ora Trifone con poderosa oste uscito di Tolemaide 
entrò nella Giudea, seco ancora traendovi Gionata in ca- 
tene; e Simone gli venne incontro. Trifone, volendo aggi- 



nando, che se voleva libero suo fratello, sborsasse, cento 
talenti d'argento (ch'ei pretendeva essere stati dal Re 
a Gionata prestati), e dessegli per ostaggi due figli de! 
medesimo Gionata, perchè quando fosse in- libertà- non 
ribellasse al Re la Giudea: 

Conobbe Simone la falsità del perfido nonio; pure 
temendo non venisse alla sua negligenza imputata la 
prolungazione della prigionia, e fora-' anche la merle del 
fratello, acconsenti che a Trifone si mandassero i figlino- 
li di Gionata. coi denari. Ma Trifone avuto ogni cosa, 



rare con frodi ed astuzie ancor 
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non tenne i patii, nò mise Gionata in libertà; anzi eoi - 
l'esercito gin' intorno alla provincia, e per l'Idumea 
pensò di salire appresso in Gerusalemme. Simone era- 
gli sempre a' fianchi colta sua gente, attendandosi ogno- 
ra rimpelto a Ini. In questo avendo i soldati della for- 
tezza di Gerusalemme, mandato pregando Trifone che 
sollecitasse la sua venula e provvedesse loro di viltua- 
glia, mise egli in concio la cavalleria per essere quella 
notte, medesima in Gerusalemme. Ma la gran neve ca- 
duta quella notte reudendo malagevole ai cavalli il viag- 
gio, egli levatosi di là, viene in Celesiria; e toccata 
appena la Galaadite, vi uccise Gionata e i figli suoi, e 
dato ordine che si seppellissero, tornò in Antiochia. 
Or Simone fece trasportare le ossa di suo fratello, e 
gli celebrò i funerali in Modin sua patria, con gravis- 
simo lutto di tutto il popolo. Indi in onore di suo pa- 
dre e Ae' propri fratelli eresse un magnifico Mausoleo 
di bianco marmo, e di considerabile altezza, circonda- 
to di portici, e di colonne d'uu pezzo solo, oltre a 
sette piramidi, pei vago loro lavoro stupendissime. 
Tutto ciò esìsteva ancora quattro secoli dopo, a' tempi 
d' Eusebio. Cosi finì Gionata. il quarto figlio di Matta- 
lia, che, sull'ara della patria, vittima morì: infelice, che 
dopo aver goduta una vita più degli altri fratelli illu- 
stre c gloriosa, tanto meno gloriosa ed illustre ebbe 
di essi la morte. 

Simone poi costituito dal popolo gran Sacerdote, 
nell'anno primo del suo Pontificalo trasse la sua nazio- 
ne dalla schiavitù macedonica;- onde non diede loro mai 
più Iributi. Riebbero i Giudei la libertà e l'esenzione 
d'ogni imposta, dopo 170 anni del regno dei Seleuci- 
di. Tanta poi fu la stima che il popolo facea di Simo- 
ne, che sì ne* privati contratti , che nelle ■ pubbliche 
scritture apponevasi: Fanno primo di' Simona bene/at- 
tore de' Giudei e Capo della nazione. Esistono ancora 
oggidì dei sicli di Simone, coli' iscrizione: jintt fiJff 
baieP rhttlb Anno primo della liberazione d'Israel, 
ed altri posteriori colle parole: \vt rh*ìh y2~\K njff An- 
no quarto della liberazione di Sion. 

Questa seconda iscrizione sembra riferirsi all'espu- 
gnazione della fortezza di Gerusalemme, detta Aera, si- 
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tuata nella cillà di Davide, ossia Sion, la quale da Si- 
mone fu dalle fondamenta spiantata, dopo tanto tempo 
che tanto era stata molesta alla nazione. Fatto questo, 
pensò a spianare ancora quel monte, sopra cui era po- 
sta la cittadella, onde il Tempio riuscisse, più alto; e 
persuasone il popolo, l'opera in tre anni fu compiuta; 
sicché, abbattuta la rocca e il monte su cui stava, non 
ebbe il Tempio luogo pari in altezza. 

Prese poi Simone a ristorate e a rinforzare le sue 
guarnigioni, e soprattutto quella di Betsura, la quale 
giacendo ai confini della Giudea, era stata per l'addi e- 
tro adoperata dai nemici qual comodissimo magazzino, 
ed era una delle prime piazze che poteva da quelli ve- 
nire oppugnata. Perlocchè pose cura a renderla quanto 
potè ben guardata e forte, e mediante saldissime mura 
e torri, e per munizioni da guerra sufficientissime , e 
per una guarnigione di Giudei i più valorosi e leali. 
Fece egli pure da un buon esercito assediar Joppe, e 
dopo averla felicemente presa, ne cacciò via tutti gli 
abitatori, e la fornì di nazionali, e ne ristorò le forti- 
ficazioni. Joppe divenne da quel tempo il principal 
porto di mare della Giudea, mentovato eziandio da 
Strabone. 

Recossi pure Simone contro gli abitanti di Gazer 
ribellatisi dopo la morte di Gionata, Stringendone l'as- 
sedio senza profitto, era in punto di darle l'assalto, 
quando si videro gli abitanti,, uomini, donne e figliuoli 
apparir sulle mura, di logori e sordidi cenci vestiti, e 
a mani giunte implorar mercè e misericordia con sì 
alte grida, che ottennero da Simone la salvezza e la 
vita, a condizione che partissero e lasciassero la città. 
Entratovi poscia egli, nettolla di qualunque segno d'i- 
dolatria, indi postavi una forte guarnigione, ordinò che 
vi si fabbricasse un palagio, ove sovente soleva egli 
ritirarsi. Nominò poi suo figlio Giovanni, o Ircano, Ge- 
nerale di tutte le truppe, il quale fermò sua dimora 
in questa città di Gazer. 

In un'adunanza generale de' Sacerdoti, degli An- 
ziani, e del popolo Ebreo in Gerusalemme, fu dato a 
Simone il titolo di Duce e Principe della nazione: e 
di questo atto solenne fu fatta memoria in una tavola 



di ramo che renne collocata nel Tempio. Bossuet, Pri- 
deaux, e gl'inglesi autori delta Storia uni versa le, asse- 
riscono elio, il poloni sovrano fu ami questo atto ren- 
duto ereditario nella famiglia di Simone , del che ne 
Giuseppe, ne. il Libro dc'Maccabei fanno il menomo 
cenno. L'errore di questi Dotti sembra derivato dalle 
espressioni del primo Libro de'Maccabei (XIV. 41) in 
tictf.rnuni, donec surgat Propheta fidelis. Queste parole 
però altro non significano, se non che la nazione ac- 
cordò la sovranità in vita a Simone, a meno che non 
sorgesse un vero ed infallibile Profeta, il quale per or- 
dine di Dio assegnasse al popolo qualche altro Sovra- 
no. Questo Atto ebbe, luogo ai dìciotto del mese di Bini, 
dell'anno 172 dell'Era de'Seleucidi, terzo del Pontifi- 
calo di Simone. 

Simone rinnovò l'alleanza coi Romani, da' quali 
furono i suoi ambasciatori con ogni onore accolti; e 
lo stesso fece pure coi Lacedemoni. Il Senato romano 
decretò che il Console Lucio Cornelio Pisone scrives- 
se a Tolommeo Re d'Egitto, ad Aitalo Re di Pergamo, 
a Demetrio Re di Siria., e agli altri Principi e Stali 
dell'Asia Minore e della Grecia, coi quali i Romani e- 
rano alleati, facendo loro noto clic gli Ebrei erano lo- 
ro amici, che quindi non dovessero cosa alcuna intra- 
prendere in loro pregiudizio, uè proteggerne i ribelli 
e fuggitivi, cui anzi dovessero dar nelle mani a Simo- 
ne, chiesti che ne fossero. La lettera scritta al Re di 
Siria fu diretta a Demetrio, benché fosse prigione, per- 
chè i Romani non avevano voluto riconoscere nò Tri- 
fone, nò il suo pupillo Antioco; quindi nulla contribuì 
al bene de' Giudei e di Simone. 

Frattanto il traditore Trifone aveva dai chirurghi, 
sotto il pretesto della litotomia, fatto toglier del mon- 
do V infelice suo pupillo, e godevano i! regno. Non go- 
dette però a lungo il frutto de'snoi misfatti. Antioco, 
detto poi Solere e Pio, fratello di Demetrio ch'era pri- 
gione de* Parti, adunato grosso esercito, gli mosse guer- 
ra. Vintolo in battaglia, dall'alta Siria cacciollo nella 
Fenicia, sin dove iuseguillo , e lo strinse d'assedio in 
Dora, fortezza difficile ad espugnare, ov 1 erasi rifuggi- 
to. Manda 1 intanto a Simone ambasciadori, che seco 
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trattino d'amistà e d'alleanza. Simone ne accettò vo- 
lentieri - lii proposizione , c spedì ad Antioco grossa 
quantità di denaro e di viveri, talché iti breve tempo 
fu tenuto per uno de' suoi pili cari alleati. Trifone poi 
l'uggito di Dora in Apamea, e preso nell'assedio della 
city, restò ucciso dopo tre anni dì regno iniquamente 
usurpato. , ■ 

Antioco poi, perciò avaro e insto uomo, dimen- 
ticò i servigi fattigli da Simone ne' suoi bisogni, e da- 
to a Cendebeo il .comando delle armi, mandoìlo a gua- 
star la Giudea e imprigionare Simone. Simone, il qua- 
le già molto era innoltrato negli anni , mandò innanzi 
ì figliuoli co' soldati piùbravi:il nemico fu rotto e mes- 
so in fuga dal figlio Giovanni. ' ■ ■ 

Aveva Simone un genero di nome Tolommeo-. 
Questi era stato da lui costituito Governato!- di Gerico, 
ed erasi fatto rie eli issi mo. Ma l'ambizione sua non era 
soddisfatta s'egli non diveniva Sovrano di tutta la Giu- 
dea. Questo fellone, valendosi dell'occasione d'nn viag- 
gio che Simone avea preso a fare per lo paese insie- 
me coi due suoi figliuoli Giuda e Mattalia, gl'invito ad 
un suo castello, dove loro apprestò un magnifico pran- 
zo. Il vecchio Pontefice, che non sospettava di tradi- 
mento per parte d'un suo genero, andò a lui di buon 
grado. Ma poiché si ebbe confidentemente pranzato , 
degli appiattati assassini avveulansi addosso a* ire con- 
vitati, e gli uccidono. Il ribaldo pensava di far lo stes- 
so verso Ircauo, ed allora, estinta la famiglia intera di 
Simone, egli, in qualità di suo genero, sarebbesi facil- 
mente im padrini ilo della Sovranità: ma Ircauo era in 
Gazer, e fu abbastanza e canto e fortunato, per evita- 
re le insidie del malvagio cognato, che mandalo avea 
persone ad invitarlo, perchè si recasse presso di lui. 
Ircano, risaputa la morte del padre e dei fratelli, prov- 
vedendo alla propria sicurezza, recossi colla maggior 
velocità a Gerusalemme, ove fu sopragginnto bentosto 
da Tolommeo. Si presentarono amen due innanzi alla 
citta, e restatisi presso dne porte diverse, dimandaro- 
no egualmente l' entrata. Ircauo però fu seuz' indugio 
ricevuti): e fu ributtalo e rispinlo il perfido assassino, 
li cado tu in colila umile pru clamalo Principe, e sommo 
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Sacerdote in luogo di suo padre, e prese il sovrano co- 
mando delle truppe. Tolommeo fuggì, nè più si sa clic 
cosa ne avvenisse. 

Così dopo ott'anni di glorioso governo peri infe- 
licemente il valoroso e pio Simone , ultimo de' vir- 
tuosi figli di Mattatia. Egli perì nè vinto, nè tradito 
dagli esterni nemici della nazione ; ma assassinato da 
mi nazionale, dallo sposo di sua propria figlia; e perì 
insieme a lui la virtù in Israele. E ben conviene che 
depravato fosse e guasto quel popolo, in cui sì atroce 
misfatto potè essere e immaginato ed eseguito. 

È già sin dai tempi dì Giasone, clic voi, espertissimi 
uditori, ed alunni amatissimi, andate osservando nel no- 
stro popolo uno spirito di corruttela e di depravazio- 
ne; e voi volete ch'io ve ne spieghi l'origine, lo l'avrei 
volentieri taciuta; ma voi dite che è dovere delio Stori- 
co non nudamente narrare ì fatti, ma chiarirne le occul- 
te cagioni. Queste cagioni, vi ripeto, le avrei volentie- 
ri taciute, perchè mal potrebbero nel secolo decimo- 
nono essere udite. Ma voi m'imponete ch'io compia 
le parti di Storico filosofo e critico: nè io debbo più 
a lungo sgradirvi. 

11 popolo Greco, molle per sua natura, vano e leg- 
giero, e più ancora in siffatto carattere mantenuto dal- 
le favole die la sua credenza e la sna morale costitui- 
vano: il popolo Greco, dico, istruito nella sua infanzia 
dalla propria piccolezza e dai bisogni'e dai pericoli 
che accompagna vanta, ed obbligato a provvedere alla 
propria sicurezza ed esistenza, mostrò al mondo alcune 
volte dei tratti luminosi di virtù. Dacché però il Ma- 
cedone Conquistatore vincendo il gran Re liberò i 
Greci dalla necessità di .pensare alla propria esistenza 
e sicurezza, il carattere leggiero, vano e molle di quel 
popolo si sviluppò senza ostacoli, e fece i più grandi 
progressi. Formossi allora nella Grecia libera e ricca , 
quella peste che porta il nome d'incivilimento, di col- 
tura, di eleganza, di atticismo, nomi seducenti, sotto i 
quali si nascondono l'ambizione, l'intemperanza, l'avari- 
la, l'ingiustizia, l'egoismo, l'amore dell'apparenza, e l'ob- 
Mio della realità. 

Questa depravazione e diminuzione dei costumi fu 
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perniciosa, anzi esiziale ai Greci, i quali, perduta l'in- 
terna concordia che lì faceva forti, divennero facil pre- 
da degl'impuliti e rustici Romani. Questi, a vicenda, 
respirato l'alito greco, ne rimasero infetti, ne accolse- 
ro avidamente le gentili maniere, lasciarono l'antica 
ruvidezza, rinunziarono alla vecchia virtù, e perdettero 
ben, presto, prima la concordia e la subordinazione, 
indi la liberta. 

. Gli Ebrei, per la loro geografica posizione più an- 
cora che i Romani a contatto cogli Stali del greco Do- 
minio, rimasero per tempo infetti dalla corruzione dei 
loro ricini. Si cominciò -verso i tempi di Giasone ad 
ambire il greco ingentilimento, e tosto incominciossi a 
disprezzare la vetusta rozzezza, la vecchia virtù, l'an- 
tica Religione. Scomparsa la virtù, ed in lungo dell'a- 
more di nazione subentrato l'egoismo, lo Stalo fu preda 
de' suoi vicini. Alzossi l'antico Mattalia, coi virtuosi figli 
suoi; e fu prodigio, se in mezzo alla dilatatesi corrut- 
tela, trovarono quegli Eroi qualche scarso numero di 
confratelli, che associandosi loro nella santa impresa, 
poterono facilmente condurla a lieto termine; siccome 
non fu prodigio, se l'ultimo di quei salvatori della na- 
zione dovette perire pel più atroce tradimento. 

Il popolo Giudeo, sinché viveva in esso la virtù , 
potè reggersi in Repubblica: estinta quella, si è dovu- 
to creare la Monarchia: la quale, fondata Bull' cuore, 
debole surrogato della virtù-, È l'unica salute delle in- 
gentilite nazioni <<>. 

(1) Vcggui Uohiuibìcb, Etpiii dti Lil. 111. Dpp. 3. S. 6. 7. 
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Risaputasi, uditori pregia (issi mi, e amatissimi alun- 
ni, da Antioco Pio la morte di Simone, si mise egli 
medesimo alla testa d'un buon esercito, per sottomet- 
tere la Giudea. Entrò nel paese, ed obbligò ben presto 
Ircano a rinchiudersi entro le mura di Gerusalemme, 
cui strinse d'assedio, Antioco avendo alzate attorno alle 
mura circa un centinaio di torri a Ire palchi, vi fece 
montar sopra dei corpi di truppe, colle quali attacca- 
va ogni giorno la piazsa. Accortosi Ircano, che la so- 
verchia moltitudine della gente gli era dannosa, perchè 
più presto si consumavano le viltuaglii', separate le per- 
sone disutili, le cacciò fuori della città, seco ritenendo 
solo i più vigorosi e agguerriti. Ma a quelli non vol- 
le Antioco consentire l'uscita, ond'essi aggirandosi pel- 
le mura di mezzo, consunti dalla fame morivano mise- 
ramente; sicché Ircano, mosso di loro a pietà, li rac- 
colse nuovamente. Sopravvenuta la festa dei Tabernaco- 
li, Ircano mandò ad Antioco amhasciadori, chiedendo- 
gli in grazia della solennità sette giorni di treglia: ed 



dio un magnifico sacrifizio di tori colle corna dorate, 
unitamente ad ogni sorla d'aromi, e tazze d'oro e 
d'argento. Questo tratto delia pietà d'Antioco e attesta- 
to anche da Plutarco nella fine dei suoi Apoflemmi, di 
cui eccovi le espressioni: Antioco assediando Gcroscli- 
ma, e i Giudei avendogli in causa di una grande festi- 
vità chiesto una tregua di sette giorni, non solo gliel'ac- 
cordò, ma ancora recò loro con pompa, sino alle por- 
le, dei tori colle corna dorate, e quantità di odori ed 
aromati, e consegnate le vìttime ai loro sacerdoti, fece 



Antioco, pio 




ritorno al proprio campo. Perlocohè i Giudei, ammiran- 
do tanta liberalità, tostamente gli si arresero. Sin qui 
Plutarco. 

Infatti I rea no non tardò a spedirgli un' ambasciata, 
per cui lo pregava che ritornasse i Giudei all'antica 
torma del loro governo; al che Antioco rispose che gli 
assediati ponesser giù l'armi, che gli pagassero tributo 
per Gioppe e per le altre città non appartenenti alla 
Giudea, e che accettassero una guarnigione Sira. Irca- 
uo piegossi a tutto il resto, non però per quanto spetta- 
va alla guarnigione straniera; in cambio poi offerì degli 
ostaggi, e la somma. dì cinquecento talenti. Accettò il 
Se questo cambio, e pel momento gli furono pagati 
trecento talenti, e furongli consegnati gli ostaggi, tra'qua- 
li un fratello dello stesso Ircano. Cosi sciolto l'assedio, 
Antioco si ritirò. Ircano poscia , secondo che narra 
Giuseppe e il Libro quarto de' Maccabei, aperto il sepol- 
cro di Davide, ne estrasse tremila talenti, mediante di 
ebe fu il primo tra' Giudei che spesasse milizia straniera. 

Questo tesoro riposto, e per tanti secoli conser- 
vatosi nel sepolcro di Davide, vien giustamente rivocato 
in dubbio da varii Dotti. II più solido argomento dell'im- 
probabilità dell'esiste oza di siffatto tesoro ricavasi dalla 
storia del piissimo Re Ezechia, del quale si legge nel 
secondo Libro de' Re (XVIII. 15. 16), che assalito da 
Sennacheribbo , non solo gli diede in tributo tutto il 
denaro che trovavasi nel regio erario e nel sacro Tem- 
pio, ma spogliò sin anche le porte del Santuario, ch'era- 
no coperte d'oro. 

Qra, non è assolutamente concepibile, che un Re 
così pio, cora' era Ezechia, avesse voluto spogliare il 
sacro Tempio della menoma parte del suo splendore, 
quando un ricchissimo tesoro avesse esistilo nel sepol- 
cro di Davide. Questo ricco sepolcro tornerà in campo 
a' tempi di Erode. 

Checché sia di ciò, Ircano fece amistà e lega con 
Antioco, e accoltolo in Gerusalemme, provvide al suo 
esercito con abbondanza e generosità il bisognevole a 
mantenerlo. Nella spedizione altresì ch'egli fece contro 
de' Parti, Ircano gli fu compagno: intorno a che Giu- 
seppe reca una testi moniaii/.a di Piicolò Damasceno, 
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il quale cosi scrisse: Antioco, eretto sopra il fiume 
Lieo un trofeo, vinto ch'ebbe il Generale de' Parti Io- 
date, quivi sus tette due giorni ad istanza d'Ircauo giu- 
deo per certa sua solennità, nella quale la Legge vie- 
tava ai Giudei il far viaggio. Quella solennità fu, secon- 
do Giuseppe, la festa dellé Settimane, caduta in quell'an- 
no immediatamente dopo il Sabba lo. 

Antioco però rimasto sconfitto ed ucciso, Ircano 
tornò in Gerusalemme. Veggendo ebe il regno di Siria 
era per le intestine divisioni lacerato, e che le città 
confinanti colla Giudea eran rimaste ignude del tutto 
ed indifese, marciò con buon esercito, onde insignorir- 
si di quelle die più torn avari comode agl'interessi della 
sua nazione. La prima ch'egli prese fu Medaba, ebe gli 
costò un assedio dì sei mesi; indi ne sottomise altre 
molle. Da questo tempo appunto può segnarsi la tota- 
le liberazione dei Giudei dalla Soriana signoria; impe- 
rocché di qui avanti nè Ircano, uè alcuno dei suoi 
successori rese mai omaggio ne ubbidienza a que' prin- 
cipi, ma ne vissero sempre franchi e indipendenti; sic- 
come attesta anche lo storico Giustino (Lib. 36). 

Volse di poi le armi contro i Samaritani, e prese 
Sichém, e '1 monte Garizim , e ne atterrò il Tempio. I 
Sichemiti, demolito il loro Tempio, e ressero. ne Ilo stesso 
luogo un altare, su cui sino a questi ultimi tempi conti- 
nuarono a fare i loro sacrifizi. 

Nel vegnente anno conquistò eziandio l'Idumeà, ove 
pubblicò un decreto, che chiunque non volesse circon- 
cidersi e vivere colle leggi giudaiche dovesse sgombra- 
re il paese. Gl'Idumei, per l'amore delle patrie terre, 
sostennero c di circoncidere sé stessi e di reggersi, 
nella maniera del vivere, come i Giudei. Gl'Idumei da 
quel tempo furono incorporati co' Giudei. 

Questo atto di violenza non fu certamente à Irca- 
no suggerito dalla sua Religioni', la quale fu sempre 
mai bei) lungi dal compiacersi di omaggi forzati, uei 
quali il cuore non ba alcuua parte; esso non gli fu 
consiglialo che dalia sua politica, la quale dietro la lun- 
ga esperienza gli fe' conoscere che gt'Idumei erano ne- 
mici nati dei Giudei, clic quindi la nazione non ne 
sarebbe slata giammai gaiaulila sinché nuii fosseio 
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distrutti del tutto o in lontane regioni scacciati. A que- 
sti rimedi estremi l'umanità inspirò ad Ircauo di pre- 
ferire quello di proporre agì'Idumei di abbracciare la 
Religione dei loro antichi fratelli, e accomunarne gl'in- 
teressi. Questa umanità costò cara agli Asmouei, ai quali 
l'idumeo Erode usurpò finalmente il Regno, e tolse del 
mondo gli ultimi rampolli <<>. 

L'anno appresso Ircauo inandò ambasciatori al Se- 
nato romauo, perchè si rinnovasse l' alleanza fermala 
già con Simone suo padre, accompagnando l'ambascia- 
ta con presenti e doni di pregio. Gli ambasciatori eb- 
bero a Rema onorevole accoglimento, e furono pronta- 
mente soddisfatti di tutte le loro richieste. Il Senato, 
oltre alla rinnovazione della lega, confermò ai Giudei 
il possedimento di Gioppe, Gazer, ed alcune altre piaz- 
ze, che Antioco avea tolte loro, e. ordinò che agli am- 
basciatori si desse dal pubblico tesoro quanto loro 
abbisognasse pel viaggio di ritorno in patria. Spedì 
eziandio lettere a tutti ì Governatori delle provinole, 
per ove dovean passare, ebe li accogliessero e allog- 
gienti il Senato che i Giudei fossero rifalli di quanto 
giustamente per mezzo de' loro ambasciadori dole- 
vansi d'aver ricevuto di danno e pregiudizio dai Siri: 
dichiarò nullo quanto Antioco e il suo successore aren- 
ilo operato, o quest'ultimo fosse per allentare contro 
l'ultima lega stretta col Pontefice Ebreo.; e decretò 
che mediante propri ambasciadori si facciano com- 
pensare ai Giudei i danni da loro sofferti, e si stimi 
il paese da Antioco in quella guerra guastato. Così 
Ircano si vide viemmeglio rassodato e stabilito ne' suoi 
domimi 

(t) Osserva iloUamenlo Rlpoport (Erech .Villin, arlÌH>lo£<lt™), clic |l' Iduroci 

delta Ghia. Cosi Gisippo {XML 17), narrami., patii stesso Fallo d'Ire*™, dice: 
«Proseguo Irono e piglia In dilli idunee Adone Marmi b; e niusli due luoghi sono 
nella Sacra Scrittura conosciuti iiccoms città della Gialle. , della i' un. MarEttii, 
lilla Adorai™ (II. l'araiip. XI. S. 3). Iremo nuioitì non fcee the proporre 
agì'Idumei l.i ragionevole alternativa ili alilian donare le le.re ingioi lamento occu- 
pate nella Giudea, ù di unitici ^o :1 li aiutili aiutatori, adottandone la Ktligionc 
i gl' inleicsit. 
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Alcune ostilità operate dai Samaritani contro la 
città di Marissa ( n Bno) alleata dei Giudei, gli diedero 
occasione di muover guerra ai Greci abitatori di quel- 
la città, non più dagli antichi Samaritani posseduta. 
Laonde alla testa d' un poderoso esercito egli co' suoi 
due figliuoli, Aristobolo ed Antigono, marciò all'assedio 
di Samaria. La città assediata fu ridotta in breve tem- 
po iu tanta strettezza e penuria di vi Un agli e, che i cit- 
tadini si fecero a mangiare d'ogni sorta di schifose 
carni. In tanta estremità ritrovarono maniera di man- 
dare ad implorare Lajato d'Antioco Ciziceno, che allo- 
ra godeva della coróna Sira: al quale avviso si porto 
costui con un grand 'esercito iti loro soccorso. Frattan- 
to T appressandosi il giorno dell'Espiazione, Ircano si 
vide in dovere di condursi in Gerusalemme, per adem- 
piere gli uffici del auo ministero, e lasciò i due suoi 
figliuoli a terminare l'assedio. Pertanto alla novella che 
si udì della prossima venuta d'Antioco, Aristobolo ri- 
solvette d'andare con un distaccamento delle su<^ trup- 
pe ad incontrarlo in cammino. Segui sanguinosa zuffa 
tra loro, in cui furono i Siri così sbaragliati e disper- 
si, che furono cacciati sino a Belsau. e Antioco stesso 
a gran pena campò la vita. Dopo questa vittoria si ri- 
pigliò l'assedio con tal vigore, che 1 Samaritani implo- 
rarono nuovamente l'ausilio d'Antioco. Questi spedì un 
corpo di seimila uomini a fare una diversione nella 
Giudea, sperando iu tal guisa d'obbligare i Giudei a 
desistere dall'assedio. Callimandro ed Epici-ale eran quel- 
li che quelle truppe capitanavano. Callimandro, investiti 
con troppo ardire ■ nemici, fu messo iu volta ed ucci- 
so. Epìcrale poi, per l'avaro uomo ch'egli era, diede 
apertamente in mano a' Giudei e Betsan e l'altre terre 
vicine, né potè liberare dall'assedio Samatia. Ircano, 
dopo un anno d'assedio, presa Samaria, tutta quanta 
la distrusse, e fattala inondare da' torrenti, e vendutala 
letto d'acque, cancellò ogni segno d'esser ivi mai stata 
città. Giuseppe nel narrare questi avvenimenti aggiun- 
ge, che si dice che in quel giorno medesimo, in cui i 
figli d' Ircano affronta rotisi col Ciziceno. il Pontefice udì 
nel Tempio una voce che gli annunziò che i suoi figliuo- 
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li avean testé vinto Antioco. La cosa leggesi anche nel 
Talmud (*>. 

Godeva Giovanni Ircano, coronato della quiete in- 
aieme e della gloria, i frutti della sua pietà e del suo 
valore; e godeva sotto di lui la nazione di una prospe- 
rità, tranquillità e floridezza, di cui la simile gustato non 
avea dopo il ritorno da Babilonia. I malvagi Sadducei 
turbarono si lieto stato, ed immersero la nazione in un 
abisso d' interni guai; e fecero persino cadere lo stes- 
so pio Pontefice, e i suoi discendenti insieme a lui, 
nell'odio e nell'orrore della nazione. Vedevano con di- 
spetto quegli scismatici l'attaccamento sommo del Prin- 
cipe agli ortodossi da loro odiati Farisei, e non trasan- 
darono un'occasione, che fatalmente loro presentossi, 
di renderli a lui sospetti. Questo avvenimento ci fu 
trasmesso da Giuseppe e dal Talmud. Consuonano le 
due narrazioni nella sostauza del fatto, diversificano 
però alquanto nel dettaglio delle circostanze. £cco la 
narrazione di Giuseppe (XIII 18); Ircano, invitati un di 
seco a pranzo i più distinti tra i Farisei (dei quali egli 
era discepolo e seguace), e trattatili cortesemente, poiché 
li vide assai lieti, prese a dir loro, ch'essi ben sanno 
il suo desiderio di viver piamente, e lo studiare ch'ei 
fa ogni via di piacere a Dio: pertanto pregavali che se 
in lui scorgessero qualche fallo o traviamento dal di- 
ritto sentiero, lo vi volessero ritornare. Ora avendogli 
essi attestato ch'era fornito d'ogni virtù, compiacquesi 
di tali lodi. Uno però degli astanti nomato Eleazzarn, 
« Poiché, disse, ami udire la verità, se vuoi esser giu- 
sto, dimetti il Pontificato, e ti basti la signoria che hai 
sopra il popolo. » Interrogato da Ircano per quàl motivo 
avess'egli a deporre il Pontificato, « Perchè, soggiunse, i 
nostri vecchi ci dicono che tua madre, regnante Antio- 
co Epifane, fu prigioniera: « la qual voce era falsa: on- 
de Ircano adirossi contro di lui, e i Farisei tutti quan- 
ti ne sentirono grande sdegno. Certo Gionata, Sadduceo, 

(t) Il Talmud (soli 33) dice: .lochine! lomno sactrdete udì dall' interno del 
Santuario ini voce che diceva : Hudo «iato i girami uditi > combiUcic in An- 
tiochia. Il Iiaponort (ari. Antòdio*) laggiamcnie opina, enere incorno nelVulrimo 
vocabolo un fatile scambio di qualche lettera, per cui in vece the in Antiochia, 
aia da leggerai in Antioco, vale a dire contro Antioco. 
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amico ti' li cano, gli diese ch'Eleazzaro dette avea quel- 
le ingiurìe di consentimento universale dei Farisei; e 
ciò renderebbesi a lui manifesto, quando volesse inter- 
rogarli sul castigo, di cui credessero degno colui. Irca- 
no, interrogati i Farisei, n'ebbe in risposta che battitu- 
re meritava e prigionia. DÌ tal risposta Ircano si risen- 
tì fortemente, e giudicò ebe di loro consenso gli aves- 
se colui detto villania. Aggiunse Gionata legna al fuo- 
co, e a tal Io condusse, ebe il fé' dalla setta de' Fari- 
sei a quella passare de' Sadducei, e lo mosse ad aboli- 
re le leggi da quelli prescritte al popolo e gastigarne 
gli osservatori. Quinci avvenne che il popolo ebbe lui 
in odio e i figli suoi. Sin qui Giuseppe. 

, I Talmudisti (Kidduscin, 66) asseriscono che cer- 
to malvagio uomo di nome Eleazzaro, figlio di Pniià 
(ttl'lHD)) disse al Re che i Farisei non gli erano cor- 
dialmente affezionati. Interrogato da Ircano come ciò 
poteva provarsi, gli suggerì che si ornasse del sacro 
pontificale diadema, detto Sis (r*X) ; locchè fattOj fuvvì 
certo vecchio Fariseo, di nome Giuda figlio di Gheri- 
dà, il quale osò dire al Re: " Sire, ti basti la sovra- 
nità, lascia il sacerdozio ai figli d'Aronne B ; e ciò, per- 
chè era voce che la madre del Re fosse stata un tem- 
po prigioniera. Esaminata Vaccusa e trovata insussisten- 
te, i Farisei caddero in disgrazia del Principe. .11 me- 
desimo Eleazzaro infiammando sempre più lo sdegno 
suo, lo consigliava a farne memorabile vendetta. Reni- 
teudo il pio Pontefice , e dicendo irby ttrm TO finn 
Cfte ne sarti della f-egpe ? egli soggiunse, che non c'era 
uopo dei Dottori della Religione, bastando il Libro del- 
la Legge per l'istruzione di chiuuque vorrà addottri- 
narsi. Il Principe allora invaso repentinamente da li- 
no spìrito d'eterodossia, senza pensare alla Legge, tra- 
dizionale, di cui i soli Dottori erano ì depositarli, de- 
cretò l'eccidio di tutti i savii d'Israele: cosi la nazione 
visse orbata dei suoi Maesli-i, sinché Simeone figlio di 
Sciattacb ritornò la Religione nel suo antico piede. Sin 
qui il Talmud, il quale altrove (Herachòt, 29) dice pu- 
re woa'n nw O'JTd» rrVru rumaa vmti. tris janv 

'pili TWJft Jochanan sommo Sacerdote esercitò il 
Pontificato pel corso d'ottant'anni. ed infine si fece 



Satttiuctìo. Quesl'ulliiua sci Ilenia, nella quali; il Fonte- 
lìce fattosi sad linceo e. nmniualo Jochanan , cioè Gin- 
vanni, prova che i Talmudici accordanti con Giusep- 
pe ne If assegnare questo fallo a Giovanni Ircano, non 
già al figlio suo Alessandro Gin duco, come sembrereb- 
be dall'altro luogo talmudico, dove tutto il [allo è attri- 
buito al Re Ginoneo (T'ori 'tU'). Sembra quindi che 
quando i due Talmudisti Abbajè. e Bava (Beiachòt, 29) 
<liepnta.no se Jannai (ossia Gianneo) sia o non sia la 
stessa persona di Jouhauau. abbiano entrambi sostenu- 
ta la verità: l'uno in quanto che Giovanni e Gianneo 
erano realmente due diversi personaggi j e l'altro in 
quanto che quel Ite Gianneo, al quale una Bara ili 
( ) attribuisce, quella specie di apostasia, e. iden- 

tico col Pontefice Jochanan, a cui viene attribuita ih 
altra Barailtt. Re. poi vogliasi cou occlnu indagatore ed 
imparziale riguardare la sostanza di questo latto, la 
quale certamente non sembra potersi rivocarc in dub- 
hio. sì troverà la massima difficoltà ad ammettere, che 
Giovanni Ircano siesi realmente ed Ìntimamente pella- 
io nell'empia setta dei Sadducei. Ella è cosa moralmen- 
te impossibile, clic un uomo che succhiati avea col lat- 
te i più eroici sensi di celeste zelo, pel quale vide mo- 
rire lieti il padre e tutti gli zìi: un uomo che per lau- 
ti anni, seguendo le paterne vestigia, uvea (oi temente 
dilesa e la patria e la Religione, della quale crasi sem- 
pre mostrato fedelissimo osservatore, pasti repentinamen- 
te a gettarsi nel seno dell'Epicureismo, dell'incredulità 
e del libertinaggio: cbè tali erano t caratteri del Sad- 
duccismo. Con vi eu dunque persuadersi che ingannalo 
da alcuni cortigiani realrneuic Sadducei, i quali non 
dovettero lasciar nulla intentalo onde staccarlo dai Fa- 
risei, abbia egli dato ricello al sospetto che questi, i 
anali per carattere r.ran lungi dalle arti della corte e 
dell'adulazione, non gli fossero sinceramente ben allei- 
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nelle più sacre materie di Dogma e di Morale. Il can- 
giamento fu esteriore assai più che interiore. Nè ciò 
dico io già Della vista di discolparlo, mentre la sua col- 
pa ne diviene così più grave, anzi che no: il dico ben- 
sì, perchè la cosa mi sembra altrimenti pressoché in- 
credibile. 

Di questa poca credibilità valendosi i Caraiti, pre- 
tendono che Ircano non siesi già dichiarato Sadduceo, 
ma sibbene Caraila ; e credono con tale interpretazio- 
ne poter attribuire alla loro setta una venerabile anti- 
chità , contro la comune opinione dei Babbaniti, i qua- 
li credono il Caraismo introdotto non prima del settimo 
od ottavo secolo dell' Era volgare da certo Anau (py). 

Siccome l'asseveranza còlla quale i Caraiti sosten- 
gono la loro antichità ha (atto illusione ad alcuni dei 
nostri più sani Scrittori, iu guisa che ìl celeberrimo 
autore dell'acclamatissima Opera intitolata Cosar! (nro) 
fu indotto a scrivere (111. 65) : « A' tempi di Giuda figlio 
n di Tabbai e Simeone figlio di Sciattaci) incomincio la 
» setta dei Caraiti , in seguito al fatto accaduto tra i 
» Dottori ed il He Gianneo», nel che fu seguito dal 
Jochassin e da altri ancora; e siccome Gìacob Triglan- 
dio, Professore di Antichità ebraiche a Leyden verso il 
1700, nella sua Diatribe de Secta Caraeorum tentò 
con molta erudizione di provare al Caraismo la più 
vetusta anzianità, ingannato dagli scritti caraitìci dei 
quali abbonda la Biblioteca di Leyden, e dall'opuscolo 
che, in risposta alle sue questioni sulla natura ed anti- 
chità della Setta, estese e mandògli dalla Lituania il Ca- 
raita Mordocheo; opuscolo intitolato Dod Mordechai 
{•3"nD 111), pubblicato poscia con una versione latina 
dal dotto Giovanni Cristoforo Wolfio: trovo mio dove- 
re di arrestar mi alquanto sovra questo importante pun- 
to di Critica, a dimostrarvi, pregiatissimi uditori e alun- 
ni miei amatissimi, l'insussistenza delle pretensioni dei 
Caraiti. 

Perchè la nostra disamina proceda con tutta la de- 
siderabile chiareiza d'idee, convien premettere la de- 
finizione di questi due nomi Sadducei e Caraiti. Inten- 
donsi per Sadducei dei Gindei scismatici, i quali ne- 
gavano, insieme colle tradizioni rabbiniche, anche l'im- 
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mortalità dell'anima, ed ernuo quindi nella pratica di 
una ri la a salissi ma Morale. Questi sursero nei filimi 
tempi del secondo Tempio, e sono giù molti e multi 
secoli clic più non esistono, almeno in corpo di setta. 
I Carditi poi negano essi pini; le rabbiniche tradizioni, 
però non assolutamente, ina in quanto sembrati loro 
opporsi al eacro Testo della Legge: ammettono poi l'im- 
mortalità dell'anima, e sono nella pratica i pili rigidi 
osservatori della Religione e della Morale. 

Il punto poi della q ma ti o ufi consiste in questo, 
die i Caraiti sostengono, la loro Dottrino essere la pret- 
ta originaria Dottrina Mosaica, che. fu sempre univer- 
sale nella nazione, sinché dopo che Giovanni Ire ano 
ebbe fatto eccidio dei Maestri della Religione, Simeone 
figlio di Sciattach, unico superstite, inventò di suo capo 
una fan-aggine di leggi, iute rp re Iasioni ed istituzioni, 
cui spacciò siccome ricevute per antica tradizione sino 
da' tempi ili Mosè. Pioi sosteniamo invece che Simeo- 
ne tiglio di Sciattaci) non fu mai fondatore di nuova 
Dottrina, die le rabbiniche tradizioni erano anteriori a 
lui; e ebe sono i Caraiti, uou già i Rabbanili, quelli che 
dir si debbouo nuovi e riformali Giudei. Seuonchè questa 
: nostra rabbanitica sentenza dà luogo ad mi' altra qui- 
slione, i pareri essendo divisi sull'epoca precisa delia 
nascita del Carsismo. L'autore del Cosarì, ed altri che 
lo seguirono, lo fauno nascere a' tempi di Simeone ti- 
glio di Sciattaci: l'opinione più comune però ne fa pri- 
mo istitutore Aiiaii (jjy), che viveva nell'ottavo seco- 
lo ; ed è questa l' opinione ch'io imprendo a sostene- 
re. Riferirò prima gli argomenti favorevoli alla mia tesi, 
indi impugnerò quelli avanzati dai Caraiti e dal Trigla li- 
dio in favore della tesi contraria. . ir i lì- 

Primo argomento comprovante la novità della set- 
ta dei Caraiti è il non trovarsi questo nome menziona- 
to giammai ne dai Talmudisti, uè dai primi Padri del- 
la Chiesa. I Talmudisti parlano sovente di gliene, di 
dispute, di alterchi avuti coi Sadducei, nò giammai fan- 
no menzione dei Caraiti , coi quali ragion vorrebbe 
che iisaai più frequenti fossero stati i diverbi), siccome 
quelli che professando una rigida osservanza delle leg- 
gi della Religione e della Morale dovevano e meno o- 
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diare i Dottori delln nazione, e meno da quelli essere fi- 
di a ti: e libilo stesso tempo la loco virtuosa pratica essen- 
do infinitamente più seducente che non era l'epicurei- 
smo dei Sadducei, doveva il convincerli essere dai 
Rabbaniti riguardato necessario assai più che il convin- 
cere i Sadducei; ed il combattere e il ridurre a silen- 
zio i Caraili doveva ai Dottori della nazione essere 
molto più a cuore di quello clic fosse l'impugnare i 
rilassati increduli, il cui esempio potè sempre pochis- 
simo sul popolo. Rispondono i Caraiti che i Talmudisti 
hanno soventi volte mentovata la loro setta, ma che 
per odio l'hanno confusa con quella dei Sadducei, Con- 
fesso che alcuni Rabbattiti moderni, spinti o dall'igno- 
ranza, o dall'odio, hanno confusi i Caraiti coi Sadducei; 
ma sostengo che questa ingiustizia ha potuto bensì aver 
luogo negli ultimi tempi dopo l'estinzione totale dei 
veri Sadducei, per la quale il chiamare i moderni Ca- 
raiti coll'uno o coll'altro nome non può produrre alcun 
equivoco: quando però esisteva realmente là setta dei 
Sadducei, sostengo inconcepibile che i nostri Dottori 
ahbian potuto, per quanto iniqui vogliansi supporre, 
confondere sotto la stessa odiosa denominazione i Ca- 
raiti, che dai Sadducei eran di tanto diversi, senza 
che ne nascessero dei grossi equivoci, e senza che e 
le lagnanze dei Caraiti, e la disapprovazione del popol 
lutto nou li avvertissero dell'imprudente errore, e non 
gl'ìnducessero finalmente a nominare le cose pel loro 
nome. — Si risponderà, che i Talmudisti non hanno 
giammai mentovati gli Essei, sebbene senza dubbio esi- 
stessero a' loro tempi. Ma gli Essei, essendo in picrici 
numero, e vivendo per sistema rimoli dal consorzio 
della società, ed oltracciò nou distinguendosi per dogmi 
particolari, ma soltanto per una pratica dì virtù più 
austera, poterono i Talmudisti non aver mai avuta oc- 
casione di mentovarli. Ma la cosa è ben diversa rela- 
tivamente ai Caraiti, antagonisti dichiarati dei Rabbatti- 
ti, e viventi nel bel mezzo della società, e col loro se- 
ducente carattere capacissimi di formarsi grande par- 
tito, a danno del Rabbinismo. — In quanto ai Padri 
della Chiesa, S. Epifanio, contemporaneo dei Talmudi- 
sti; ha scritto un Libro, ove tratta di tutte le sette che 
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dividevano il Giudaismo; né in Termi luogo fa la me- 
noma menzione dei Caraiti: il suo silenzio, b' io non 
erro, prova decisamente la non esistenza dei Caraiti 
a' tempi suoi , almeno sotto questo nome. 

Traggo il mio secondo argomento dai monumenti 
e dai registri degli stessi Caraiti. Questi usano ogni 
Sabbato, alla chiusa dell'orazione della mattina, fare 
divola menzione dei più distìnti personaggi che fiorirono 
nella loro setta, pregando bene per le anime loro. No- 
minano quantità di Dotti che negli ultimi dieci, o un- 
dici secoli illustrarono la loro Dottrina; ma di nessuno 
fan cenno che anteriore fosse ad Anan, dal quale anzi in- 
cominciano : M'HO mi u'jio nK Dm* irmi» 'rhtti utòk 
JJV varò rrVnnsi vxiz ,bn-iv< n>2 ìay ha 9l3 'no nxi 
Ttcm .minn fr* n# ™b nps* nSijn esn u>Thtm tctt n*tt?jrt 
IW -\-nz unnini .mayoi pvn 3'irn vi-n .ttipa '31 *w 

1131 'IDI Iddio nostro e Dio de' Padri nostri usi mise- 
ricordia ai nostri ed ai vostri defunti, ed a quelli 
delVuniversalith della casa d'Israel. In primo luogo 
a Bahbenu Anan, il Principe, l'uomo di Dio, Ec- 
malotarca <'', che aprì la vìa della Legge, e illumi- 
nò gli occhi dei fi gli della Scrittura e molti ri- 
trasse dal peccato e dalla prevaricatone , e C in- 
camminò nella via retta, ec. ec. 

Potranno ben asserire i Caraiti l' antichissima età 
della loro Dottrina, ma non possono allegare uno scrit- 
tore, un Dottore, un qualunque siesi Personaggio della 
loro setta, anteriore ad Anaii. Ostentano essi bensì la 
genealogia di questo Anan, cui fauno della famiglia de- 
gli Ecmalotarclù , discendente cioè da Zombatele, e 
quindi dal Re Davide: e sia egli pur vero l'albero ge- 
nealogico, che dicono conservarsi nel Cairo in una mem- 
brana di pesce: e sia pur vero che Anan nascesse del- 
la davidica dinastia: essi tuttavia non adducono la più 
leggiera semiprova che alcuno dei predecessori di Anan 
fosse Caraita. 

Egualmente essi possono ben appropriarsi varii dei 
nostri Dottori, asserendo a ragion d'esempio che Giu- 
da figlio di Tabbai, riprovando le novità introdotte dal 

<«>' & l» 

(5) I Ciroiìi. 
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collega Simeone figlio di Sciattarli, fosse maestro della 
Scuola Caraitica; che alla medesima Scuola appartenesse 
Sciammai, secondo essi grande antagonista di Hillèl, 
gran Padre del Rabbini i m o ; che alla Scuola medesima 
appartenesse Eliezzer figlio di Orcanos, per ciò appun- 
to dai suoi colleglli anatematizzalo: tutto ciò può ben 
dirsi, non però provarsi ; e sarà sempre fatto di veri- 
tà, che i Caraiti non hanno nemmeno il nome di alcun 
Dottore anteriore ad Auau, tranne quelli che han volu- 
to rapire ai nostri; e che anche di questi essi non 
hanno nè un fatto, nè un dello trasmesso loro dai loro 
maggiori, e che tolto non sia dal Talmud. 

Foggia 0 mio terzo argomento full adozione falla 
dai Caraiti del Testo della Scrittura Santa puntalo ed 
accentato, come l'abbiam noi. Conciossiachè. essendo 
per noi inconcussa verità che i punti vocali e gli ac- 
centi furono solamente dopo il quinto secolo inventati 
dai nostri Rabboniti, chiara cosa è, che i Caraiti non 
gli avrebbero potuti adottare con venerazione come 
tanno, se già da sei secoli prima stati fossero divisi in 
pavticolar setta, nella stessa guisa che adottati non gli 
hanno ì Samaritani. Ed è di tanta forza questo argo- 
mento, che tanto il Caraita Mordocheo, quanto l'amico 
suo T ri già u dio, sforzansi di sostenere l'antichità dei 
punti vacali, perchè insieme all'antichità di questi non 
avesse a cadere a terra l'antichità della sella. Ma la 
modernità dei punti vocali è in oggi troppo indubitata- 
mente conosciuta, perchè occorra ulteriormente dispu- 
tarne. 

Che però alcuno non si lasci illudete dallo scor- 
gere che i Caraiti non hanno adottato la festa di Cha- 
miccà, immaginando che ciò provi la setta essere an- 
teriore a quella istituzione. Ma qui anzi si osservi la va- 
nità e la mala fede dei Caraiti, i quali appunto per ciò 
vollero non adottare quello solennità, per darsi un'aria 
d'antichità anteriore ai Maccabei. Eppure essi stessi 
sostengono, lo scisma tra i Babbaniti e i Caraiti non 
essere insorto prima dei tempi di Simeone figlio di 
Scialiseli, primo (secondo ch'essi pretendono) inventore 
delle rabbiniche Tradizioni. Dunque per loro slessa con- 
fessione a' tempi de' figli di Mattalia Asmoneo lo scisma 



non esisteva: dunque la solennità Hi Cbanuccà stabilita in 
perpetuo a' tempi 'li Giuda Maccabeo, e adottata per con- 
senso universale delia nazioni-, non fu già una rabbi- 
nica istituzione, ma sibbfna istituzione dei sani Dottori 
della nazione, i quali, com'essi dicono, erano tutti a quei 
tempi puri Caraiti. Perchè dunque non doveva siffatta isti- 
tuzione rispettarsi dai Caraiti moderni, quando non fos- 
sero stati mossi dal desiderio d'imporre a) pubblico con 
un'apparenza d' antichissima originalità? 

Quarto argomento della novità della setta è la sto- 
ria delle variazioni delle loro opinioni. Essi dannano le 
rabbiniche Tradizioni, perchè soggette a moltiplici di- 
sparità d'opinioni: al che dai nostri si risponde che le 
rabbiniche dispute non vertono mai sulla sostanza dei 
divini comandamenti, ma sulle più minute particolarità 
dell'osservanza di quelli. Gettiamo uno sguardo sulle 
discrepanze dei Ritualisti Caraiti, e vedremo che cosa 
provino. 

Se vi sono leggi, di cui la conoscenza debba per 
sua natura essere universale nella nazione clic le pro- 
fessa, e le quali difficilmente possano cadere iiell'obblio, 
o divenire incerte e problematiche: tali sono fuor di dub- 
bio le. leggi concernenti i matrimoni, e i gradi di 
parentela in cui il corijugio è o non è permesso. In 
qualunque nazione che abbia leggi non havvi uomo o 
donna, per quanto suppongasi rude e ignorante, che 
non sappia almeno all'ingresso quali gradi di consan- 
guinei ;i possano o non possano secondo le leggi del paese 
unirsi in matrimonio. 

I Caraiti, i quali si spacciano pei soli depositarli 
dell'antichissima Dottrina israelitica, e i quali dannano i 
Babbanili per l'incertezza dei loro insegnamenti, prova, 
secondo eosi, di modernità; i Caraiti, dico, ci attestano 
che fu tale l'incertezza, in cui caddero un tempo presso 
di essi le leggi matrimoniali, che fuvvi tra loro un par- 
tito fra gli altri, il quale prendeva così strettamente la Leg- 
ge del Levitico (XVIII. 6) che vieta il matrimonio fra 
stretti congiunti, che a sommo stento trovavansi due 
individui cui foì-se lecito contrarre fra di loro legittima 
unione: in guisa the il partito periva per mancanza 
di propagazione. Ecco come è ciò riferito dall'autore 
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del Dod Morde clini (Gap. 4) : Deipari D'JlOTpn M'USI 
impn vò nw3 ■»» *7D *tk vm vtt -tutta imp 313-in "Vya 
nn oro kxqjf D»Bun Ss d-tdik vni ,imw3 rnu» niSjS 
Wm prma» ir .n'hsn ch'i ir Pprò ppno wxn .rnwD 
.i-orr? inx wp3»*j annua vnw o*bu d*jp onnm kidj rvn 
U3T cann rape T .rv>3"ii nns 'Vs lavori » raoav ijr 
□•o-npn W Dirnirn'jD naipi ,nn -0x1 l'Ttftni riunii rpv 
o'ipy tra» "w onai .neon "jp mnpn no n« itdvpi .Dna 
. ninna mn «ioni ohed nani ,o*bu rtrw nwii .la 1 ? 
i i3i tpomea Diaroi.ono □■anpn min 'jbs 1 ? / nostri an- 
tichi sarti, tipi ti lìaalb liariccuv (partigiani della 
complicazione), interpretarono il test»; Nessuno ad 

lettera, e proibivano {il connubio ili) tatti t/uegf in- 
dividui, tra i qtitili esisteva la piti lontana parente- 
la, e passarono da un'analogia ad un'altra sino al- 
l'infinito, dimanierachb con somma difficoltà si tro- 
vavano a' loro tempi due persone che potessero nniVA 
si tra loro in matrimonio; perlocchè andavano dimi- 
nuendosi, mancando la prolificazione, Surscro final- 
mente fitibbi Giuseppe il /leggente, e i suoi discepoli 
e contemporanei., e confutarono i loro antecessori, e 
ridussero le vietate parentele a soli cinque, ed al- 
tri a soli sei principii, e permisero molti individui, c 
composero trattati, e addussero fortissime ragioni co n- 
tro le opinioni dei loro antecessori, c diedero ai pro- 
pri scritti la massima pubblicità, ce. 

Ora io chieggo, se Muta discrepanza di sentenze 
in materia di pratica giornaliera e di universale cogLitnio- 
ne sia compatibile coli 'a litichila e originalità che vovreb- 

uella setta, e. mancanza di tradizioni nei suoi fondatori? 

Altri argomenti potrei a questi aggiungere, ma sem- 
brami che la solidità dei sin qui riferiti supplir possa al 
numero: passerò quindi alla ventilazione delle piove ad- 
dotte contro la «ostro tesi dai Cavai ti, e specialmente dal 
Triglandio. 

Frima prova dell'antichità del Carsismo è il trovar- 
si i Caraiti mentovati nell'aulica Cronaca Heghillàt Taanit 
(Cap. II). Il Ti iglandio ne allega le parole seguenti O'tdpn 
U»WT*I» '33 1 ? oni'O vn iOa, aiti dayan molestia ai Gero- 
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solimitani. La citazione è speciosa, e sembrar deve de- 
cisiva a chiunque non si premia la cura di scorrere il 
contesto, il quale cosi suona : tja ipaj n»3 wlSni pt»p3 
vy n<n «* miro m tn TlsVt 3»/i3i «in xhorva topo 
kVi .t^wn* >ìzb ansa rn» .way □•mpn oipD sin ni .in 
nawai tfvhz tòx ora trofia ««Si ohi 1 ? pia» "ime» vn 
aio ai» iniK»v unpy» DWitmuiuira unite ton »tuiacn n»3 

j4i 23 del medesimo mese (d' Ijàr) uscirono i figli di 
Chacrà da (Gerusalemme: e quella di cui e scritto 
(//. Sam. V.l): E prese Davide la fortezza di Sion, 
cioè la città di Davide: questo è il luogo dei Cardi- 
ti attualmente: i quali molestavano i figli di Geru- 
salemme, per cui gt Israeliti non potevano andare 
n venire di giorno, ma solo di notte. Quando gli 
A smùnsi ebbero vinto, gli scacciarono di là; e quel 
giorno, in cui gli snidarono, dichiararonlo giorno 
festivo. Chi erano cotesti figli di Chacrà, che furono da- 
gli Asmonei cacciati da Gerusalemme perche tanta 
molestia davano ai cittadini? Voi non tarderete, uditori 
pregiatissimi e amatissimi alunni, a rispondere che que- 
sti erano i soldati Siri, che per tanti anni hanuo occu- 
pala la fu. [e/za nominata con greco vocabolo Aera, si- 
tuala per l'appunto bulla citt ; di Davide ossia Sion. 
Voi ne sapete la (Iona ; quiudi troppo chiaramente 
scorgete come con essa c»mhirii la narrazione della 
Cronaca. Ma cln- cosa poi significano quelle espiessiuni: 
Questo è il luogo dei Caroilt attualmente? C"i lamente che 
la fortezza di' Aera dog era occupata dai Caraiti, ma dai 
gentili; che cosa adunque significano quelli' espressio- 
ni? — Significano, se a me ne chiedete l'interpreta- 
zione; significano, dico, che qualche antico nazionale 
poco istruito nella nostra Storia, leggendo quelle paro- 
le Figli di Chacrà, uè polendone immaginare il vero 
valore, credette di trovare qualche affinità tra la voce 
Chacrà ed il vocabolo Garaiti; quindi pensandosi d'illustra- 
re il testo aggiunse al margiiieitsoj» O'SnpnOlpn «IH HIj vale 
a dire: Questo Chacià era un luogo occupato da colo- 
ro che oggidì diconsi Caraiti. Suppose forse il buon 
uomo che i Caraiti traessero il loro nome dal luogo 
Chacrà, cui pensò avessero un tempo occupato. Questa 



DigitizGd &/ Google 



153 

interpola /.ione mi sembra troppo evidente per fermar- 
micì eopra pi» a lungo < l >. 

Secondo argomento dell' antichità ilei Carsismo è 
il trovarsene il nome nella Misnà, nella quale si legge 
(Meghilld 24 B): 

o*tnpn n nn ,n> dd ih ima by rum 

Se uno pone i FUatterii sulla fronte {vicino agli 
occhi), o sulla palma della mano; questo è l'uso 
dei Caraiti Questo è l'unico passo di tutta la Misnà 
e di tutto il Talmud, ove leggasi il nome Caraiti. Ed 
in questo unico passo la lezione non è costante. La 
Misnà stampata senza il Talmud harjWO "|T? Il '"in, o nuun 
Questo é uso eretico; e -così leggesi eziaudio nel Com- 
mento del Maimonide, nell'edizione di Napoli, 1492; e 
così anche, per attestato del Trjglandio stesso, nel Tal- 
mud, edizione di Venezia, una delle più antiche. È poi nolo 
ch'i Caraiti non usano i EilaUeiii. prendendo quel co- 
mandamento in senso allegorico <*) : come dunque a- 
vrebbe potuto la Misnà chiamare uso caraiu'co quello 
di applicarli in un silo piuttosto che in un altro della 
fronte e del braccio, mentre i Caraili non li applicano 
in alcuna parte? < 3 > 

Terza citazione del Triglandio è quella del Midràs 
Vajicrà Babbi (Sezione XXX), ove dicesi che Rabbi 
Eleazzaro figlio di Rabbi Simeone fu in morte celebra- 
to qual pPTTI ID"B1 »Hp Camita, Taiutita, Poeta e 
Predicatore. Bisogna pei» troppo apertamente rinun- 
ciare al buon senso, per supporre che per onorare la me- 
moria d'un distinto Dottore rabbanita, qual era Rabbi 
Eleazzaro figlio di Rabbi Simeone, siesi detto essere egli 
stato ad un tempo e tanaita e camita, cioè di due par- 

(1) Anche la paroleil * quelli di cui è mitLoi E prete Davide la foriera di 
Sin, eioi la titli di Divide» tono una ptutilla poi tenore illi compiluione dello 
Cronaca. Il postillatore cita quel letlo biLlieo, perche ivi la Paralraai caldaica del- 
le parole /brtessa di Sion è appvnlo jyjn Klpn Chacra di Sioo. 

(I) Vedi Wclfio, Biblialhrca hebrata, IV. 1035. 

(3) S'avvide il Trielaodio di [ale iurongrurnra, e pereìi temo, non elitre 
iolenzione della Minti di dire, quello falere appunto l'uso dei Canili; mi ti, ca- 
lere aio conitico quello in generale di attenerli materialmente alla lettera del la- 
no Tetto. Sia pure. Ma è egli ammisi! bile, cne la Misua, eoe mai altrove non fece 

noli,, e dove ami, coltro il roniuelo, fanno tutt' altro ehe mtterialmenle legaire la 
Intera della Legge! 



titi contrari. E chi è che non vegga, che gli epiteti 
Carai c Tannai in altro senso non poterono essere usa- 
ti, se non se in quello di uomo peritissimo nella Leg- 
gìi scritta e nella tradizionale? E così appunto sono 
quei due. vocaboli interpretati nell'antico celebra tissimo 
Lessico Arnch (iprV) all'artìcolo colle parole 

ilJPD ^ya NlpO 7SJ3 <*>• 

Allega in quarto luogo la denominazione di Soff- 
rirli CDHSTD), frequente presso i Rabbini, sotto la qua- 
le pretende doversi intendere ì Caraiti, quasi Testuarii, 
siccome quelli che al solo Testo della Legge professa- 
no di attenersi. Nulla però di più assurdo. Nulla di 
più comune negli scritti Talmudici che l'espressione: 
Parole, della Legge., e. Parole dai Soferim, dove, ben 
lungi dall' intendersi i Testuarii attaccati alla sola let- 
tera del sacro Codice, devono necessariamente inten- 
dersi le Costituzioni introdotte dai Padri della Tradi- 
zione, dalle quali i Caraiti si sono emancipati. Tro- 
vasi talvolta nel Talmud il vocabolo Soferim in al- 
tri se nsi : primieramente nel senso di Amanuensi, ed 
iti secondo luogo in quello di Maestri elementari, che 
ai fanciulli insegnavano a leggere la lingua ebraica e, 
la Santa Scrittura: nel qual senso la voce Soferim tro- 
vasi spesso appresso a quella di Misnim (wi&u), cioè 
Maestri che insegnavano la Misnà. Non apparisce però mai 
che i Snferim fossero divisi dagli altri Babbanitì nà 
per dogmi, uè per pratiche diverse: uè Triglaridio ci 
offre alcun sicuro esempio, dove sotto quella denomi- 
nazione possa intendersi una particola r setta tra gli 
Ebrei. Invano poi vorrebb'egli allegare l'autorità - di s. 
Epifanio, il quale fra le eresie giudaiche nomina quel- 
la degli Scribi, c Grammatici. Quaudo dagli antichi scrit- 
ti di una nazione con6ta che un dato nome stato non 
Ma nome di setta, ma di professione e mestiere, non ba- 
ffi LVpilcLJ. Cnri (ili Ini-iM liililii-a). Drai doni!» la 1 il i i i li .-li , Carni, ("jriijà 
(formi arampaj, intfWlnui nel Talmud, in Tjinit 27 B, Peiiseliim 117, Balli 12Ì, 
e KtdduriB «i •>"'■ W* »■«*» Talmud lime eoil definito: 6tJl"*lltt H91 
SpV3 '3TI31 'K'3J ^ l"l||t rsnllamenlf il Pentateuco, i fio/eli i gli 
tijiiui.-tji. IjpB'u alimi nel Jalciil , in Osta , $ — Fu nnicia data f|U(llo 

f.Ltu!Ì>»llieiilc i[i,dl.. .lilla S.i.i.. S.i.lluia. 
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sta per distruggerne l'autorità uno scrittore straniero, 
il quale agevolmente può essersi ingannato nel giudi- 
care delle opinioni. Il vedere i così detti Soferim uni- 
camente occupati ad insegnare la Scrittura, potè far 
credere a s. Epifanio, eli' essi non ammettessero le Tra- 
dizioni, sebbene essi realmente non le ammettessero 
meno degli altri Ebrei (>). 

Allega finalmente Triglandio l'autorità dello storico A- 
bramo ben David (latori), il quale apertamente attribui- 
sce ai Caraili un'esistenza anteriore ad Anan. Lo sto- 
rico rosi si esprime -70?» IV D'J'art 'Òlblì pilVl TIX O 
Opini }K Dopo la distruzione ( di Gerusalemme) gli 
eretici (Min'/m) andarono in deperimento, sinché sur- 
se Anan c li rafforzò. Ciò pero non proverebbe tutto 
al pui s e non die ìainn, egualmente clic l'autore del 
Cosaci e quello del Jochassin, ingannato dalle asserzio- 
ni dei Caraiti, abbia veramente attribuita loro un'an- 
tichità che realmente non avevano. Osservando tuttavìa 
che il Ben David nomina bensì i Mirtini, non però i 
Caraiti, sembrami più probabil cosa ch'egli, per lo ze- 
lante Rabbonita ch'egli era, riguardasse con eguale or- 
rore i Sadducei e i Caraiti; che quindi li confondesse 
sotto uno stesso nome. Egli adunque dice: I Minìm, gli 
eterodossi, gli scismatici, erari venati meno dopo la iìc- 
vastazioue del Tempio (di fatto, tranne i Samaritani, non 
si conobbero più a quei tempi Scismatici): sorse Anan, 
e loro accrebbe forza e credito, istituendo una nuova 
eresia, sotto le cui insegne, poteronsi arrotare quanti 
propendevano ancora alle opinioni me 11 che ortodosse; 
e riformando, e correggendo, e depurando egli l'odio- 
sa dottrina dei Sadducei, vaam ad accrescere notabil- 
mente la forza ed il credito dell'eterodossia. 

E tanto sia detto in difesa della verità, ed in op- 
posizione all' antichità e originalità che i Caraili preten- 
derebbero di arrogarsi. Rimandiamo pertanto il seguito 
delia Storia d' Ircano e i figli suoi, e dei contempora- 
nei Maestri della nazione, al cominciarne rito del nuovo 
Corso, che. colla divina assistenza, dopo le vicine va- 
canze ripigtieremo. 

(I) Suppone,", con molli riilici, i munii Lenii' l'opinione che i. Epifjflio sii 
min e l'Ito. 
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LEZIONE DECIMA 



Nell'ultima Lezione dell'antecedente Corso abbiamo, 
amatissimi alunni e uditori pregiatissimi, scorea la lu- 
minosa ami gloriosissima carriera del prode e pio Gio- 
vanni Ircano, e veduta abbiamo insieme la sgraziata 
circostanza, che rendendogli sospetti i Dottori della na- 
zione, gli fece versare il sangue cittadino, ed attirarsi, 
cogli atti di severità usati contro gli accreditali Mini- 
stri della Religione, col gettarsi per odio di quelli, 
sebbene non per persuasione, in braccio agli empii Sad- 
ducei; gli fece, dico, attirarsi l'odio e l'orrore di quel 
popolo stesso che per l'addietro, per giustissimo senti- 
mento di stima e di riconoscenza, l'adorava. 

Ircano, già vecchio, sopravvisse poco a quell'infeli- 
ce avvenimento, e mori dopo una reggenza di circa 
trent'annì. Pria di lasciar questo Principe giova ricorda- 
re, essere stato egli che eresse la magnifica torre, o 
piuttosto castello di Baris, che pei servi di palagio 
ai Principi Asmonei, e che indi fu rifatta, aggrandita e 
fortificata da Erode, il quale, ad onore di Marcantonio, 
Antonia la nominò. 

Quando Simone, padre d' Ircano, spianò la cittadel- 
la detta Aera, che tanto aveva alla nazione dato disa- 
gio, fece fortificare il monte del Tempio d'un buon ri- 
cinto, per assicurarlo dagl'insulti dei pagani, se mai av- 
venisse che prendessero la città. In questo recinto cra- 
si egli fabbricata una casa, dove dimorò tutto il resto 
de' suoi giorni. Pare che di questa casa abbia poscia 
fatto il palazzo, che dall'ebraico o caldaico Birà (m*3) 
fu detto Baris. Era situato sullo stesso monte del Tem- 
pio, ed era un edilizio quadrato di due stadi di giro. " 
Ivi dimorarono Ircano e i suoi successori, ed ivi ten- 
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nero la loro Porle. lei si ci isterilivano gli abili pontifica- 
li, che nelle grandi solennità indossa vansi dal Sommo 
Sacerdote, dopo il qual uso di mioro ivi chiudeva usi. 

beano lasciò cinque figli. Aristobolo, Antigono, A- 
lessartdro, Absalom, ed un altro, del quale non ci è per- 
venuto il nome. Aristobolo, ch'era il maggiore, succe- 
dette a suo padre, e fu il primo che si mettesse in ca- 
po il diadema reale, assumendo il titolo di Be, non an- 
cora portato da veruno di quelli che avevano governa- 
ta la Giudea dopo la cattività di Babilonia. 

Jl nuovo Be incominciò dall' imprigionare la pro- 
pria madre, la quale in virtù del testamento d'ircang 
prenledeva di governare. Aristobolo si condusse a tan- 
to di crudeltà verso di lei, che la fece in prigione mo- 
rire di fame. Quanto a' suoi fratelli, com'egli grande- 
mente amava Antigono, il più iu età degli altri, dap- 
prima gli fece parte del governo, ma poscia, come ve- 
dremo, lo fece morire. Mise gli altri tre in prigione, 
ed ivi li trattenne fin ch'egli visse. 

Stabilite le cose in città, Aristobolo marciò ad as- 
salire l'Iturea, provincia limitrofa al territorio della 
mema tribù di Manasse, al di là del Giordano, abìtaU 
da una tribù d'Arabi discendenti da Jt lur, figlio d'Ismae- 
le. Ma essendo egli a mezzo dell'opera, fu da malattia 
costretto a tornarsene in Gerusalemme, e lasciar suo 
fratello a condurre a fine la conquista di quella pro- 
vincia; lncchè questi mandò ben tosto ad effetto, sot- 
tomettendo gl'lturei, ed obbligandoli ad abbracciare il 
Giudaismo, dando loro l'alternativa o di circoncidersi, 
o d'uscire df-1 paese: condotta simile a quella che Ir- 
cano aveva altra volta tenuta cogli Idumei; condotta, 
come allora vi dissi, suggerita ed approvala dalla Po- 
litica, dalla Religione non mai. 

Pertanto mentre Antigono avanzava quell'avventu- 
rosa impresa, persone maligne, e soprattutto la Regina 
sua cognata, andavano ingombrando l'animo dell'amma- 
lato Re di rei sospetti contro di lui. Messo fine alla 
conquista deli'Iturea, marciò tosto direttamente a Ge- 
rusalemme, e celebrandosi allora la festa de' Taberna- 
coli, egli coH'accompaguameuto della sua soldatesca salì 
magnificamente adornalo al Tempio, ove orò per la sa- 
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lule di suo fratello. Ciò diede occasione ai malvagi cor- 
tigiani di Aristobolo di mali zio sani ente amplificargli 
cllie il vero il grandeggiai' e che Antigono avea fatto in 
quella solennità, aggiungendo clie tutte quelle cose da- 
vano indizio di persona aspirante a dominare, ed assi- 
curandolo che in breve con forte mano d'armati ve- 
nutogli sopra il' torrebbe di vita. 

Aristobolo. benché penasse a credere siffatte cose, 
pure, per provvedere alla propria sicurezza, comandò 
che se Antigono venisse a lui armato, si uccidesse, e 
si rispettasse se inerme; e nel medesimo tempo mandò 
pregandolo, che deposte 1' armi, ne venisse a lui. Ma la 
Regina, e chi seco lei portava invidia alla prosperila 
d'Auligouo, indussero iì messo a dire il contrario, cioè, 
che il Re lo pregava a venirgli dinanzi armato; il che 
dallo sventurato giovine, che di frode non sospettava, 
udito, e prontamente, cosi com'era armato, venuto a 
presentarsi al fratello, ne fu dalle guardie, in conse- 
guenza dell'ordine che avevauo, ucciso. 

Il dispiacere della morte del fratello prediletto, ed 
il rimorso d'averne egli slesso occasionalo l'eccidio, 
aggravarono la malattia del Re. Egli sputò sangue. Av- 
venne che il domestico che ria portava il vomitalo 
sangue, passando per quel luogo ov' erano ancora le 
macchie di quel d'Antigono ivi trucidato, cadde in ter- 
ra e riversò il bacile. Al gridare di quei clie lo vide- 
ro, i quali incolparono il servo d' avere a bella posta 
versalo il sangue, mosso il Re a curiosità, e scoperto 
con minacce l'accaduto, ferito nel più vìvo dell'animo 
dalla coscienza del fallo, sparse assai lagrime, e peni- 
tente per la morie del fratello non solo, ma della ma- 
dre ancora, ili breve spirò, dopo un solo anno dì regno. 

Morto Aristobolo, Salome sua moglie, da' Greci chia- 
mata Alessandra, tolti da' ceppi i fratelli di lui, pose sul 
trono Alessandro Gianneo C>, per età e per senno più de- 
gno degli altri, al quale loccò sin dal suo nascere d'es- 
sere odiato dal padre, uè mai potè comparirgli dinanzi. 
Motivo di lai disamore fu un sogno profetico, uel quale 
ad Insano, che singolarmente amava i maggiori, Ari- 

<t> Li Storia non èìct ie ci» h ijiaaiM; iniomo i cht vedi li T-t/ione 
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stobolo ed Antigono, apparve esso Alessandro essere de- 
stinato suo successore. Alessandro pertanto, ottenuto il 
regno, levò di vita un de' fratelli che macchinava d'ap- 
propriarsi il dominio, e trattò onorevolmente l' altro fra- 
tello Absalom, che non mostrava nutrire ambiziosi 
pensieri. 

La Siria trovandosi allora lacerata dalle guerre ci- 
vili, insorte fra Antioco Ciziceno e Antioco Gripo, fra- 
telli gareggianti della Signoria, e quindi spossata essen- 
do e fuor di stato di presentare forte difesa, Alessan- 
dro, nello stesso primo anno del suo regno, condusse 
un esercito a tentare la presa di Tolemaide. Fa però 
costretto ad interromperne l'assedio, per condur le sue 
truppe a guardar i suoi propri territori!, che erano in- 
festali da Tolommeo Ladro, figlio di Cleopatra regina 
d'Egitto, il quale cacciato dalla madre, che voleva ve- 
dere sul trono il figlio minore, erasi rifuggito in Cipro. 
Questo Tolommeo presa la città di Asochi nella Galilea, 
e menatine, schiavi diecimila uomini, diede ad Alessan- 
dro un'orrenda sconfitta lungo le sponde del Giordano, 
nella quale trentamila Ebrei perdettero la vita. 

Ma Cleopatra veggendo gli avanzamenti del figlio, 
il quale guastava senza opposizione la Giudea, non volle 
più trascurare chi già le stava alle porte; ma allestita 
grand' oste per mare e per terra, gli usci incontro, data 
la condotta di tutto 1' esercito a Chelkia e Anania, ebrei, 
figli, dicesi, di qucll'Onia che in Eliopoli innalzalo avea 
il Tempio. Alessandro le andò incontro con donativi, 
siccome quegli che non aveva ove meglio rifuggirsi 
che presso di lei. Alcuni de" consiglieri della Regina non 
mancarono di suggerirle d'accettar prima i regali del 
Giudeo, indi impadronirsi del suo paese*: ma preval- 
sero le rimostranze e le minacce di Anania, e Cleopa- 
tra fece lega con Alessandro. 

Ora, deposto il timore che aveva di Tolommeo, 
Alessandro entra incontanente colle sue truppe in Ce- 
lesiria, e dopo dieci mesi d'assedio espugna Gadara, in- 
di Amatunte, castello il piò grande che allora fosse lun- 
go il Giordano, dove teneva riposte le cose sue pfti pre- 
gevoli Teodoro, figlio di Zenone, tiranno di Filadelfia. 
Ma Teodoro lanciatosi improvvisamente sopra i Giudei, 



uccisene diecimila, c olire al ricuperarne i snoì tesori, 
impadronissi eziandio del bagaglio di Alessandro. 

Questi, non perciò abbattuto, marcii contro varii 
luoghi marittimi, cui sottomise; Adirato contro gli abi- 
tanti di Gaza, per l'ajuto che chiesto avevano a Tolom- 
m co, assediò la città, e corse il paese d'intorno. Per- 
tanto comandata questa città da Apollodoro, nomo nel 
mestiere dell'armi di sommo valore e consiglio, si di- 
fese per un anno intero assai vigorosamente, in guisa 
che non pnr sembrò iti una impetuosa sortita dover 
rompere e sbaragliare Alessandro e i suoi, ma parv.e 
quasi chiaro che avrebbe per lungo tempo sostenuto 
t'assedio, se il prode comandante uon fosse stalo per- 
fidamente ammazzato da suo fratello Lisimaco, il quale 
a tradimento diede in mano degli assediatiti la piazza. 
Alessandro all'entrare in essa fece da prima grandi di- 
mostrazioni di clemenza verso i cittadini, ma ben tosto 
fece cader sa di loro lutti qnei mali che il suo crndel 
talento gì' inspirava, e li diede in prèda al furor della 
sua gente, che ne fece spietato macello. Abbattuta la' 
città, Alessandro tornò in. Gerusalemme. 

Questo Re, il quale professava il Saddoceismo, si 
attirò vieppiù l'odia implacabile, de' suoi sudditi me- 
diante il suo carattere crudele, e mediante le perdite 
che avea sofferte nelle sue imprese militari. Un giorno 
della lesta delle Capanne, mentr' egli era all'altare, e sla- 
va per far sacrifizio, alcuni del popolo osarono lanciar- 
gli contro i loro cedri (oiinnx), rinfacciandogli nel- 
lo slesso tempo apertamente In dubbia nascita, slata già 
rinfacciata a suo padre. A tali villanie adirato Alessan- 
dro, fece dalle truppe straniere, che aveva al suo soldo, 
trucidare presso a seimila Ebrei. 

.Indi attaccato Obeda re degli Arabi, incappò, ne- 
gli agguati in luoghi d'aspro e malagevol passaggio, 
donde penò ad uscir salvo. Fuggitivo, ritornò a Geru- 
salemme: e per l'infelice esito di tale impresa perse- 
guitato dalla nazione, fu in guerra con essa sei anni 
interi, e non uccise meno di cinquantamila Giudei: laon- 
de pregati da lui che ponessero fine a quell'odio, vje 
maggiormente inaspriioiisi : e interrogatili che cosa. do? 
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vesse fare per placarli, ad una voce sciamarono " che 
morissi; h. . 

E giunse a tale lo sdegno della nazione contro que- 
sto Ri', eh' essa mandò persone in Damasco, a pregar- 
ne il re Demetrio Euchero, che venisse ad assalire A- 
lessandro. Demetrio adunque comparso colà col suo e- 
sercito, e unitosi con chi lo aveva invitato, si mette a 
campò vicino a Sichcm. Alessandro anch' egli, con sei- 
mila e dugeuto soldati stranieri, e circa ventimila Giu- 
dei rimasti dal suo partito, venne a : scontrare Deme- 
trio, il quale avea tremila cavalli e quarantamila fanti. 
Molto si fece dall' una parte e dall' altra, ingegnando- 
si Demetrio di tirare dalla sua i soldati stranieri sic- 
come Greci, e sforzandosi Alessandro di tirare a sè i 
Giudei, die seguivano il Siro. 

Ma non potutivi riuscire nè- 1* un nè l'altro, e 
però venuti alle mani, vince Demetrio; e dalla parte 
d'Alessandro restarono tutti gli stranieri morti sul cam- 
po dopo grandi' prove di lealtà c valore. Essendosi 
Alessandro fuggito tra le . montagne, mosse il suo ro- 
vescio tanta compassione in altrui, ch'egli si vide to- 
sto. intorno a sè da seimila Giudei; del che impaurito 
Demetrio sì ritirò. 

Dopo questi avvenimenti volsero nuovamente i 
Giudei le armi loro contro Alessandro, ma rimanendo 
inferiori perivano in quantità. Alessandro poi, rinchiu- 
si i più potenti de' suoi nemici nella città dì Brionie, 
gli strinse d'assedio; e preso il luogo, e avutigli in 
suo potere, li trasse in Gerusalemme, dove commise nel 
punirli la più atroce crudeltà, che non può leggersi 
senza fremere. Assiso egli a tavola in luogo aperto, in 
compagnia delle sue concubine, ordinò che ottocento 
tra loro fossero posti in croce: indi, mentre ancora era n 
vivi, sotto i loro occhi fece scannare i figliuoli e le mo- 
gli loro. Per lo eccessivamente crudel fatto che questo 
fu i Giudei gì' imposero il soprannome di Tracide, per- 
chè i Traci erano allora riputati i più sanguinari e i 
più barbari tra i popoli. Altri, con assai meno di veri- 
simiglianza, derivano questo nome dal verbo ebraico 
dacàr (npi) ferire* trafiggere. Non e già l'aver man- 
dali a morte ì capi dei ribelli ciò che v'ha di detc- 
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slabile in questo atto <1' Alessandro, uè ciò che masse a 
indignazione il popoli* clic quei soprannome gli appli- 
cò : e l'inumana insensibilità, rolla quale quel Princijie, 
veruneute barbaro e trace, potè presentarsi in mezzo 
ai piaceri spettatore alla scena rivoltante di così atro- 
ce punizione. 

Uopo una strage si orribile i ribelli si dispersero 
affatto, e ottomila di essi di notte tempo fuggiroosì, e 
sinché visse Alessandro si tennero sempre in volontario 
esiglin: ond'egli, liberato da opni inquietudine, regnò 
in avvenire con piena tranquillità. 

Pertanto, avendo il Re di Siria disegnato dì assa- 
lire i territorii dell'Arabia Petrea, fece incamminar le 
sue truppe alla volta della Giudea, unica via per dove 
polean passare. Alessandro, sospettando che quegli non 
avesse concepito qualche disegno contro i suoi- Stati, 
fece ogni sforzo per vietargli l'entrata, e soprattutto 
mediante un profondo fosso che fece scavare, e median- 
te varie torri di legno, che ad intervalli proporzionali 
fece alzarp. Tutto ciò fu indarno; mentre Antioco, en- 
trato per fona e inoltratosi, penetrò nell'Arabia, dove 
però lasciò la' vita. ' 

Alessandro allora, liberato da quel timore, condusse 
le sue truppe di là dal Giordano per riacquistare certe 
piazze dell'Arabia, e ripigliarsi alcuni paesi, dei quali 
egli erasi per 1' addietro impadronito, ma poi era stato 
costretto a renderli durante il tempo delle guerre civili, 
per prevenire che il Re degli Arabi non prestasse soc- 
corso a' suoi ribelli sudditi. Questa impresa diede mo- 
tivo ad Areta, in allora Re dell'Arabia e Celesiria, di 
calar nella Giudea, ove sconfisse Alessandro: ma essen- 
dosi poco dopo fatto tra loro un amichevole accordo, quel 
principe ritirò le sue truppe, lasciando cosi libero cam- 
po ad Alessandro di proseguire gli altri suoi progetti 
di conquista. Alessandro assalita la città di Dion, In 
prese; indi mosse contro la città detta Essa, dove Ze- 
none teneva i suoi tesori, e se n'impadronì: e fatto lo 
stesso di. varie altre piazze di quelle regioni, compitilo 
ornai il terzo anno della sua spedizione, si ricondusse 
alle sue terre, dove pél prospero esito -che ebbero le 
sue imprese, accolto fu da' suoi sudditi lietamente. . 
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' I Dotti Inglesi, autori tirila Storia universale , io 
una nota, ove, dietro Io storico Giuseppe,' registi-ano i 
nomi delle molte città da Alessandro conquistate o ri- 
cuperate, prendono occasione di tacciare di parzialità 
il nostro Storico, esclamando: "Or che nobile . argo- 
mento e ridondante .non vi sarebbe stato per un ma- 
gnifico panegirico di Alepsandro.se lo Storico fosse stato 
Sadduceo, o se per l'opposto questo Principe stato fosse 
Fariseo? » Io trovo, al contrario, e imparziale, e sana, 
e degna d'uno storico filosofo,- la condotta di Flavio, il 
quale candidamente esponendo e quanto di bene e quanto 
di male era a dirsi dei fatti di Gianneo, non ebbe poi 
pensiero di farsene panegirista; troppo sanamente giu- 
dicando, che l'abbagliante splendore di conquiste non 
necessarie per la salute della patria, era troppo lungi 
dal poter coprire le nere macchie del sangue cittadino, 
sì largamente e sì inumanamente da quello spietato 
Principe versato. 

Alessandro finalmente godendo della quiete, datosi 
in preda agli stravizzi infermò e portò per tre anni 
una febbre quartana, che lo condusse al sepolcro. Uno 
storico Sadduceo, vale a dire Epicureo, forse trovereb- 
be anche qui un soggetto da panegirico, paragonando il 
nostro Alessandro all'Eroe dei Macedoni, del quale- la glo- 
riosa carriera fu egualmente dall'intemperanza a mezzo 
il corso troncata. 

Il' nostro Alessandro, -tuttoché infermo, non però 
si rimase dì uscire in campo, finche distrutto dalle fa- 
tiche mori tra Ì monti de'èeraseni, mentre assediava il 
castello di Ragaba di là dal Giordano. - 

Or Ja Regina vergendolo ornai presso al suo fine 
e. fuor d'ogni speranza di più guarire, tra i gemiti e i 
singhiozzi andava piangendo al suo letto la vicina de- 
solazione sua e dei figli suoi, e dimandandogli in mano 
a chi pensasse di lasciarli, sapendo quanto egli fosse 
dalla nazione odiato.. Alessandro allora consigliolla, prima 
d'ogni altra cosa, che tenesse nascosta a' soldati la mor- 
te sua, sinché il ■ costello non fosse preso: indi riuscita- 
ne vincitrice, e rèndutasi con gran treno in Gerusalem- 
me ,. desse qualche libertà a' Farisei, onde avverrebbe, 
ch'essi in riconoscenza le acquisterebbero la beuevolen- 
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za della nozione, per la grande autorità, di cui godeva- 
no, presso il popolo. « Tu dunque, le disse, arrivata in 
Gerusalemme, 'manda pe'lorr. Capi, n mostrato loro il mio 
corpo, consenti ohe il. trattino come lor piacerà, in ven- 
detta di quante ingiurie ha a sofferte da me: e prometti 
cht: nell'amministrazione del regno non ti dipartirai da'Wo 
' cenili. Se .tu parlerai di- tal guisa, e io sarò da loro ono- 
ralo di funerali ancor più magnifici clie non avrei da te. 
stessa, cliè. per ciò medesimo che ayran facoltà di trattar 
male'il mio corpo, non vorrà» farlo: e tu sicura sarai mJl 
tuo trono ». Dati alla moglie questi consigli, sen muore 
Alessandro dopo veti lise tt'anni di regno, e quarantanove 
di vita. 

Alessandro Gianuen è conosciuto presso i Tairnu- 
disti sotto il nome ili Jaimai (-|Snn w), e sua moglie 
.Alessandra è delta da essi sorella del Presidente del 
Sinedrio Simeone figlio di Sciattaci). Couvien però os- 
servare ciie il Talmud dà talvolta il nome di Januai 
al padre Giovanni Ircano. in guisa che. come abbiamo 
già nell'ultima Lezione dell'antecedente Corso notalo, e 
disse il vero Abbnjè, asserendo (Berachòl 29) 'tti* ttin 
IJRT KW1 Januai e Jochanan sono uno stesso personag- 
gio, pt'rchè dai Rabbini questi due Principi Giovanni 
e Gianneo sotto il nome di Jannni sono stati alcuna vol- 
ta confusi: e disse il vero Ravà, asserendo nrr? 'K3' 
llp'l'D pHX privi .np'1'0 Wn .linS uhél. Jannai e 
Jochanan. sono dna distinti individui: Januai fu empio 
sin. da' suoi primordii. Joc/ianan fu primitivamente re- 
ligioso, locchè è in piena conformità eolla verità storica. 
Che il Jarinai cognato di Simeone tiglio di Sciattaci] fosse 
Giovanni Ircano secondo l'opinione di Rasci (Kiddnscìu. 
t!G), non sembra potersi sostenere, dappoiché gli stessi 
Talmudisti (Berachòt, 48) ci rappresentano Simeone figlio 
di Sciattaci! chiamato alla tavola del Be cognato per reci- 
tare la benedizione dopo il pasto, che il Re non era 
tanto istruito nelle cose farisaiche, da saper recitare da 
sé: siffatta ignoranza non A concepibile in Giovanni Ir- 
cano, allievo dei Farisei. Si risponderà, non essere 
nemmeno attribuibile al Sadduceo Alessandro la premu- 
ra di chiamare un Fariseo che gli recitasse la- Benedi- 
zione; ma la meraviglia cessa, considerando ch'egli può 



bene esservi stato stimolato dalla Regina, la (inali', come 
veili emo, era divoia fcmina. c ligia interamente ai Farisei. 

.15 qui,- pregiatissimi uditori ed ninnili amatissimi, 
conviene cbe.noi ci arrestiamo qualche istante intorno 
a questo celebre Dottore Simeone figlio di Sciattaci], e 
che nuovamente prendiamo a ventilare alcune proposi-. 
zioni avanzate dai Caraiti. 

I Talmudisti, narrato l'eccidio dei Dottori delia na- 
zione eseguito per decreto di Giovanni frcaoo, conciliti- 
dono che il mondo israelìtico rimase quindi per alcun 
tempo orbalo de' suoi Maestri; sinché, sorto Simeone 
%lio di Sciattaci), ritornò la Religione sul suo pristino 
piede /iòt Tinnì nair p pyosr N3ì? tv amneo obii-n "'ni 
mwh mina Altrove (Sotà, 47. edizione veneta) asse- 
riscono, il Presidente del Sinedrio, Giosuè figlio di Pe- 
i-achjà, essersi rifuggito in Alessandria, indi essere stato 
richiamalo per l'intercessióne di Simeone figlio dì Sciat- 
taci!, il quale dalla regina sua sorella era stato tenuto 
nascosto. 1 Caraiti asseriscono invece. Io stesso Simeo- 
ne figlio di Sciattach essersi ritirato in Alessandria , e 
lui poscia ritornato in Gerusalemme, aver di suo capo 
inventata tutta la farraggiue della Legge 'tradizionale. 
L'asserzione dei Caraiti indusse in errore il celeberrimo 
autóre del Cosar! il quale scrive (111. 6n), Simeone figlio 
di Sciattaci! esser fuggilo in Alessandria. 

Questo .viaggio di Simeone non essendo menoma- 
mente accennato in alcun luogo del Talmud, uè degli 
altri scritti Talmudici, il sulfodalo autore non può aver- 
lo preso che dai Caraiti, dai quali, nell'ultima Lezione 
dell'antecedente Corso, abbiamo gùi osservato essersi lui 
lascialo imporre, attribuendo al loro scisma assai più 
d'antichità che realmente non ha. 

II Volfio nella sua No fitta Karaeorum, traduzio- 
ne dell'Opera ca radica Dnd Hordechai, in una nota 
(pag. S7), allega questo asserto dell'autore del Cosar! 
qua) esempio della dissensione che regna Ira gli Stori- 
ci Ralibaniti intorno a Simeone figlio di Sciattaci), al- 
cuni volendolo fuggito, ed Blenni, comi- il Ben David e 
l'autore del Jochassin. affermando nini lui ma Giosuè 
figlio dì Perachjà essersi in K.gitto ritirato: In qua! dis- 
sensione e conJfusione egli pretende essere stata dai 
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Babbaiiiti meditatamente introdotta, ad oggetto, di poi-, 
lare dell'oscurità in ciò che si riferisce all'antichità 
dei Carei. 

Nulla di più falso, e nulla di più iniquo. Gli storici 
rabbattili Ben David e. Jocliassin non potevano attribui- 
re a Simeone un viaggio, di cui non trovavano il me- 
nomo cenno negli scritti de' loro antichi; e se Giuda 
Levita, posteriore di ben dodici secoli all'avvenimento, 
ammette quel viaggio, egli no» potè farlo, se non stil- 
la fede dei Canuti, dai quali per difetto di critica fu 
indotto in errore. 

Mentisce poi. solennemente il Voi fio, quando oltre 
al Cesari cita il Talmud in Kidduscin. 11 Talmud nar- 
ra ivi bensì l'eccidio dei Dottori fatto da Giovanni Ir- 
cano. e dice bensì che Simeone figlio di Sciattacli rimi- 
se la Religione sull'antico piede; nulla però dice della 
sua fuga. L' espressione nt)t7 p fljTQt? N3t? Ut sinché 
renne Simeone figlio di Sciattach non significa mini- 
mamente ritorno da un . viaggio, nè venuta da altro 
luogo, ma vale semplicemente: sinché sorse quell'uomo; 
appunto come altrove (Kamà, 4J) dicono gli s lessi Tal- 
mudisti '131 •yefyi M'py '31 K3P IV sinché venne liab- 
h'i Akihii ed insegnò, ed altrove (Maccòt, 24) lìl tt2 

ra»n t*n .vw- "jy (Torni reyw ita ,nw nntt hy p'oyni 
nntt by jTrjym pipan H2 rVtr by perni venne Davi- 
de, e li compendiò (i divini comandamenti) in undi- 
ci, venne Isaia e li confpendiò in sei- venne Michea 
e li compendiò in tre, venne s/bacuc e li compen- 
diò in uno; nei quali, ed in moltissimi consimili esempi, 
il verbo venire usasi dai Eabbini nel senso di sorgere, 
senza veruna relazione a passaggio da luogo a luogo. 

Passando alla sostanza della narrazionè s io non veg- 
go, nè altri, credo, vedrà qua! interesse potessero ave- 
re i Talnudisti ad attribuire la fuga piuttosto a Giosuè 
figlio di Perachjà che a Simeone figlio di Sciattach : nè 
veggo poi perchè, rapporto ad un fatto cosi indifferen- 
te, si dovesse preferire all'autorità del Talmud quella 
dei Carei. i quali e privi sono di scrittori e (li monu- 
menti anteriori al settimo se còlo, del l'Era volgare, e so- 
gliono in tutte le cose di Storia rapportarsi onninamen- 
te alle talmudiche narrazioni. 



□ Igifeed by GoOgle 



■ I Caraiti però pretendono provare la pellegrinazio- 
ne di Simeone figlio ili Sciattaci] da una popolare tra- 
dizione degli Alessandrini. Mosè Beseizzi, iif 1 suo Mattò 
Eloiiim, citato nel Dod Mordechai (Cip. IX.), asserisce 
essergli stata mostrata in Alessandria una Moschea, del- 
la quale i Babbaniti alessandrini gli dissero .aver per 
■tradizione, quella essere stata un tempo Casa d'Orazio- 
ne eretta da Simeone figlio di Sciattaci), ed esservi in- 
ternamente anche un altare, sul quale quel Dottore im- 
molava sacrifizi a Dio, durante il suo soggiorno in E- 
gilto. 

Ognun sa quanta fede meritino cosiffatte tradizioni 
destilute d'ogni prova, e questa mollo meno, la quale 
attribuisce a Simeone una solenne contravvenzione alle 
leggi mosaiche, sacrificando fuori del luogo eletto da 
Dio. Chi a tali popolari pretese tradizioni prestar vo- 
lesse fede, creder dovrebbe che Giobbe trovasi sepolto 
e nei contorni di Gerusalemme, e insieme nella Sirta, 
e nell'Arabia felice, e nella Persia ancora, ed in altri 
luoghi eziandio; coiiciossiàche in ben sci luoghi viene 
dagli abitanti mostrato ai viaggiatori il sepolcro di 
Giobbe.' 

Ma passiamo finalmente alla seconda, e piò essen- 
ziale, anzi importantissima parte della camitica narra- 
zione, in cui a Simeone viene attribuita l'invenzione di 
tutta la Legge orale. Osservo in primo luogo, die i Ca- 
raiti, secondo che attesta Abéuesdra. il quale ben ne 
conosceva gli scritti e le opinioni, applicano la Legge 
del Lenitico XXIII. 40. alle materie con cui coprire la 
. Capanna, e quindi non riconoscono per nulla il da noi 
osservato precetto delle Palme, e dei Cedri (aVt 1 ? e 
JTirtx)- Osservo nello stesso tempo che il caraita Babbi 
Caleb (citato nel Dod Mordechai, Cap; Vili.), esponendo 
l'origine dello scisma, e l'occasione della fuga di Si- 
meone figlio di Sciattach, narra poco diversamente da 
quanto fu già da noi dietro Giuseppe esposto, l'oltrag- 
gio fatto ad Alessandro Giarineo co! Cedro (jmfiK)- Sono 
queste le espressioni del Caraita: hjft iliaiDil jn DV3 TW 

□•ronfi •hm .O'jron pna nViy rrtfflh naianV-rVon '«J* 
liptnn ora 03*7 Dnnpbi airort tokó3 nracV ■ann'o'jni 
•jb 1 ? Dnnotpi >yrsn mar yy tfan brian mss rm v- no 
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he ywri? VTofrnm ■rrwa'jR'm'i .ora' nya» oarrV* in 
■irwna inani fwn -puri nn ia man 1 ; fy 

Oro ne/ giorno della festa delle Capanne salì 
il He Jannai iii/f altare per fare gli olocausti, giu- 
sta il rito dei Sacerdoti; e i Dottori e i loro disce- 
poli incominciarono a fare allegria, secondo la pre- 
sornione del Testo: E vi prenderete nel giorno pri- 
mo fratti d'albero maestoso, rami di palme., rami 
d' albero denso, e salici dì riviera, e farete allegria 
innanzi al Signore Iddio vostro sette giorni. Uno dei 
discepoli osò lanciare il frutto dell' albero in guisa 
da colpire il Re, e lanciatolo, lo colpì nella fronte. 

Il Cfiraita seguila il racconto dello sdegno di Gian- 
uco a tale villania, della persecuzione fatta da lui soffri- 
re ni Dottori della nazione, e quindi del ritiro di Simeo- 
ne io Alessandria. Or io domando, se possa a Simeone 
reduce dal suo pellegrinaggio attribuirsi la congerie 
delle rabbiniche costituzioni, quando vedesi il precetto 
delle l'alme e dei Cedri, dai Caraiti rigettato siccome 
umana invenzione, praticato nondimeno innanzi la fuga 
di Simeone, fuga dalla pratica stessa di quel precetta 
occasionala: o se non debba da ciò necessariamente de- 
sumersi, che molte di quelle pratiche, di cui i Caraiti 
fanno primo autore Simeone figlio di Sciattach, erano 
in uso longo tempo innanzi a lui. 

Osservo in secondo luogo, che i Caraiti dopo avere 
fatto Simeone primo istitutore della Legge tradizionale, 
fanno il suo collega Giuda, figlio di Tabbai, gran soste- 
nitore dell'antica purità della Legge scritta, e quindi 
in continua bitta con Simeone. L'autore del Dod Mor- 
dechai in questi termini lo asserisce (Cap. IL): 

Dipon a» 'ttaa p mirri mbz mpao jiimr anncai 
»3M asth np^nji rjnann *ìv "tt Dn'jap ruòwu ik nren 
na» ja pira» texane nnaonn btt rmn '«at> p mw 
A2 X J0 mai 

Uopo che Simeone fu richiamato dal suo esilio, 
e che Giuda, figlio di Tabbai, ritornò nel suo nascon- 
diglio, la dottrina dei due colleghi divenne discor- 
dante, c si divise in due, poiché Giuda, figlio di Tab- 
bai, non aderì alle novità che Simeone, figlio di 
Sciattach, aveit di suo cervello escogitate. 

•il 
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Nè altrimenti die iti continua lotta potevano cer- 
tamente vivere quei due Dottori, posta la narrazione dei 
Camiti. Eppure e la Misiiù ed il Talmud parlati con 
lode di Giuda, tìglio di Tabbai, nè inai vi si legge la 
più piccola menzione di dissapori e dissidii insorti fra 
que' due Magistrati. Nè ciò è tutto: ma il Talmud (Cha- 
ghigà, Ifi) attesta che avendo una volta Giuda, figlio dì 
Tabbai. mandato a morte un falso testimonio, ed aven- 
dogli poi Simeone, tiglio di Sciattach, dimostrata l'ir- 
regolarità di quella condannazione, tosto Giuda, figlio 
di Tabbai, giurò di non voler più mai decidere al- 
cuna questione, senza prima consultare il suddetto suo 

Ora con quali documenti i Carei, i quali alcun mo- 
numento storico non hanno da contrapporre al Talmud, 
e i quali dai Talmudisti e dagli sLorici Rabboniti pren- 
dono e sempre presero quanto hanno in materie di an- 
tichità; con quali documenti, dico, i Carei potranno 
smentire questa formale talmudica dichiarazióne intor- 
no alla perfetta armonia di questi due Dottori, e stabi- 
lire invece che Giuda protestando contro le novità di 
Simeone, da lui il più delle volte discordasse ? Discor- 
danza della quale, se reale fosse stata, i Talmudisti non 
avrebbero temuto di far menzione, siccome dissimulate 
non hanno le discrepanze delle cosiddette Scuole, di 
Sciammai e di Ifillèl, la tenacità di Acavià. figlio dì 
Mahàlalcl (Edojot, Gap. V.), in alcune sue particolari 
opinioni, e la condanna di Babbi Eliezzcr (Melsià, 59) 
per una simile tenacità alla propria opinione contraria 
al votò della pluralità dei Dottori. E s' egli vero non 
è che Giuda, figlio di Tabbai, abbia vissuto discorde 
ilal suo collega Simeone, egli non è nemnieii vero che 
questi abbia introdotta una Dottrina nuova di sua pro- 
pria invenzione. 

OsaeiTo poi finalmente, che tanto è falso che Giu- 
da, figlio di Tabbai, fosse sostenitore del Caraismo. e 
che Simeone suo collega fosse inventore del Farisaismo, 
che anzi dalla suaccennata talmudica narrazione del falso 
testimonio che da Giuda, figlio di Tabbai, fu mandato 
a morte, chiaramente apparisce con quanto zelo que- 
st'ultimo si opponesse ai nemici della Tradizione, zelo 
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che Simeone, figlio di Sciattaci), volle, ben lungi di ali- 
mentai', moderare. 

Udite U fatto. Giuda figlio di Tabbai raccontava uh 
giorno di aver mandato a morte un testimonio, del 
quale la falsità fu legalmente provata, seoza clic riuscis- 
se di provare egualmente la falsità dell'altro testimo- 
nio; e ciò diceva egli aver fallo ad oggetto di distrug- 
gere l'opinione dei Sadducei, i quali pretendevano die 
i falsi testimoni! non dovessero ma rida rei a morte, fuo- 
ri del caso, in cui la persona falsamente accusata sia 
già stata non solo condannata, ma giustiziata ancora. 
Rispose allora il collega Simeone: Tu bai versato san- 
gue innocente; conciossiacliè i Dottori insegnarono die 
i falsi testimonii non debbono punirsi, quando non con- 
sti egualmente la falsità di ambedue. Or ecco Giuda fi- 
glio di Tabbai animato, con uno zelo anche eccedente, 
contro i nemici delle tradizioni, e Simeone placidamen- 
te temperarne il fervore; ecco in somma tutto l'op- 

6 risto di quanto altri attender dovevasi da questi due 
ollori, quando alcun poco di vero vi fosse nella nar- 
razione dei Cara iti. 

Piacemi alla perfine qui riferire uno specioso argomen- 
to, col quale il Triglandio nella sua Diatribe de Seda 
Karaeorum (Edit. I. pag. 87. II. pag. 230) pretende 
spiegare che cosa abbia dato occasione a Simeone fi- 
glio di Sciattach di creare tutta la farraggine delle cose 
tradizionali. Egli immaginò die Simeone durante il suo 
soggiorno iu Alessandria abbia acquistata qualche noti- 
zia delia filosofia platonica, che ivi fioriva, e del me- 
todo degli Egizi d'interpretate le cose di Religione mi- 
steriosamente ed allegoricamente, e quindi gli sia stato 
facile di dedurre dalla Legge quante cose a lui piacque- 
ro, appoggiandosi a quei celebri modi d'interpretare 
che hi seguilo i Rabbini ridussero a tredici : Gemati ià, 
Notaricòn, Temurà, ec. Onde fatto ardilo, potè, piò non 
vivendo alcuno degli antichi Dottori, vantare la sua 
pretesa Cabbatii (rnap), ossia recondita maniera d' in- 
terpretare la Legge. Sin qui il Triglandio. 

i ,-Glì errori, sui quali poggia questo ragionamento 
non possono certamente fare illusione senonse a chi 
del tutto digiuno sia delle coae rabbiniche. Fra i 



tredici modi d' interpretare la Legge non ebbero mai 
luogo i tre summentovati (mian ppHBU MttnoO'J). I 
due primi sono soltanto annoverali da Rabbi Eliezzer, 
figlio di Babbi Jossè Galileo, fra le trentadue maniere 
proprie dell' Aggadd; la Temurà poi è esclusivamente 
particolare dei moderni Cabbalisti. Ma qui il Tiiglandio, 



smo, abusa della voce Cabbalà, e avendo' -letto presso 
i farei, Simeone figlio di Sciattaci] aver vantato il 
possedimento d'una Cabbalà ossia Tradizione, prende 
queBto termine nel suo più moderno valore, eh' è quel- 
lo di Dottrina misteriosa. Quest'ultima ha, a dir vero, 



roglìfi degli Egiziani: ma questa è ben più moderna 
presso gli Ebrei, nè il Triglandìo, né altri putrà giam- 
mai mostrarne alcun vestigio nei tempi dì Simeone fi- 
glio di Seiattacb. L'Aggadà (mitt), ossia le Allegorie 
morali, le quali sono ben diversa cosa che la Cabbalà 
propriamente detta, è più recente di Simeone figlio di 
Sciattach, Rabbi Eliezzer figlio di Rabbi Jossè, il qua- 
le fu uno de' primi a distinguer vi sì, viveva due secoli e 
più dopo Simeone. Le costituzioni formanti la Legge 
orale, la quale vuoisi dai Carei inventata da questo Si- 
meone, sono tutt' altra cosa che le Aggadót (nnitt) j nè 
mai da Simeone, nè da altro degli antichi Dottori fu- 
rono esse appoggiate al sacro Testo mediante le arbi- 
trarie argomentazioni proprie dell' Aggadà, alle quali se 
talvolta i più moderni Talmudisti hanno fatto ricorso, 
ciò certamente non vedesi fatto dai Dottori della Misnà. 

Era animato ben altro che da uno spirito dì pla- 
toniche e di cabbalistiche arguzie il grande Simeone, 
figlio di Sciattach, quando condannò e mandò a mor- 
te il proprio figliuolo, falsamente accusato di un delit- 
to, malgrado la ritrattazione dei testimoni], i quali, 
dalle proteste commossi dell'innocente vicino a mor- 
te, dichiararono aver deposto il falso per vendicarsi di 
Simeone che avea punite alcune femmine loro conginn- 
te che professavano la Magìa Simeone, con una so- 
vrumana fermezza, volle clic la pronunziata sentenza 
avesse il suo pieno eifelto, senza che si desse alcun 

(1) SnMtb.» B in R«ci; t Talmud gcroultoiian», Sutibin, C» P . Vi. 





L'u ì::l'j d, Ci: 



173 

peso alla rit lattazione dei testimoni»; e soiTrì di perde- 
re il figlio, perchè il terribile esempio assicurasse in av- 
venire la fede delle legali deposizioni, spaventando i 
calunniatori, i quali, qualora fosse dato luogo a sponta- 
nea disdetta, non temerebbero di prendersi giuoco dei tri- 
bunali, c di smungere i ricchi, facendo loro pagar cara 
una favorevole palinodia. 

Conchiudasi adunque senza timor di errare, ebe 
Simeone, figlio di Sciattaci), non riportò da Alessandria 
(dove probabilmente non fu mai) io spirito dei misteri 
e delle allegorie ; ebe egli non fu maestro di nuova 
dottrina; che il suo collega Giuda, figlio di Tabbai, lun- 
gi dal protestare contro le sue novità, lo consultava 
rispettoso; e che in somma le pretensioni dei Caraiti 
mostrane! insussistenti c false alla luce della sana Cri- 
tica. 
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LEZIONE UNDECIMA 



Alessandra, la vedova di Alessandro Gianneo, se- 
gui, uditori pregiatissimi ed amatissimi alunni, i con- 
sigli e le istruzioni lasciatile dal marito. Espugnato l'as- 
sediato castello, e recatasi nella capitale, ella parlò ai 
Farisei, e col mettere ch'essa fece in loro mano tanto 
il cadavere, quanto il regno, ammansò la loro collera 
contro il defunto Ee, e glieli rendette benevoli ed ami- 
ci : ond' essi, presentatisi al popolo, esposero in piena 
adunanza, le imprese di Alessandro, c colle loro lodi 
mossero a tanto dolore per la sua morte la moltitudi- 
ne, che non v' ebbe altro Be ne' suoi funerali tant' ono- 
ralo quant' egli. 

Alessandro lasciati aveva dne figliuoli, Ircano ed 
Aristobolo; del regno però dispose a favor d'Alessan- 
dra. De' due figli poi, Ircano era poco atto all'ammi- 
nistrazione degli affari, ed amava meglio vivere priva- 
tamente: ma H più giovine, cioè Aristobolo, era uomo 
sagace ed ardilo. 

Ben voluta dal popolo era la donna, perchè mo-, 
strava di disapprovare i trascorsi del defunto marito, 
e per la pietà ch'ella professava. Essa intanto crea 
Pontefice Ircano, avendo riguardo in ciò all'età del fi- 
glio, e più ancora alla sua indole pacifica; ed Ariste- 
bolo, per lo cald'uomo ch'egli era, il ritenne essa in 



Farisei, a'qnali volle che il popolo tutto ubbidisse; e 
quelle leggi che Ircano suo suocero aveva abolite, per- 
chè introdotte da' Farisei , appoggiamosi alla tradizione 
dei padri, tornelle nel loro antico vigore. I Farisei non 
tardarono allora a richiamare i loro fratelli banditi, e 
a dare la ti berta ai detenuti. 
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Nini era perù clic In donna non provvedesse an- 
eli' «ssa al suo regno. Prese al suo soldo un gran cor- 
po di truppe, e tanto crebbe in potere, che sparse nei 
principi circonvicini il terrore, ed ebbene ostaggi. Il 
regno tuttavia non era del tutto quieto. I Farisei sol- 
lecitavano la Regina, perchè desse a morte coloro che 
avevano mosso Alessandro ad ticcidere gli ottocento; 
ed in primo luogo ottennero la condanna c la morte 
d'uno chiamato Diogene, confidente già del morto Re; 
e quindi quella di varii altri de* principali loro nemici. 
Laonde i più cospicui fra quelli che si vedevano in ri- 
schio ricorsero ad Aristobolo, il quale persuade alla 
madre che voglia risparmiare persone di tanto affare; 
che s'ella non li crede innocenti, prove gga che vo linc- 
ia città: ond'essi, avuta in sicuro la vita, vennero spar- 
pagliali per lo legno, posti dalla Regina alla custodia 
di varie fortezze. 

Dopo nov'annì ili reggenza non segnalala da alcu- 
na mililare impresa, Alessandra essendo caduta in pe- 
ricolosa infermità, Aristobolo che voleva occupare il 
regno. Inggito nascostamente di notte con uno de' suoi 
servi, oggir ossi per le fortezze ove slavano ripartiti gii 
amici del padre suo; perciocché già era gran tempo 
che aveva a grave il procedere della madre, ed ora vie 
maggiormente temeva che morta lei gli toccasse di ca- 
dere in potere de' Farisei, quando _ regnato avesse suo 
fratello, legittimo erede del trono. Passato un dì, la Re- 
gina s'accorse della partenza d' Aristobolo, e per alcun 
tempo non si pensò doverla attribuire ad amore di no- 
vità; ma poi che molti messi succedenlisi l'uno all'al- 
tro por la ronl e, che occupata egli aveva la prima for- 
tezza, v. poi la seconda, e poi tutte insieme (giacché al 
primo esempio che una ne diede, l'altre tutte inconta- 
nente si rendettero a' suoi voleri), grandissimo fu lo 
scompiglio ch'entrò negli animi della Regina e della na- 
zione: mentre sapevano che Aristobolo troppo lungi non 
era dall' usurpar la corona, e temevano forte ch'egli 
non fosse per vendicarsi di tutti quelli che avevano 
imperversato contro gli amici di suo padre e suoi. Per 
comune consiglio adunque rinchiusero nella fortezza di 
Bari la moglie ed ì figliuoli di lui. Ad Aristobolo in- 
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tanto concorrevano da ogni parte molte persone: onde 
già si trovava attorniato da un regate accompagnamen- 
to, perciocché nel corso di presso a Quindici giorni si 
era impadronito di ventidue fortezze, donde avendo il 
bisognevole provvedimento levava soldati e dal Libano 
e dalla Traconitide, e da' paesi soggetti a' vicini monar- 
chi; mercecchè adescati gli uomini dal maggior van- 
taggio, gli si sottomettevano di leggieri, mentre per al- 
tra parte pensavano cho ajutandolo ne' snoi progetti, il 
suo regno sarebbe per giovar loro non meno che a 
lui, siccome quelli da cui riconoscer dovrebbe l' aito 
suo stato. 

Io questo gli anziani dei Giudei, e con essi Iica- 
no, vennero alla Regina, e prcgaronla, che suggerisse 
loro qualche spediente opportuno per le presenti neces- 
sità : Aristobolo avere oggimai ogni cosa in Bua mano, 
giacché s'era fatto padrone di tante fortezze; non es- 
sere convenevole ch'essi, vivente lei, per quantunque 
doloroso fosse il suo staio, prendesser partito da sé me- 
desimi ; e d'altronde il perìcolo che li minacciava non 
esser molto da lungi. La Regina rispose, che si regges- 
sero come credevano tornar meglio; restar perà loro 
molti vantaggi: la nazione bene in forze, milizia e da- 
nari in cassa ; non darsi ella ornai più pensiero di pub- 
blici affari, giacché venivanle meno le forze. Cosi ella 
disse, e indi a poco mori. 

Questa Regina, giustamente da Giuseppe lodata per 
la sua avvedutezza e per la sua pietà, fu da vari! Sto- 
rici non israeliti biasimata a cagione della confidenza 
e del potere che accordò ai Farisei. Ingiusta è la cen- 
sura, la quale non parie che da una svantaggiosa pre- 
venzione concepita contro questi custodi della ortodossa 
Fede. Una critica imparziale deve riconoscere che la 
fiducia dalla Regina nei Farisei collocata non sorti che 
felici effetti. La Storia non ci presenta in Israele dopo 
i tempi di Salomone, regno più quieto, pacifico e tran- 
quillo di quello di Alessandra. Il gran delitto dpi Fari- 
sei egli é quello di aver chiesta la punizione dei più 
malvagi individui della piò malvagia setta che esistesse, 
qual era quella dei Sadducei: il gran delitto egli è quel- 
lo d' aver chiesta la punizione di coloro che consigliar 
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seppero ad un principe le più orribili atrocità. Vuoisi 
clic, i Farisei fossero mossi da uno spirito di personale 
vendetta. Ma furono essi poi tanto vendicativi, quando, 
dominando intieramente sullo spirito della Sovrana, per- 
misero ebe ai loro nemici venissero affidate ìe fortezze 
dello Stato: contentandosi che, lontani dalla Capitale, e 
rimossi dall'amministrazione, fossero solamente fuori di 
portata di sconvolgere l'ordine, pervertire la Regnanti', 
perseguitare i buoni, e recare ogni danno alla cosa pub- 
blica? Attribuiranno ai Farisei i mali prodotti dalla dis- 
cordia dei due figli d'Alessandra, Ircano ed Aris [obo- 
lo? Mainò, cbè unica cagione fu 1' ambizione del sad- 
duceo Aristobolo, il quale al fratello maggiore usurpar 
volle il trono.. , >t 

Questa Regina, da Giuseppe nominata costantemen- 
te Alessandra, trovasi nella Cronaca Meghillat Taauìt de- 
nominata Salminoii (jU'rjSe) ). Questo nome, analogo a 
quello di Salome, che nell'antecedente Lezione abbiani 
veduto esser proprio dell'altra Alessandra, moglie del 
primo Aristobolo, figlio di Giovanni Ircano; qni'sto no- 
me, dico, potrebbe far supporre insieme con varii Dotti, 
Cappello, l'eLavio ed altri, che le due Alessandro non 
fossero che una identica persona, vale a dire, che mor- 
to senza prole Aristobolo primo, suo fratello Alessandro 
ne avesse sposata la vedova. Prideaux ha già mostrata 
l'insussistenza di tale ipotesi dalla data della morte e 
dell'età d' Ircano secondo,' da cui risulta che quest'ul- 
timo, il quale è riconosciuto generalmente figlio d'Ales- 
sandro Giannro, era nato alcuni anni prima della mor- 
te del primo Aristobolo, c che quindi sua madre, mo- 
glie d'Alessandro, vivente Aristobolo, esser non poteva 
la medesima che la moglie di quest'ultimo. Siccome però 
il vivente storico nazionale Jost sospetta non senza qual- 
che apparenza di' ragione, che qualche errore d'ama- 
nuense sia incorso nel numero degli anni che Giuseppe 
assegna al vivere d' Ircano secondo, il ragionamento di 
Prideaux ne rimane infirmato. 

Io trovo però un assai diverso argomento, validissimo, 
se non m' inganno, a distruggere la pretesa identità del- 
le due Alessandre. Deduco il mio argomento dalla som- 
ma discrepanza, anzi totale opposizione, del carattere 
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morale delle due principesse. La seconda a noi si mo- 
stra e avveduta e pia donna. Ma qua! più empia e qual 
meno avveduta della prima Alessandra, la quale perfi- 
damente adulterando le parole clic l'ammalalo suo con- 
sorte mandava al fratello Antigono, cagionò ^assassina- 
mento di quell' amabile ed innocente giovinetto, suo co- 
gnato, e recò, mediante sì atroce fatto, tanta esacerba- 
zione al morbo del proprio marito, che ne troncò in 
poche ore la vita ? Ritengasi adunque ebe due femmi- 
ne di carattere siffattamente diverso erano realmente 
dite diversi individui, sebbene di eguale denominazione. 

Morta la Regina, Ire-ano. nelle cui mani la madre 
avea lasciato il regno, fu costretto di sostener coli' ar- 
mi i suoi diritti contro il fratello minore. Venuti adun- 
que a battaglia vicino a Gerico, la maggior parte dei 
soldati, abbandonato Ircano, passarono ad Aristobolo; 
onde il poveruomo, con quei che reslarongli s'affrettò 
di ricoverare nella fortezza di Bari; e qnivi, anziché 
s'inoltrasse il male a non esser piò riparabile, si ricon- 
ciliarono a. queste condizioni: che il regno aves scio Ari - 
stobolo, e Ircano, cedutolo, si viva in pace, senza pen- 
siero di cose pubbliche, e goda, senza disturbi, di quel- 
le rendite ch'ei possedè. Questa convenzione si conchiu- 
se nel Tempio, e con iscnmbievole giurare e darsi la 
mano fcrmossi; indi alla presenza di tutto il popolo 
abbracciatisi scambievolmente, si ritirarono Aristobolo 
nella Reggia, e Ircano, siccome privato, nell'abitazione 
d' Aristobolo. 

Ma certo idumeo nominato Anlipalro, uomo dena- 
roso e .ili sua natura attivo c brigante, per 1' amicizia 
che aveva con Ircano, nutriva mal animo contro Aristo- 
bolo. Egli chiamava si da prima Antipa, nome ebe por- 
tava suo padre, il quale fatto dal re Alessandro gover- 
natore di tutta l'idumea, diecsi che stringesse amici- 
zia cogli Arabi, coi Gazei c cogli Ascaloniti suoi con li- 
nai) ti, i cui animi con molti e grandi donativi . si cat- 
tivo. Il giovane Anlipatro adunque, mirando con occhio 
pieno di sospetto Aristobolo tanto cresciuto in potere, 
e temendo di'I suo odio, gli si leva contro segretamen- 
te, spargendo tra i più potenti Giudei, non doversi pa- 
tire, che Aristobolo tenga un regno a lui non dovuto, 
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ed abbiane escluso il fratello maggiore, usurpandosi il 
potere, che attesa l'età s'appartiene a quell'altro. Que- 
ste ragioni andava ogni di ripetendo all'orecchio anco- 
ra d'Ircano, e avvertì vaio che non sarebbe sicura nep- 
pur la sua vita, se con una sollecita fuga non provve- 
desse a sè stesso; aggiungendo che i fautori d'Ariato- 
bolo non si rimanevano mai d'insidiargli la vita, onde 
questi senza opposizione potesse regnare. 

■ A questi ragionamenti Ircano non dava fede,- sic- 
come d indole buona, e dilficile per la sua dolcezza 
ad ammettere accuse d'altrui. Antipatro scorgendo Ir- 
cano sordo al suo dire, continuò ogni giorno ad inven- 
tar calunnie, e ad appor nuove accuse ad Arislobolo, 
cui diceva volerlo uccidere, e suggeritogli che- si ri- 
tirasse presso Arola, re degli Arabi, tanto lo impor- 
tunò, che alla fine vel mosse; conciossiachè gli promi- 
se, che quando si- fosse a ciò fare condotto, lo stesso 
Be prenderebbe a soccorrerlo. Ircano pertanto spedisce 
al Re degli Arabi lo 6tesso Antipatro, perchè sotto fede 
giurata il conduca a promettere che no» darà in mano 
de' suoi nimici uno che supplichevole a lui ricorre. Avu- 
tane Antipatro la sicurtà, tornò ad Ircano in Gerusa- 
lemme ; nè audò guari tempo, che presolo seco nel cuo- 
re della nette uscì di città, e dopo un lungo viaggio 
pervenne con esso lui alla città della l'etra, residenza 
del Re arabo. Antipatro, il quale era strettissimo, amico 
del Re, non ristette dai prieglri, dai donativi e dalle 
promesse, sinché non ebbe persuaso Arcta a muovere 
contro Arislobolo. Con cinquantamila tra fanti e cavalli 
attaccala la battaglia, Arela è vincitore. Essendo dopo 
questa vittoria passati molti alla parte d' Ircano, Arislo- 
bolo, che si trovò in abbandono, fuggì in Gerusalemme, 
e il Re degli Arabi, con esso tulio il suo esercito, ser- 
ratosi intorno al Tempio, prese ad assediare Arislobolo; 
mentre dalle parti d'Ircano era il popolo, che iu quel- 
l'assedio lo spalleggiava, e Arislobolo non aveva quasi 
che i Sacerdoti ubbidienti e fedeli. Areta adunque, dis- 



dei, rinforzava gagliardamente l' asse fi». Queste tose es- 
sendo accadute verso il tempo degli Azzimi, i Giudei 




più cospicui, abbandonato il paese, ricoverarono Del- 
l' Egitto. 

Certo Onia però, uomo santo e caio all'Altìssimo, 
il quale altra volta, in occasione di gran siccità aven- 
do pregalo Iddio a liberare ìl suo popolo da tal mise- 
ria, fanne con improvvisa abbondante pioggia esaudito, 
ora, poiché vedeva la sedizione farsi ostinata, fuggi a 
nascondersi; ma trascinato a riva forza nel campo, gli 
chiesero che siccome col suo pregare, cessato avea la 
siccità, cosi maledir volesse Arislobolo e i sediziosi se- 
guaci suoi. Si oppose egli, e ricusò di ciò fare: ma per- 
ciocché il popolo insisteva perchè pregasse, venuto in 
mezzo di loro, così parlò: « 0 Dio Signore dell'universo, 
poiché quanti meco ora stanno sono il tuo popolo, c 
gli assediati sono tuoi sacerdoti, io ti supplico, die tu 
non voglia nè ascoltar quelli in danno di questi, nò dar 
effetto a ciò, per cui questi preganti contro di quelli,,. 
Appena egli ebbe fatta cotal preghiera, clic alcuni Giu- 
dei di perduta coscienza gli si fecero intorno, e coi 

Quest' Onia è conosciuto presso i Talmudisti sotto 
il nome di Chonì baromengliùl (S^nn Oin), ossia nir- 
culum dcscribonsi perché narrano (Taauit, Gap. 111.), 
ch'egli nell'occasione dell'anzidetta siccità srgnò nel 
suolo una fossa circolare, e collocatovisi nel mrzzo giu- 
rò nella sua preghiera eh' egli non si moverebbe di là 
senza che avesse piovuto. Dopo venuta la desiderata 
pioggia. Simeone figlio di Sciattaci! gli fece dire, che 
ove egli non fosse quell'uomo eli' egli era, egli l'avreb- 
be scomunicato; 'tu "f^y tjTrli nntt 'Jin SÒ07N. Egli ri- 
provava I' arditezza delle sue espressioni ìu faccia alla 
Divinità, e la confidenza colla quale mostrava di ri pre- 
mettersi un sicuro ottenimento dell' implorata grazia, la 
quale, quando per i demeriti della nazione non si fosse 
ottenuta, l'onore della Religione ne avrebbe agli occhi 
del popolo notabilmente sofferto, vedendosene i mini- 
stri follemente confidenti, e svergognatamente nelle loro 
millantazioni delusi. E questo il genuino valore delle 
espressioni della Barailà (ib. fol. 23): 
.ìn'Sftt Ta D'osa *7V ninnsat? in' 1 ?» oùv rn •hmv 



vaie a dire: Se Dio avesse condannata la nazione, pei 
suoi trascorsi, ad alcuni anni di siccità, come fece al- 
tra volta ai tempi d'Elia, il tuo azzardato giuramento 
rimanendone Vano e deluso, non avresti tu cagionato 
uno scorno alla Religione ? 

Jost <" volendo affibbiare a Simeone la sua pro- 
pria incredulità, pretende eli' egli biasimasse Onia, sic- 
come fosse un audace impostore. Egli, torcendo il chia- 
ro senso delle surriferite espressioni, così le interpreta : 
Egli sarebbe stato meglio per noi soffrire un secco si- 
mile a quello dei tempi di Elia, che vedere così da le 
profanalo il nome di Dio. Chiunque alcun poco inten- 
de il linguaggio rabbinico, non può- non riconoscere 
l'erroneità di tale interpretazione. 

Egualmente, dove Simeone segue a dire: na bztt 

mne tai'-jaun "p nipin Dipan 'js 1 ? sanno ruw ncry» 

Min rV nt7!i»l l'3K 'ìsh Stormo vale a dire: Ma che posso 

10 farti, ossia come potrei io punirti, mentre tu sei caro 
all'Altissimo, non altrimenti che un figliuolo, il quale 
accarezzando il genitore, ne ottiene quanto sa bramare? 
Jost traduce: Tu pecchi contro la Divinità, ed Ella tut- 
tavia asseconda le tue brame. 11 vocabolo Nanna, seb- 
bene da Rasoi interpretato KUini l^ria andar peccando, 
è pur certo non trovarsi giammai nel senso di peccare. 

11 Mainionide ed il Eartenora Io interpretano: accarez- 
zare e far vezzr, preceduti dal celeberrimo lessicografo 
Rabbi Natan, il quale di questa espressione in questo 
senso usata allega vani esempi. Oltre di che, quando 
Simeone non sì fosse con quelle parole inteso che di 
biasimare siccome impostore Onia, io non so poi vedere 
in qual senso possa egli aver conchinsa la sua riprova- 
zione con questi termini: ys» naD' laiN airon "pm 
-\ni\v Sjm -pHO. E per' te la Scrittura dice: Lieti 
saranno tuo padre e tua madre, e gioirà la tua ge- 
nitrice. 

Ciò malgrado, Jost osa conchiudere, che forse 
dietro questa istruzione di Simeone correttosi Onia, 
ricusi poscia, nella guerra d'Aiìstobolo e Ircauo, di fare 
il taumaturgo: rifiuto che gli attirò una ignominiosa 
morte. — Se questo non è svisare e adulterare la slo- 

(1) Geichiehtc" dei UrielilcD, Berlin, ISSU-lSai, Tomo 111, pg. 1)7. 
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ria, io non saprei the cosa io sia. Ooio, pel piò puro 
sentimento d'amor patrio, si rifiutò nella guerra inte- 
stina di pregar Dio in favore dell' un partito in danno 
dell'alilo. So in guiderdone egli n'ebbe la morte, que- 
sta non fu ignominiosa, ma fu dell' uomo giusto e del- 
l' uomo forte, di cui la magnanima virtù non sa cedere 
in faccia alle grida minacciose d' una furente plebe. 

Mentre trovavansi ancora stretti d'assedio Aristobolo 
e i Sacerdoti, sopraggiunta la Pasqua, e avendo quei 
di dentro grande scarsezza di vìttime, ne domandarono 
a' nazionali di fuori la provvisione, c ne avrebboiio in 
cambio quanto denaro esigessero. Risposero ebe se le 
volevano, mille dramme sborsassero per ogni capo di 
bestia; né tardarono pure un momento Aristobolo e i 
Sacerdoti ad accettare la condizione; anzi tosto calaro- 
no giù dalle mura la somma : ma coloro, ricevuto, il 
danaro, non corrisposero colle vittime, rompendo scel- 
leratamente la fede data, e mostrandosi insieme empii 
con Dio, negando a chi ne li pregò il bisognevole pei 
sagrilizi. figli è pur doloroso il confronto;, ma l' em- 
pietà di questi nazionali richiama alla memoria la pie- 
tà altra volta dimostrata dal greco Antioco, a ragione 
detto il Pio, il quale assediando Gerusalemme, non solo 
interruppe le ostilità per dar luogo alla celebrazione 
d'una nostra festa, ma mandi eziandio del suo delle 



nia per i Giudei del tempo di cui tessiamo la storia! 
Quale infamia! 

1 Talmudisti poi aggravano orribilmente l'intarma 
di quegli assedianti, narrando (Sola 49, Camà 82, Me- 
nachòt C4) che l'empietà loro giunse a tale, che non 
solo negarono la somministrazione delle pagate vittime, 
ma che a dileggio della paterna Religione, porsero agli 
assediati un animale impuro. Le storico Giuseppe tace, 
forse per rossore, quest'aggravante circostanza. Kgli di- 
ce però, che Dio non differì lungamente la punizione 
di tale empietà, e che scatenatosi un rio e gagliardo 
vento, disertò le rendite di tutto quanto il paese, tal- 
ché ne sopravvenne una gravissima carestia, I Talmu- 
disti dicono che in quell'anno crasi dovuto far venire 
da luoghi distanti da Gerusalemme l'orzo per le pri- 




ti al Dìo degli Ebrei, fjual ignomi- 



Digitizcd by Google 



mizic della messe da portarsi al Tempio nella Pasqua, 
ed il ([-limonio pei due pani della Pentecoste: nniK W\ 
rwpsa cnVn *nci pan* jiujo iayn vtzv rwyo M'ite iw 
U1D l'Vi locchfi da Basti viene attribuito al guasto dato 
dagli assediatiti al territorio di Gerusalemme, ma può 
forse meglio spiegarsi siccome conseguenza di quello so- 
pravvenuta carestia. 

Ma una punizione assai più grave sovrastava alla 
misera degenerala nazione: essa cadde ben tosto eolio 
il giogo de' Romani, dal quale poi non le fu mai dato 
di liberarsi. 

11 gran Pompeo faceva allora la guerra in Armenia, 
ed aveva spedito in Siria un corpo di soldatesca gui- 
dato da Scauro, il quali*, consapevole della guerra civi- 
le che straziava la Giudea, deliberò di trarne profitto, 
onde sottomettere il paese al dominio della Bepubbb'ca 
romana. I Romani entrarono in Giudea, Aristobolo ed Ir- 
cano cercarono di afle-donarsi Scauro con donativi. Le 
promesse d'AristoboIo sembrarono più sicure, e fecero 
pendere la bilancia romana; e Scauro ordinò ad Ircano 
ed agli Arabi di levar l'assedio da Gerusalemme, e riti- 
rarsi in Arabia., , 

Non fu pago di questo successo Aristobolo; inseguì 
i nemici, e uccise loro settemila uomini, tra i quali un 
fratello d'Anrjpatro. 

Ircano, tcmnndo la totale sua rovina, corse ai pie- 
di di Pompeo, eli' era allora a Damasco, implorandone 
il soccorso. Aristobolo anch' egli sottomise, sebbene a 
malincuore, la sua dignità a quella umiliante politica, 
che gli sembrava insopportabile. Ircano lagnavasi, che, 
maggiore com'era d'età, lo avesse Aristobolo de' suoi 
diritti spoglialo; gli apponeva altresì le scorrerìe fatte 
ne' convici ni paesi, e l'avere introdotta nel mare la pi- 
rateria: couefiindendo, ch'egli non gli avrebbe sollevata 
contro la nazione, se uomo prepotente non fosse e se- 
dizioso. Più di mille ragguardevolissimi Giudei, ivi con- 
dotti da Antipatro, sostenevano queste accuse. 

All'incontro Aristobolo, del- trovarsi il fratello de- 
caduto dal regno incolpava l'oziosa sua indole ed in- 
fingarda: esser egli per necessità succeduto nel regno, 
per timore che non passasse in mani straniere; e ve- 



cava in testimoni delle sue asserzioni giovani squisita- 
mente galanti, le cui ricche vesti c le conciature del 
capo, ed altre leggiadrie ond' erano adorni come chi 
deve non già conferire in giudizio, ma presentarsi in 
trionfo, li rendevano odiosi. 

Udite Pompeo le ragioni di tutti, e biasimato A ri sto bo- 
lo siccome prepotente, li rimandò per allora con pulite 
maniere, dicendo, che quando verrebbe colà in perso- 
na, ordinerebbe ogni cosa; che prima pero esaminare 
doveva gli affari de' Nabatei : che intanto vivessero in 
pace. Nel tempo medesimo trattò bene Aristobolo, per- 
chè non gli ribellasse il paese, e gb' chiudesse il pas- 
saggio per le sue terre. 

Or questo appunto fece Aristobolo, il quale non 
aspettando che si compissero le promesse di Pompeo, 
venne a Diospoli, e di là si rendette nella Giudea. Sde- 
gtiossi perciò Pompeo, e col suo esercito mosse contro 
di lui, e trapassata Pella e Scitopoli, e giunto alla fron- 
tiera della Giudea, trovò Aristobolo che si era ricol- 
to in Alessandria, fortezza bellissima sulla cima d'un 
monte. Pompeo adunque gli mandò imponendo che a 
Ini ne venisse; ed egli, persuaso da molti a non rom- 
pere co' Romani, discende al piano, e dopo aver col 
fratello disputato del Regno, avutane facoltà da Pom- 
peo, se ne torna alla fortezza, il che fece due e Ire 
volte; e scendendone intendeva mostrare a Pompeo ub- 
bidienza, e* ritirandosi mirava a conservarsi la fortezza, 
e mettersi in istato di difesa, temendo sempre ohe il 
Generale romano trasportasse il diadema in capo al fra- 
tello. Finalmente Pompeo gì' ingiunge che rendagli le 
fortezze, e di proprio pugno scriva alle sue guarnigioni 
l'ordine di renderle. Aristobolo ubbidisce, ma pieno di 
maltalento ritirasi in Gerusalemme, e tutti rivolge i pen- 
sieri a fare apprestamenti di guerra ; troppo chiaramen- 
te avvedendosi che Pompeo voleva favorire Ircano, e 
che andava solamente rintracciando il modo di sfornir 
lui di ogni mezzo di sostenergli contro. 

Ma Pompeo non indugiò ad inseguirlo, ed accam- 
patosi presso a Gerico, mosse alla volta di Gerusalem- 
me. Qui pentito Aristobolo d'essersi tratto addosso si 
potente nemico, esce incontro a Pompeo, e promctten- 
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dogli buona somma di denaro e il libero ingresso nella 
citta, pregavate che cessasse da lui la guerra, e faces- 
se quanto piacciagli, sol che in pace. Pompeo manda 
con soldatesca Gabinio a prendere insiem co' danari 
la citlà: ma i soldati d'Aris tobolo non consentirono che 
quei patti si mantenessero, e Gabinio fu dalla citlà esclu- 
so, e tornonne senza il denaro. Pompeo adirato tiene 
Aristobolo prigione, e inoltrasi verso la citta. 

Gerusalemme, m unitissima di guarnigione e di vet- 
tovaglie, avrebbe probabilmente potuto opporre lunga 
■resistenza; ma quelli che dovean difenderla erano fa- 
talmente divisi in due fazioui. Il partito d'AristoboIo 
volea per verità durar costante sino agli estremi con- 
tro quel Generale che teneva incatenato il suo He. Ma 
la fazione d'Ircano, che di lunga mano avanzava in nu- 
mero di partigiani, sosteneva doverglisi aprire le porte, 
onde schivare i tristi effetti d'un assedio e d'una guer- 
ra esiziale. I sacerdoti erano del primo partito, ma il 
pio del popolo tutto del secondo. Perlocchè la gente 
d' AristoboIo vedendosi soverchiata, fu costretta, prima 
«he Pompeo fosse ammesso, a rifuggirsi nel recinto del 
Tempio, e ruppe tutti quei ponti ch'erano su quella 
profonda valle che divideva quel luogo santo dal resto 
della città. Gli altri intanto, invitato entro le mura l'eser- 
cito, diedero in mano a Pompeo la città e la reggia ; 
ond'egli al 6uo legato Pisone, che vi spedi colle trup- 
pe, diede in guardia la città, la reggia e le case vici- 
ne al Tempio, e fortifico tutti i luoghi esteriori che 
erano intorno ad esso. Fatto questo incomincio a trat- 
tare di pace con quei dì dentro; ma non ascoltate le 
sue proposizioni, cinse di muro tutti i contorni, aju- 
tato in tutto da Ircano. Ora Pompeo stava a campo 
di fuori verso la parte settentrionale del Tempio, ove 
era più fiiciìe l'espugnarlo, sebbene da questo Iato 
eziandio sorgessero grandi torri, e vi si fosse scavato 
un ampio canale, e la valle profonda vi si aggirasse 
d'attorno. I Romani con istento continuo d'ogni dì la- 
voravano un terrapieno tagliando le pietre che ritrova- 
vano colà intorno; e poi che l'opera fu terminata, e 
il fosso per la sopraggrande sua profondità riempiuto 
a fatica, accostarono le macchine e gli stranienti recati 
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da 'Viro, e scagliandone sussi battevano, senza ristare, 
il Tempio. 

Gli Ebrei, i quali sin dai tempi di Mattalia rico- 
noscevano lecita cosa il combattere in giorno di Sab- 
baio in difesa della vita, non si facevano pero permes- 
so di lavorare in esso giorno a solo oggetto d'impedi- 
re i lavori dei nemici, qualora questi non avessero la 
loro vita minacciata. Di ciò avvedutosi Pompeo, o for- 
s'anco avvertitone da Jrcano, proibì ai suoi di saetta- 
re i Giudei in di di -Sabba to, o di venire con essi a 
battaglia; e li occupava invece ad alzare il terrapie- 
no e le torri, e avanzare le macebiue per averle in 
concio da servirsene il giorno appresso. 

Finalmente al terzo mese dell' assedio, poiebè la 
più alta torre alle scosse ebe dielle la macchina pre- 
cipitò e seco trasse a terra una parte di muro, tosto i 
nemici saltarono dentro per mezzo la breccia, ed ucci- 
sero quanti trovarono nel Tempio. I sacerdoti intesi 
ai sacrifizi proseguirono il sacro loro ministero; ne il 
timore della morte, né la moltitudine dei già trucidati 
potè indurli a lasciare i loro uffizi per mettersi in fu- 
ga. Giuseppe allega in testimoni di ciò e Strabene e 
Nicolò Damasceno; e dopo essi Tito Livio, del quale 
però il libro 102, ove tali avvenimenti erano regi- 
strali, è uno di quei molli ebo andarono perduti. Cad- 
dero in quella giornata di Giudei forse dodici mila, e 
di Romani assai pocbi. Vi rimase prigione anche Absa- 
iotn, zio ad un tempo e suocero di Arislobolo. 

Pompeo e i non pochi ch'erano con lui inoltra- 
lo osi nella parie più interna del Tempio, e videro quan- 
to, salvo che a' Pontefici sob', non era ad altro uomo 
lecito di mirare, itenchè però ivi fosse e mensa d'oro 
c candelabro e calici, e dovizia d'aromati, c oltre a 
ciò da duemila talenti in denaro nei sacri tesori, pure 
fu tale la pietà dì Pompeo, ebe lasciò tutto intatto. 

Il dì appresso, ordinato a' sacerdoti ebe ripurgas- 
sero il Tempio, e a Dio offerissero i sacrifizi legali, 
conferì il Pontificalo ad Ircano, e tagliò la testa a quanti 
in quella guerra ebbero più colpa. Impose al paese ed 
a Gerusalemme un tributo, e spogliò la nazione di quan- 
te ciLlà conquistate avea nella Siria. Data poi la Giù- 
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dea a Scanio da governare con due legioni , 6' in- 
camminò verso Roma, menando seco prigioue Aristo- 
bolo, con due figli ed altrettante figlie. 

In questi mali precipitarono Gerusalemme le di- 
scordìe di questi due fratelli. Quindi la nazione divenne 
tributaria prima, indi preda de' Romani: e quei paesi 
ebe tolti cplle armi ai Sili possedeva, costretta fu a re- 
stituirli ai medesimi Siri. 

Qui Prideaux osserva, che il grande Pompeo, il 
quale era sin allora felicemente venuto a capo d' ogni 
sua intrapresa, fu da questo momento in poi dalla sua 
fortuna abbandonato, e die la vittoria riportata sopra 
gli Ebrei fu l'ultimo suo trionfo. 

Aristobolo regnato aveva lo spazio di sei anta, 
quando fu fatto prigione nel consolato d'Antonio e Mar- 
co Tullio Cicerone, 63 anni innanzi l'Era volgare. Sa- 
pendosi che i Romani non hanno mai dominato in Giu- 
dea prima di Pompeo, ne risulta essere inesatta l'asser- 
zione dei Talmudisti in nome di R. Jossè (Avodà Zarà, 
lai. 8), che la dominazione dei Romani nella Giudea 
incominciò 180 anni innanzi la distruzione del Tempio: 

WWì rraSo natre jvan anni» DTip ns» wììatn hkd 

I centtìltanta non furono realmente che circa centotren- 
ta. Ciò fu già avvertito dal celebre Rabbi Azzaria (Meòr 
E dàini, Cap. 26). 
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Ircano rimesso sul nono, e. Aristobolo e i fi^Ii buoi 
condoni a Roma, dove ornarono il trionfo di Pompeo, 
la Giudea, pregiatissimi uditori ed alunni anialif.-uni, 
era quieta. Il romano Senni o gettossi bull' Arabia, ma 
non si potè accostare a Petra per l'inaccessibile luo- 
go cb' era: egli pertanto guastava i contorni di Pclla;ma 
qui pure le cose andarongli a traverso, perciocché l'eser- 
cito fu travagliato da scarsezza di viveri. Ircano allora 
gli porse ajiilo, mandandogli il bisognevole per mezzo 
d' Ajilipatro , il quale, siccome amico d'Anta, fu da 
Scauro spedito a persuadere l'Arabo Re a comperarsi 
con denari la pace. Areta si sottumile a pagare tre- 
cento talenti, e Scauro ritirò dall' Arabia il suo esercito. 

Frattanto Alessandro, figlio d' Aristobolo, era fug- 
gito dalle mani di Pompeo, e radunata col tempo ima 
grossa mano di gente, dava che fare ad Ircano, infe- 
stando con iscorrerie la Giudea, avendo già intorno a 
sè diecimila pedoni e mille e cinquecento cavalli; e già 
avea preso a fortificare i due castelli Alessandrìo e 
Macberunte. Senonchè venuto successore a Scauro, Ga- 
binio, accompagnato da altri Capitani, fra' quali Marcan- 
tonio, ed ajulalo dalle truppe giudee comandate da An- 
tip atro, Malico e Pitolao, Alessandro reggere non potè 
alle forze unite degli inimici. Egli, perduti avendo in una 
battaglia seimila de' suoi, in parte morti ed in parte 
fatti prigioni, si ritirò coi rimanenti in Alessandria. 

Gabinio, lasciata gente colà eh' espugnasse il ca- 
stello, parti e rifabbricò molte citta della Giudea, state 
già distrutte e spopolate, nelle quali concorsero assai 
di buon grado gli abitatori. Dopo questi provvedimeli ti 
tornato au Alessandrìo, lo strinse vie maggiormente, 
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in guisa che disperato Alessandro de' fatti suoi, lo man- 
da per suo araldo pregando clic gli rimetta il passato; 
e'gfì consegna le fortezza clie gli restavano ancora. Ir- 
canio e Micherunte: e alla fine gli rende eziandio Ales- 
sandria: tutte le quali fori''/.;' Gabinio spiantò, ad isti- 
gazione della madre di Alessandro, la quale venuta era 
per addolcire l'animo del Generale romano verso il 
figlio, e la quale, pensando alla saluta dei prigioni che 
erano a Roma, del marito cioè e degli altri ligli, te- 
meva che quelle fortezze non servissero nuovamente di 
stimolo ad altra guerra. 

Dopo questo, G ab in io, menato Ircano in Gerusa. 
lemme, e a lui afliJata la cura del Tempio, lascia la 
Repubblica al reggimento degli Ottimati : quindi riparli 
la iiazion tuttaquanta in cinque giurisdizioni, di cui era- 
no capoluoghi Gerusalemme, Gadara, Amatuute, Geri- 
co e Setìbrì. In questa maniera ì Giudei, sottratti con 
loro soddisfazione al dominio d' un uomo solo, si res- 
sero per lo innanzi aristocraticamente. Il Romano non 
poteva più efficacemente provvedere, perchè la nazione 
oppressa non potesse più alzar capo. Questo governo 
aristocratico fu però di corta durata, ltcauo essendo 
stato poscia, comi ve iremo, rimesso da Giulio Cesare 
nei suoi diritti di Monarca assoluto di tutta la nazione. 

Ma non andò guari tempo, che Acistobolo fuggilo 
da Roma cominciò nuovi torbidi a suscitare, adunando 
da capo molti Giudei, parie desiderosi di novità, e par- 
te suoi antichi partigiani; e unendoseli anche lo stesso 
Pitolao con mille soldati. E prima di lutto occupato 
Alessandrio, tentava di cingerlo di nuove mura. Ma in 
un fatto d'armi coi Romaui, che gitlaronsi impetuosa- 
mente sopra di lui, restò, benché con valore, al di sotto, 
con perdila di cinquemila persone, ed alla fine insieme 
col figliuolo Antigono, ch'era con lui fuggito da Roma, ven- 
ne tratto iu catene dinanzi a Gabinio, da cui fu di nuo- 
vo spedilo a. Roma prigione. II Senato donò ai suoi fi- 
gliuoli la libertà, per una lettera che gliene scrisse Ga- 
binio, ove dayagli parie d'aver ciò promesso alia ma- 
dre loro, quando ella gli fece rendere le fortezze; ou- 
d'essi tornarono nella Giudea. 

lo seguilo Gabinio essendo juvitato in Egitto a eoc- 
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correre Totommeo Aulete nel riacquisto del suo regno, 
Ircano recò non piccolo giovamento a quel Generale 
romano. Imperocché non solo Io fornì di grano, d'armi 
e di denari; ma gli procacciò ancora l'amicizia di <r«ei 
Giudei che abitavano presso a Pelnsio, i quali gli age- 
volarono il passaggio pelle frontiere d' Egitto, di cui 
avevano la custodia. 

Tornato da quella spedizione, Gabinio trova la Si- 
ria lacera da sedizioni e tumulti; perciocché Alessan- 
dro figlinolo d' Arislobolo, usurpato di nuovo per forza 
il regno, ribellò molli Giudei; e correndo con grossa 
armata il paese, uccideva quanti romani venivangli tro- 
vati, i quali s' erano ricolti sul monte Garizim, ed egli 
colà gli assediava. Gabinio, trovata in tale stato la Si- 
ria, mandò innanzi a parlamentare coi ribelli Antipa- 
tico, ch'era uomo accorto: questi però pochi soltanto 
potè farne tornare all'ubbidienza dei Romani. Anzi Ales- 
sandro con un esercito di trentamila persone andò in- 
contro a 1 Gabinio, ed attaccatolo presso il monte Tabor, 
restò al di sotto, con perdita di diecimila de' suoi. Ga- 
binio poscia venuto in Gerusalemme, ordinò il governo 
giusta il piacere d'Antipatro; indi fu richiamato, e rim- 
piazzai oda Crasso. 

Gabinio, il quale da Giuseppe ci viene rappresen- 
tato qual onesto, anzi generoso uomo, si sa essere stato 
a Boma accusato di concussioni e corrempimenti, e si 
sa eh' et potè a gran fatica, collo spargimento delle sue 
ricchezze, salvarsi la vita- 
Neil' impcssibilila in cui siamo di riaprire così vec- 
chio processo, non abbiamo che delie ipotesi. La pri- 
ma è, che Crasso, voglioso di rimpia zzarlo in quella 
provincia, dove sentiva esìstere tanti ricchi tesori che 
potevano servirgli per la spedizione che disegnava con- 
tro i Parti, gli abbia iniquamente suscitate contro quel- 
le accuse. V altra, viceversa, è che Gnbinio fosse real- 
mente reo dei misfatti appostigli, ma che Giuseppe, che 
innocente, anzi virtuoso ce lo dipinge, sia stato indotto 
kiMrore'da Nicolò Damasceno da Ini citato, il quale, 
siccome grande amico di Erede, così doveva esaltare 
Gabinio, che d' Antipalro padre d' Erode erii stato amico. 
Crasso, venuto in Giudea, non pensò che a rubar- 



ne i tesori Prese primieramente dal Tempio i duemila 
Ulcoti che v' erano in denari, e che Pompeo non avea 
toccati; indi mostrando di volere spogliar il Tempio 
medesimo ili quanti preziosi arredi vi erano, il sacer- 
dote tesoriere di es60, di nome Kleazzaro, gli diede una 
trave d'oro massiccio del peso di 300 mine, la quale 
era ìnrhiusa in un'altra, vota, di legno; e gliela diede 
con giuramento clic non leverebbe altra cosa dal Tem- 
pio. Crasso però la ricevette, poi rotta la fede ne tras- 
se quant'oro ci aveva. Indi, dato alle cose quell'ordi- 
ne che più gli piacque, parti contro i l'arti, dove fece 
quel tragico fine die ognun sa, Cassio condusse il ri- 
manente delle sue truppe nella Siria, per ivi arrestare 
le scorrerie che i Parti, per la vittoria orgogliosi, fa- 
cevano in quella provincia; e gli venne fatto di dar loro 
taute sconfitte che li sfornò a mandar a chieder nuo- 
vo soccorso di troppe dal loro paese. Indi marciò nel- 
la Giudea, ove assediata Ta rie he a, città posta lungo il 
lido meridionale del lago di Genesaret, in cui si era 
Pitolao ricovrato e rinchiuso col piccol resto dei par- 
tigiani d' Aristobolo, presela, e condusse trentamila Giu- 
dei prigionieri. Pitolao, per consiglio d'Antipatro, fn po- 
sto a morte, perchè non destasse nuovi movimenti in 
favor d'Aristobolo. 

Tre anni dopo, essendosi Giulio Cesare impadroni- 
to di Roma, e pensando che Aristobolo gli potea pre- 
star buona ed utile opera contro Pompeo, il trasse di 
carcere con intenzione di spedirlo nella Palestina con 
due legioni, perchè, coli' autorità che ivi aveva, subor- 
nasse a suo favore quelle genti. Ma quelli della fazione 
di Pompeo seppero trovare il mezzo di disfarsene, av- 
velenandolo, e rendendo cosi fallito il pensiero di Ce- 
sare. Il suo cadavere fu serbato entro del mele, finché 
si trasportò in Giudea, ove fu seppellito presso i suoi 
maggiori. Suo figliuolo Alessandro non incontrò men 
reo destino che suo padre; imperocché avendo udite 
le novelle del prossimo ritorno di suo padre nella Giu- 
dea, prese a levar gente, col disegno dì unirsi a lui, to- 
stochè fosse pervenuto. Ma Pompeo, che n 1 era vigilante 
osservatore, spedì tosto, comandando a suo genero Quin- 
to Metello Scipione, allora Presidente della Siria, che 
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lo uccidesse. Scipione fece arrestare lo. sciagurato Prin- 
cipe, ordinando che fosse condotto in Antiochia a pre- 
sentarsi al suo tribunale, ove opposti al garzone gli an- 
tichi suoi falli contro i Romani, gli fece mozzar la testa. 

Tolommeo Menueo, principe di Calcidc, udito ciò, 
spedì messi ad Alessandra vedova di Aristobolo, la qua- 
le allora erasi ricorrala in Ascalona, esibendosi a pren- 
dersi sotto la ina tutela Antigono suo figliuolo, insieme 
alle due sue donzelle; locchè fu da Alessandra accet- 
tato. In seguito Fi li p pione, figlio dì Tolommeo, prese in 
moglie una delle mentovate donzelle, chiamata, come 
la madre, Alessandra; ma poco dopo fu tolto di vita dal- 
lo stesso suo padre, il quale la propria nuora sposò, 
continuando ad aver cura di queir infelice famiglia. 

Frattanto la guerra civile fra Cesare e Pompeo, e 
quelle che si accesero fra il Dittatore e i difensori della 
liberta romana, porsero ai Giudei ed in particolare al- 
l' accorto Antipatroj l'opportunità d'insinuarsi nella gra- 
zia di quel conquistatore. Morto Pompeo, e Cesare guer- 
reggiando in Egitto, attendeva impazientemente le nuo- 
ve truppe che Mitridate il Pergameno promcttea di con- 
dirgli dalla Siria e dalla Cilicia, ove si era intertenuto 
a levarle per Ini. Ma non essendo queste bastevole ad 
aprirsi il cammino per Pelusio, eh' era una' delle chia- 
vi dell'Egitto, fu costretto a rimanersi in Ascalona. In 
questa urgenza Antipatro con tremila soldati Giudei 
gli accorse in ajuto, e gli procacciò eziandio l'assisten- 
za dei principali signori d' Arabia. In grazia di Ini al- 
tresì tutti i popoli della Siria traevano a sovvenirlo, non 
volendo nel servir Cesare sembrar di meno degli altri. 
Mitridate pertanto levatosi dalla Siria ghigne a Pelusio, 
e non accolto dai cittadini vi si pone ad assedio. 

Quivi Antipatro fece più che niun altro prove di 
gran valore, ed egli fu il primo che abbattuta una par- 
te di muro, spiano agli altri la via d' introdursi in cit- 
ta; ed in tal modo cadde la piazza in mano de' nemici. 

Or mentre Antipatro e Mitridate innoltravansi per 
unirsi cou Cesare, si attraversarono loro que' Giudei 
egiziani, che la provincia abitavano detta Onion. Ma 
questi eziandio tirò Antipatro, siccome della nazione 
medesima, ne' suoi sentimenti, e specialmente allora 
ìj 
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quando mostrò le lettere del Sommo Pontefice Ircano, 
nelle quali raccomandava loro d'essere amici di Cesa- 
re, e di fornirne l'esercito ospitalmente di quanto gli 
abbisognasse. Quindi ì cittadini di SI enfi, risaputa la 
riunione degli uni cogli altri, invitarono essi pure Mi- 
tridate, il quale andatovi, ebbe ancor questi alla sua 
ubbidienza. 

Ora egli spintosi oltre il paese chiamato Delta, si 
affronta cogl' inimici vicino al luogo che cliiamavasi 
Campo de' Giudei. Condoltìere dell'ala destra fu Mitri- 
date, e Antipalro della sinistra. Venuti a battaglia, l'ala 
di Mitridate piegò, c sarebbe forse pericolata, se Anli- 
patro, vinti già i suoi nemici, ed accorso a difenderlo, 
non avesse tratto lui di quel risebio, e messi in volta 
i già vincitori Egiziani ; anzi cosi durò a inseguirli, che 
spogliolli del campo, e vi chiamò Mitridate rimasto in 
quella corsa lontano assai. Mitridate scrisse a Cesare 
1 avvenuto, recando a merito del solo Antipalro e la loro 
vittoria e la salute loro; sicché Cesare e gli die' gran 
lodi, e sì valse poscia di lui, per quanto durò la guer- 
ra, ne' più difficili incontri, in guisa clic gli avvenne 
di riportar combattendo qualche ferita. Compiuta poi 
cb' ebbe Cesare dopo alcun tempo la guerra, approdalo 
in Siria, onorò sommamente ed Ircano confermandolo 
Sommo Pontefice, ed Antipntro facendolo cittadino ro- 
mano ed esente in perpetuo da ogni gravezza. 

Allora ricorse a Cesare anche Antigono figliuolo 
d' Aristobolo, e a lui si dolse della sventura del padre 
suo, e della morte che per cagione di lui incontrarono 
Aristobolo con veleno tolto dal mondo, e il fratello suo 
da Scipione decapitato. Pregavalo adunque che sentisse 
pietà di lui discacciato dal regno. Alle preghiere ag- 
giunse accuse contro d' Ircano c d' Antipatie, rappre- 
sentandoli come oppressori della nazione e oltraggio- 
tori di lui medesimo. Antipalro, ch'era presente, co- 
minciò le sue difese da quello in che si vedeva accu- 
sato; indi mostrò che Antigono era uomo sedizioso ed 
amico di novità; finalmente ricordò quanto adoperato 
egli avesse c sofferto in guerra per lui, adducendone 
fatti in prova, di cui era testimonio egli stesso. Disse 
poi essere etato giustamente tratto di nuovo prigione 



a Roma iris t obolo, perchè sialo sempre nemico irre- 
conciliabile dei Romani, ed il fratello d'Antigono, arre- 
stato per ladronecci, aver da Scipione avuto qnel pre- 
mio che meritava. 

Finalmente Cesare decide in favore d'Ircano, cui 
riconferma nel Pontificato, c costituisce Antipatro Gover- 
natore della Giudea. Consentì puri; ad Ircano di rial- 
zare le mura di Gerusalemme, state già atterrate da 
Pompeo; indi, ordinali in Siria gli affari, parli. Autipa- 
tro, poi che l'ebbe accompagnato luor della Siria, ri- 
torna in Giudea, c rifa il muro della Capitale; indi ag- 
girandosi per la provincia, tra con minacele e con esor- 
tazioni sedo i romnri che andavano sorgendo; poiché, 
dicea, dove favoreggino Ircano, saranno felici e vivranno 
in pace, godendo, «en/.a disturbo, dei propri beni; chi 
se poi dian luogo alle speranze clic da un cangiamen- 
to di cose dciivano, ed amino quei vantaggi eli' esse 
promettono, avranno nella sua persona non un gover- 
natore, ma un padroue; in heano non un re, ma un 
tiranno ; nei Romani poi ed in Cesare non princìpi, ma 
nemici acerbissimi, perciocché non sosterranno che si 
stravolga ciò eh' essi ordinarono. 

L'astuto Antipatro, poiché a tanta elevazione sep- 

Fi col suo valore e colla sua destrezza sollevarsi, sotto 
ombra dell'indole pacifica e debonaria d'Ircano, che 
per opera sua avea riacquistato il trono, ed al quale 
egli eia intieramente necessario, cominciò a provvede- 
re all'ingrandimento altresì de' propri figliuoli; e la for- 
tuna si compiacque di prosperare largamente le sue 
ambiziose mire. Aveva Antipatro quattro figli ed una 
figliuola: chiamavansi quelii Fasaelo, Erode, Giuseppe e 
Perora, e questa Salome. Crea egli pertanto Fasaelo suo 
primogenito Governatore di Gerusalemme e suoi contor- 
ni, e dà in governo ad Erode la Galilea. Quest' ultimo 
non tardò a dar prove deli' animo grande e ardito, di 
cui dotato avealo la natura, arrestando e mandando a 
morte certo Ezechia, che con numerosa masnada in- 
festava ai conlini la Siria, non meno che varii de' suoi 
compagni. Questa sua impresa riuscì oltremodo cara ai 
Siri, avendo così nettalo il loro paese da quella pe- 
ste, che tanto desideravano di sterminare; quindi ven- 
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ne in rinomanza, e gli elogi gli vennero in varie città 
profusi. 

Fasaelo mosso dal grido in che era il fratello, e 
destatone ad emulazione , guadagnava» 1' affezione dei 
Gerosolimitani coli' addossarsi tutto il peso del gover- 
no, coll'ammini strare avvedutamente gli affari, e col non 
rivolgere il suo potere a danno d' altrui ; e però avve- 
niva che Antipatro era dalla nazione trattato altrettanto 
che un Re, ed avevane quegli onori che. ad assoluto 
Monarca si sogliono fare. 

Alcuni però dei primati fra i Giudei incomincia- 
rono- a diffidarne, ed a concepirne dei sospetti e timori; 
c ciò massimamente scorgendo il violent'uomo e ardi- 
to e avido di dominare ch'era Erode: quindi presen- 
tatisi ad Ircano, tentarono di destarlo dal letargo in cui 
viveva, facendogli conoscere eh' ei non aveva di Re che 
il nome; che Antipatro e ì figli 6uoi non la facevano 
già da amministratori subalterni a lui, ma da dominan- 
ti; e che di fatto Erode aveva mandati a morte Ezechia 
e i suoi compagni senza la legale sentenza del Sinedrio. 

Mosso a questi detti, e vieppiù infiammato dalle 
querimonie delle madri di quei condannati, le quali ogni 
giorno venivano nei Tempio a pregare il He ed il po- 
polo, perchè innanzi al Senato Erode rendesse ragione 
di quanto avea fatto, Ircano citò Erode in giudizio a 
dar conto di ciò che venivagli apposta 

Egli venne; e, per consiglio del padre, non come 
privato, ma con guardie ed accompagnamento bastevole 
ad assicurarlo nel viaggio; talché nè col troppo segui- 
to desse ombra ad Ircano, nò comparisse dinanzi ai 
giudici solo ed inerme. Intanto Sesto Cesare, ch'era con- 
giunto di Giulio Cesare, ed era reggi tor della Siria, scrì- 
ve ad Ircano esortandolo a rimandar Erode assoluto, e 
lo minaccia se noi farà. 

Presentatosi Erode al Sinedrio, col seguito che l'ac- 
compagnava, spaventò tutti quanti, nè ad alcuno di quelli 
che per l' innanzi l'accusavano diede più l'animo di far- 
sene accusatore ; ma tutti atavansi cheti ed incerti che 
far si dovesse. In questo stato di cose uno dei giudici 
detto Samea, rizzatosi in piedi, disse còsi: Colleghi miei, 
e tu, o Sire, nè io bo veduto fra quanti per dar conto 



di sè furono citati al nostro cospetto, persona mai pre- 
sentarsi al tribunale tu tal forma; uè voi, cred'io, me 
ne sapreste additar pur uno ; cbè chiunque è mai ve- 
nuto dinanzi a questo consesso per esservi giudicato, 
v' è sempre comparso in umile portamento, ed iu figu- 
ra d'uomo pauroso e chiedente pietà: ma questo Ero- 
de, colpevole d'omicidio, e per questa ragione citato 
dinanzi a noi, comparisce vestito di porpora, e cinto 
intorno da soldatesca, perchè a dispetto della giustizia 
egli possa salvar sè stesso. Io però non saprei certo 
come riprendere Erode, se più delle leggi cura i pro- 
pri interessi; voi bensì ed il Ee, che gli avete data tan- 
ta baldanza, Ora sappiate che grande è Dio; e cosini, 
che in grazia d'Ircano volete assoluto, tempo verrà che 
punirà voi e il Re stesso. 

Ircano, veggendo che i Senatori inclinavano a con- 
dannare alla morte Erode, differì, dice Giuseppe, ad al- 
tro giorno la decisione; indi, per un segretissimo mes- 
so, mandò suggerendo ad Erode, che si dileguasse dal- 
la città, onde evitare il periglio; ond' egli ricoverò a 
Damasco, e venuto a Sesto Cesare, ivi assicurò di ma- 
niera le cose sue, che se fosse di nuovo citato a dar 
conto di sè in giudizio, non avrebbe ubbidito. 

Dissi, dice Giuseppe, Ircano aver differita ad altro 
giorno la decisione; imperocché, secondo le norme del- 
la procedura criminale registrate nella Misnà, quella di- 
lazione delia decisione sino al secondo giorno era sem- 
pre per legge praticata nelle sentenze di morte »JH 

miro iHnttW ovai msò dvz u arpa mesa (Sanbe- 

drin, Gap. IV), e quindi non occorreva attribuirla alla 
premura d'Ircano per la salute d'Erode. 

Erode poi, essendosi con denari comprato da Sesto 
Cesare il governo della Celesiria, venne con un eserci- 
to ad assalire Gerusalemme per vendicarsi d'Ircano, 
che costretto avealo all' allo, per la sua alterigia insop- 
portabile, di comparire in giudizio. Ma dal battere Ge- 
rusalemme lo raltenncro il padre Antìpatro ed il fra- 
tello, i quali uscitigli incontro lo persuasero a non ve- 
nire ad alcun fatto, ma che pago, d'aver colla minac- 
cia la città atterrila, non movesse più oltre contro chi 
l'aveva sollevato a tanta potenza. Erode piegossi: avvi» 
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dandosi, olle 6ue speranze bastare l'aver mostrato alla 
nazioni: qiiant' ei potesse. 

Il generoso intrepido parlare dì quel Saruca eccita 
ragionevolmente il desiderio di sapere chi egli si fosse. 
I due nostri storici, Ben David e Zacuto, presero que- 
sto Samea pel celebre Sciammai ('KDB'), collega di Hil- 
UM (hhn). Sembra però più verisimile la conghicttu- 
ra di Jost (Appendice, pag. 148), che Samea fosse Sce- 
maja (n'yuto), collega d' Abtaiion (p'bo3t()» entrambi 
predecessori di Hilièl e Sciammai. Giuseppe (Antichità, 
XV. 1.) narra, Brode aver tenuto in grande onore i due 
farisei I'òllioue e Samea; ed ella non e inverisimile l'ipo- 
tesi del medesimo Jost, che Pollione sia lo etesso Abta- 
lion, di cui il nome sia stato da Giuseppe scritto alla 
greca Ptollion, da cui gli amanuensi omettendo il f, 
siesi formato I'ollion. Almeno la ragion cronologica am- 
mette certamente Capi del Sinedrio, al tempo di cui 
tessiamo la Storia, i Dottori Scemaja ed Abtaiion, e non 
vi ammette Hilièl e Sciammai. Conciossiaclie Erode fu 
rie 108 anni innanzi la devastazione del secondo Tem- 
pio, o almeno, secoudo il Talmud (Abodà zarà, fol. 9), 
anni 103, e Hilièl non fu Presidente del Sinedrio che 
cent'anni innanzi la medesima devastazione (Sciabbath, 
fol. 14); in guisa che il processo di Erode non peranco 
Re viene a cadere necessariamente in vita di Scemaja 
ed Abtaiion. Questo argomento però prova bensì la pos- 
bililà cronologica che Samea fosse il Scemaja della Mis- 
nà; non prova pero ch'esser non potesse il Sciammai, 
imperocché non occorreva eh' ei fosse iiè Presidente, nè 
Vice-Presidente per fare quella magnanima parlata. 

Trovo però potersi per altra parte provare che Sce- 
maja ed Abtaiion erano Capi del Sinedrio dopo ch'Ero- 
de fu Re; e ciò dall'onore che i Talmudisti narrano es- 
sersi fatto dal popolo a questi due Dottori a preferenza 
di un Sommo Pontefice, e dalla libertà colla quale i me- 
desimi Dottori rintuzzavano i mordaci detti di esso Pon- 
tefice. Ecco la talmudica narratone (Jomà, fol. 71): 

x&jr <h>o "Vtk nm enpon rpau tec-c mutami insa ntryo 
'*7tri ttrvb mp2v pitaam ivytxh iiwitn jra .mio 
mm niBS'ttS irSoasi tvvbv vnt wtA .p> l 7oa«i rTyaw ma 
Iin" rrS ma» ,aW? ynov >a pn» \ìtò toh ,V?j poi 
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nScV pntt ia 'n» tòt .pran »T3iy pam oboV pnoy '33 
•priKi naiy T3V h^t 

Vale a dire : Un Pontefice usciva dal Santuario, accom- 
pagnato da gran turba di popolo. Visti Scemaja ed Ab- 
talion, la gente lasciò il Pontefice per seguire i due Dot- 
tori. Questi poscia recaronsi essi stessi a salutare il Sa- 
cerdote, il quale cosi li saiutò: Sieno i ben venuti i figli 
degl'idolatri (Scemaja ed Abtalion provenivano, secon- 
do il Talmud, da gentili passati al Giudaismo). I due 
Dottori gli risposero : A buon diritto dicansi i ben ve- 
nuti i figli degl'idolatri clie seguono la condotta d'Aron- 
ne , piuttosto die un figlio d'Aronne il quale non ne 

Ora io trovo ben concepibile, che sotto il regno di 
Erode, quando il Pontificato non era più annesso alla 
regia potestà, il popolo abbia potuto onorare distinta- 
niente due acclamati Dottori, ebe il Pontefice; e che i 
medesimi Dottori non abbiano esitato ad insultare si 
vivamente e senza necessità un Sacerdote senza meriti 
e senza potere: non concepisco però come lutto ciò ab- 
bia potuto aver luogo prima del regno d* Erode, quan- 
do il Pontefice era insieme il Sovrano della nazione. .Se 
dunque Scemaja ed Abtalion godevano di tanto onore 
e di tanta autorità sotto il regno d'Erode, sembrami 
tanto probabile, che certo, che fossero dessi quel Samea 
e quel Pollione che Giuseppe narra essere stati tanto 
onorati da Erode. Anzi il favore di Erode mi rende 
vieppiù concepibile la libertà colla quale trattavano col 
Pontefice; e trovo poi una nuova ragione del favore di 
questo Principe per quei due Dottori ; ed è l'essere essi, 
al pari di lui, di razza non israelitica, in guisa ch'egli 
onorandoli potea mirare ad abituare la nazione a vede- 
re il potere e l'autorità in mano a persone di sangue 
non nazionale. 

Dopo tutto ciò io non vedo perchè Jost, dopo ave- 
tc esposta la sua congh lettura sull'identità di Samea e 
Scemaja, e di Abtalion e Pollione, dica essere ipote- 
si da rigettarsi, adottando piuttosto clic Samea fosse 
Sciammai. 

Il testé narrato fatto, pregiatissimi uditori ed alun- 
ni amatissimi, d'Erode presentatosi innanzi al Sinedrio, 
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trovasi adombralo dai Talmudisti in ima loro narrazio- 
ne, la quale, sebbene notabilmente diversifichi da quella 
di Giuseppe testé espostavi, non lascia di avere, secon- 
do tutte le apparenze, dallo stesso fallo tratta origine. 
Narra il Talmud (Sanbedrin, 19), che uno schiavo del 
re Gianneo avendo commesso un omicidio, Simeone fi- 
glio di Sciatlach eccitò i Dottori a fargli il processo. 
Avvertito il Re del delitto commesso dal suo schiavo, 
glielo mandò; ma essi, di ciò non paghi, vollero che il 
Re stesso fosse presente al giudizio. Il Re venuto, se- 
dette. Simeone gli disse che si alzasse, poiché i Giudici 
rappresentavano la Divinità. Gianneo assentì, purché la 
cosa gli fosse detta non da lui solo, ma anche da' suoi 
colleglli. Simeone si volge a destra ed a sinistra, e scor- 
ge i giudici tutti intimiditi, col capo chinato a terra. 
Disse loro: Siete cogitabondi? Venga Colui, cui manife- 
ste sono le umane cogitazioni, e vi punisca ! — Venne 
tosto l'angelo Gabriele, gli sbattè sul suolo, e morirono. 

Per quanto travisato sia in questa narrazione il fatto, 
sembra con ogni verisimiglianza non essere in sostanza 
che il medesimo testé riferito. Conciossiachè troppo è 
conosciuto il carattere violento di Alessandro Gianneo, 
c l' odio suo contro i Farisei, per poter supporre ch'egli 
siesi mai presentalo in giudizio per assistere al processo 
che si voleva fare ad urt suo schiavo. Nè tampoco po- 
trebbe supporsì, che sotto il nome del re Gianneo qui 
s'intendesse Giovanni Ircano, c ciò prima delta sua rot- 
tura co' Farisei: imperocché troppo egli era questo 
Principe amico dei Maestri della Religione, e troppo ne 
conosceva e ne rispettava le leggi, perchè essi doves- 
sero aver bisogno di richiamargliele alla memoria, o do- 
vessero temere di farlo, accadendone il bisogno. 

Rimane adunque di credere die i Talmudisti, oc- 
cupati onninamente dello studio della Legge, e poco 
curiosi dei falli storici a quella non connessi, ricevuto 
per antica tradizione il surriferito avvenimento, abbiano 
cangiato il nome di Scemaja in quello poco diverso dì 
Simeone figlio di Sciatlach 5 e ciò tanto più facilmente, 

auanto che Simeone figlio di Sciatlach era già presso 
i essi rinomato per uomo intrepido e magnanimo. Fatto 
questo scambio, ne fu naturale conseguenza il sostituire ai 
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nomi di Erode e d' Ircano li. quello di Giaaneo, celebre 

Sresso di essi, e conosciuto per coetaneo, ami congiunto 
i Simeone figlio di Sciattaci). D'altronde fu facile ai Tal- 
mudisti cambiare Erode in uno schiavo di Giamieo, es- 
sendo già abituali a denominarlo (Batrà, 3) fi'31 (TDy 
'eUltSffn schiavo della famiglia degli Asmonei, espres- 
sione vera, se prendasi il nome Eved nel Benso di Mi- 
nistro, sebbene essi l'abbian preso nel suo stretto sen- 
so di schiavo, dicendo: 

«in tnap W'JiKp 'tornirti rvsa tswn Sa 

Chiunque si spaccia per discendente della famiglia 
degli Asmonei non è che uno schiavo. 

Cesare intanto passato a Roma era in sul metter vela 
alla volta dell'Africa per far gnerra a Scipione e Catone. 
In questa Ircano gli spedì un' ambasciata, per cui lo pre- 
gava che raffermasse l'amistà e l'alleanza comune. Qui 
Giuseppe sì estende in copiare varii Decreti di Cesare b 
del Senato romano in favore de 1 Giudei, al che con que- 
ste parole s'introduce: 

« Poiché molti, per Io mal occhio con che ci veg- 
li gono, negano credenza a quanto si legge scritto di noi 
n dai Persiani e Macedoni, per non trovarsi i fatti tnede- 
« siroi nè da per tutto, nè in luoghi pubblici, ma soltanto 
« appo noi e pochi altri barbari, registrati; non iucontre- 
n ranno certamente veruna opposizione i Decreti romani, 
» i quali e si veggono appesi nei luoghi pubblici delle 
« città, ed anche al dì d'oggi nel Campidoglio, e, ciò ch'è 
« più, scolpiti in colonne di bronzo : anzi Giulio Cesare 
« in ima colonna di bronzo dichiarò cittadini d'AIessan- 
n dna i Giudei di quella città ti . Sin qui Flavio (Anti- 
chità, Lib. XIV. Ca P . 17> 

La sostanza poi dei Decreti da questo Storico riferi- 
ti è in primo luogo, che Cesare mando ai governatori 
dei Sidonii una copia della scrittura intagliata sopra una 
tavola da lui spedita ad Ircano, perhè nei loro atti pub- 
blici si registrasse, e s'intagliasse in una tavola di bron- 
zo in greco ed in latino; la quale scrittura attestava 
le varie prove di fedeltà e d'amore date da Ircano in 
varii tempi, sì in pace ebe in guerra, agi' interessi di Ce- 
sare, e dichiarava quindi Ini e i suoi figli Capi della 
nazione, ed alleati ed amici dei Romani; secondariameu- 
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te, elle Cesare determinò che sia concesso ad Ircano, 
a' suoi figlinoli ed agli ambasciatori mandati da lui, un 
luogo Ira i Senatori, donde sedendo mirare i combatti- 
menti de' gladiatori e delle fiere, e che tosto che fos- 
se stata presa risoluzione relativamente alla loro mis- 
sione, sieno rimandati colla risposta, senza fargliela at- 
tendere più a lungo di dieci giorni; e finalmente, che 
sotto Cesare fu scritto ai Capi dell' isola di Faro, per- 
chè invocassero un Decreto che fatto avevano, in cui 
era disdetto ai Giudei l'uso dVpatrii riti, colla rimarca 
che Cesare Generale c Console, nell'editto io cui tolse 
affatto dalla città le adunanze e combriccole, n'eccettuò 
questi soli. 

Lo stesso Storico riferisce oltracciò che, dopo la 
morte di Cesare, Ircano spedì ambasciatori a Dolabcl- 
la, quando questi fu Governatore nell'Asia, pregandolo 
che licenziasse dalla milizia i Giudei, e. consentisse lo- 
ro di vivere secondo i patrii loro «istituti; in seguito 
a che Dolabella scrisse, in questi termini ai Capi della 
città di Efeso, primaria di quelle provincie: 

«Alessandro figliuolo di Teodoro, legato d' Ircano 
«Pontefice e Capo della nazione giudea, mi ha detto 
■n che i suoi cittadini non possono militare, perchè non 
nè loro lecito ne' giorni di Sabbato -né portare armi, 
n nè far viaggio, ne possono aver di per sè prowìsio- 
« ne bastevole di que' cibi che giusta le patrie leggi so- 
li no appo loro in nso. Io pertanto dichiarogli esenti 
11 dalla milizia, come già fecero i Generali miei alite- 
li cessori, e consento che vivano colle patrie loro leggi, 
n adunandosi, come sogliono, in occasione de* sacrifizi, 
"delle divote loro consuetudini, e delle offerte che fall- 
ii no pe' sacrifizi e voglio che voi ne scriviate a cia- 
v scuna città «. 

.Sin qui Giuseppe, alla cui deposizione darà ognu- 
no quella fede che più gli sembrerà le ai competalo 
per me non so dissimulare quanto io trovi incongruen- 
te, e quasi inconcepibile, che Ircano decidesse non es- 
ser lecito ai Giudei militare in giorno di Sabbato a van- 
taggio dei loro alleati : quell' Ircano medesimo che ap- 
punto coll'inviare le sue truppe in soccorso dei Roma- 
ni erasi guadagnato il loro favore. 
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Botta per In morte di Cesare gran guerra, e i per- 
sonaggi più ragguardevoli di Roma, uditori pregiatissi- 
mi ed amatissimi alunni, essendosi dispersi qua e là 
per far leva di truppe, Cassio perviene in Siria per aver 
la condotta di quell'esercito, ch'era intorno alla città 
d'Apamtia. dove i Capitani dì Cesare assediavano Ceci- 
li© Basso del partito di Pompeo, il quale a tradimento 
aveva tolto dal mondo Sesto Cesare, ed usurpato avea 
il comando delle sue truppe. Antipatro mandato avea 
sotto la condotta de' propri figli dei soccorsi agli asse- 
diane', per vendicare la morte di Sesto Cesare suo be- 
nefattore. 

Ora Cassio, sciolto l'assedio, tiro dalla sua e Bas- 
so, e Murco, altro Capitano romano; indi aggirandosi 
per le città raguoava soldati ed armi, e a quelle impo- 
neva grandi gravezze. Ma sopra tutte travaglio la Giu- 
dea, coll'esigerne che fece settecento talenti. Però Anti- 
patro, veggendo ogni cosa in timore e scompiglio, ripar- 
tisce il carico di riscuotere quella somma in più per- 
sone, e ne commette la cura a' due suoi figliuoli, a 
Malico, che non gli era gran fatto amico, e ad altri. 

Ora- Erode, che il primo fu a riscuotere dalla Ga- 
lilea quanto eragli stato imposto, divenne intrinseco 
amico di Cassio, perciocché giudicava utile alle sue mire 
coltivare i Romani, ed a spese altrui guadagnarsene 
l'affezione. Malico invece, tardando a mettere insieme 
la voluta somma, provocò a tanta collera Cassio, che 
Ircaoo ne frenò a stento lo sdegno, mandandogli cento 
talenti del suo proprio erario. 

Intanto Malico ingelosito del potere sempre crescen- ' 
te d' Antipatro, prese ad insidiargli la vita. Antipatro, 



sin 

avutene sentore, passo il Giordane, e quivi prese a far 
leva di truppe arabe, non meno che di nazionali. Mali- 
co però colie proteste e coi giuramenti di non aver 
mai sognato a tendergli insidie, riuscì a racconciarsi 
con Antipatro, e trattarono insieme trovandosi Mnrco 
pretore in Siria; il quale, avvedutosi del tentar che fa- 
ceva Malico novità in Giudea, venne a tale che fu per 
ucciderlo; seuonchè ad istanza d' Antipatro perdonogli 
la vita. 

Ma non s'avvide Antipatro che avea salvala la vita 
a chi Io dovea tradire. Conciossiacbe' Murco e Cassio, 
unite le loro forze, misero in mano ad Erode ogni cosa, 
e crearonlo Governatore della Celesiria, con navi e sol- 
datesca a piedi e a cavallo, promettendogli il regno 
della Giudea, quando avessero posto fine alla guerra 
contro i Triumviri. Malico allora, atterrito della poten- 
za d'Anlipatro, e giudicando non essere ornai da per- 
der tempo, corruppe con denari il coppiere d'Ircano, 
appo cui dovevano entrambi trovarsi a cena, e gli fa 
bere il veleno: morto il suo rivale, egli co' soldati che 
seco aveva si pose a ordinare le cose della città. 

In questa maniera fini Ì suoi giorni Aulipntro, uo- 
mo, dice Giuseppe, a cui in pietà, in dirittura di cuo- 
re, ed in zelo per la patria no» si trovava l'uguale. 
Questo elogio però sembra piò dettato dalla parzialità, 
che dalla giustizia; e Giuseppe potrebbe averlo preso 
dall'amico d'Erode, Nicolò Damasceno. Almeno egli è 
certo che non fu per amore della patria, che Antipatro 
seminò Ja discordia tra Ircauo ed Aristobolo, induceu- 
do il primo, che contento viveva della fatta rinunzia, a 
ripetere colle armi il già ceduto trono, dando così ori- 
gine a tanti mali, che lungamente infestarono la Giudea. 
Non fu che la conoscenza dell'indole debole ed inerte 
d'Ircano, e la certezza di dovere, regnando Ini, aver 
nelle mani le redini del governo, che mossero Antipa- 
tro a turbare l'universa! quiete, e spingere la nazione alla 
guerra civile, guerra che può dirsi origine della succes- 
siva totale caduta della nazione. . 

Conciossiachè, mentre per Io innanzi questa, con- 
« corde ed unita, era potente e .rispettabile , e godeva 
l'alleanza di Boma, senza portarne menomamente il gio- 
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go; divisa in due partiti, incomiueìò per opera d'Ariti- 
patro a mostrarsi ai Romani e debole e spregevole. Ir- 
cano ed Aristobolo con tra standosi il regno, e chieden- 
do l'un contro dell'altro il soccorso di Pompeo, accor- 
darono spontanei alla romana Repubblica quell' influen- 
za e quella superiorità che non avea peranco avuto sul- 
le cose de' Giudei: influenza e superiorità che la romana 
politica non mancò di estendere gradatamente sino al 
punto di distruggere del tutto quell'infelice monarchia. 

Ma la dipendenza dello Slato giudaico dai Romani 
non fu soltanto indirettamente occasionata da Antipatro; 
essa fu alimentata e sempre più accresciuta dalla politica 
di questo Ministro, il quale, privo com'era del cuore 
dei sudditi , ebbe sempremai cura di farsi forte col 
braccio romano. Istruito alla ecuoia del genitore, Erode 
segui la medesima politica; e quel regno, che a lui fu 
da Roma donato, fu poscia, dalla stessa Roma, prima di- 
viso, avvilito ed oppresso, indi finalmente distrutto. 

Qual poi fosse il carattere di Malico, e quale lo spi- 
rito- die lo spinse all'assassìnio d' Antipatro; se fosso 
mera personale gelosia, o fosse piuttosto zelo nel suo 
sovrano e per la patria, egualmente minacciati dal sover- 
chio potere di quel Ministro: egli è questo un problema 
per noi d'impossibile soluzione. 

Ripigliando il filo della nostra narrazione, Brode, 
e per età e per carattere più caldo e ardito, voleva to- 
stamente vendicata la morte del padre col volgere lo ar- 
mi contro di. Malico. Ma Fasaelo giudicò miglior partito 
prenderlo colla frode, per non essere autori d'una guer- 
ra civile. Persuasosi Erode, ammette le discolpe di Ma- 
lico, e fa sembiante di credere ch'egli non abbia mai 
macchinata la morte d'Antipatro. Intanto rivolge ai fune- 
rali del padre i pensieri; ìndi venuto a Samaria, di 
malconcia ch'ei la trovò per interne discordie, la recò a 
buono stalo, e riunì gli animi discordanti dei cittadini. 

Indi a poco dovendosi celebrare in Gerusalemme 
una solennità, Erode co' suoi soldati muove alla volta 
di quella. Impauritone Malico, persuase Ircano a non 
consentirgli l'entrata in città. Ircano vi si induce, ed 
a colorare colai divieto, si vale del pretesto che mentre 
U popolo è inteso a purificarsi e'nou conviene ainmet- 
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tere gente straniera. Ma Erode, malgrado i messi d' Ir. 
cano, tì entra di notte. La sua venuta spaventò forte 
Malico, ma non per questo egli si cavò d'in sul volto 
la mascherai and pubblicamente piangeva la morte 
d'Antipatro, e andavane come d'amico suo ripetendo il 
nome: di nascosto però proc accia vasì guardie per sicu- 
rezza della propria persona, , 

Intanto Erode te' con sua lettera nota a Cassio la 
morte del' padre; e quegli gli rescrisse che lo vendicas- 
se pure; ed insieme manda segretamente a' Tribuni In 
Tiro un ordine di dar mano ad Erode nella sua intra. 

fresa, all'effettuazione della quale non tardò ad offrirsi 
occasione propizia. 

Cassio avea presa Laodicea; onde tutti i primari: 
Signori della Siria fecero a gara di portarsi colà a lat- 
ta fretta co' loro donativi, rallegrandosi seco lui della 
falla conquista. Malico vi si recò egli pure, accompa- 
gnando il Pontefice. Erode incontratili per via, invito!- 
li ad una cena che avea loro apparecchiata nei contorni 
di Tiro, Mandato un suo servo iti città, invitò i tribu- 
ni, ì quali usciti, sul lido del mare con pugnalate met- 
tono Malico a morte. Ircano si stordito rimase a questo 
fatto che perdè la favella; riavutosi, domandò chi aves- 
se ucciso Malico, e udito che Io era stato per ordine 
ili Cassio, dovette lodare l'azione. 

Partito poi Cassio dalla Siria, andato altrove a u- 
nirsi a Bruto, levossl a romore la Giudea; perciocché 
Felice, che con alcune truppe romane era rimasto in 
Gerusalemme, si spinse contro di Fasaelo, sicché tutto 
il popolo era ad arme. Erode era allora in Damasco, 
trattenuto da malattia. Fasaelo intanto , riuscito di ppr 
sè vincitore di Felice, rinchiuselo in una torre, da cui, 
dopo avutine buoni patti, lasciollo andar libero. Anche 
un fratello di Malico, ribellate allora parecchie castel- 
la, vi tenea guarnigione. Erode appena guarito, lo ossale, 
e toltegli quanta terre occupava, lasciollo andar libero. 

Ora Antigono, figliuolo d' Arislobolo , che arrolato 
aveva un buon numero di soldatesca, ed erasi con de- 
nari coltivato l'animo di Fabio, Governatore di Damasco, 
fu in Giudea ricondotto da suo cognato Tolommeo. figliuo- 
lo di Menneo. A lui pure porgeva aoccorso Sianone, 
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principe di Uro, il quale iuuoltrossi iti Galilea, e aven- 
done prese tre castella, le tenea presidiate. Ma Erode, le- 
vatosi contro costui, lo spogliò d'ogni cosa. Indi uscì. in- 
contro ad Antigono, e fatta con lui giornata Io vinse, e 
cacciòllo dalla Giudea, 

Recessi allora in Gerusalemme, ove fu ben accol- 
to da tutti, ed ove gli fu promessa in matrimonio la ce- 
lebre Ma nanne, nipote d'Ircauo, essendo figlia d' Ales- 
sandro, figliuolo d'Aristobolo, e figlia d'Alessandra, figlia 
d' Ircano. Antecedentemente Erode avea sposala una 
donna del suo paese, di nome Doride. 

Sfa l'anno seguente, poi che Cassio mori, ed Otta- 
viano ebbe presa la via dell'Italia, ed Antonio quella 
dell'Asia, tra lè ambascerie die a quest' ultimo spedite 
furono in Bìtiuia da varie oittà, oi vennero ancora alcu- 
ni Grandi fra i Giudei, per accusare Hasaelo ed Erode, 
siccome quelli che colla forza arrogavansi il governo, 
senza che ad Ircano rimanesse d'onorevole che il nome. 
Erode trovandosi ivi anch'egli, e cattivatosi con non po- 
chi regali il cuore d'Antonio, a tanto il condusse, che a' suoi 
iiimici non diè pur campo da favellare : e così per allora 
furono licenziati. 

Pervenuto poi Antonio ad Efeso, gli si presentaro- 
no a nome d' Ircano e della nazione ambasciadori, che 
gli offerirono una corona d'oro, e pregaronlo che vo- 
lesse mettere in libertà alcuni Giudei che Cassio, non 
per diritto di guerra, avea fatti vendere schiavi all'in- 
canto, Antonio li soddisfece pienamente, ingiungendo to- 
sto ai Tirii e ad altri vicini popoli cha rifasciassero li- 
beri i mentovati servi. 

Dopo ciò, mentre Antonio passava in Siria, Cleo- 
patra, venuta ad incontrarlo in Gilicia, lo avviluppò uel 
suo amore. Qui gli si presentano. Erode e i suoi. Difen- 
deva contro di loro la causa de' giovani Messala, soste- 
nuto dalla presenza d' Ircano, ch'era già congiunto d'Ero- 
de. Udita Antonio l'uua parte e V altra, interroga Irca- 
no, qual delle due parti governasse più saggiamente la 
nazione; e rispostogli che la parte d'Erode, Antonio, 
già di per sé ben disposto a prò dei due fratelli, per 
quella ospitale amicizia che fin da quando fu in Giu- 
dea con Gabinio strinse col padre loro, crea l'uno e 
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l'altro Tetrai'chi, e mette in loro mano il governo ini- 
to della Giudea. Tetrarca vale propria ni e ale Principe 
della quarta parte d'un R^gno; ma sembra essersi ap- 
plicato impropriamente ad ogni Governatore di qualche 
porzione indeterminata di uno Stato. Antonio mise in 
prigione quindici degli avversari!, e stava già per uc- 
ciderli; senonchè Erode vi s'intramise per ottener loro 
il perdono. 

Ciò però, tornati che furono dall' ambasceria, non 
valse a tenerli cheti: conciossiachè altri mille recaron- 
fii iu Tiro, per quivi parlamentare con Antonio, che ivi 
si atteudeva. Ma il Triumviro, da Erode e dal fratello 
di lui prevenuto con grossa somma, impose al gover- 
natore del luogo, che gastigasse glì ambasciaci ori giu- 
dei che aspiravano a novità, e raffermasse nel gover- 
no Erode ed il fratello: al quale ordine ubbidendo il 
Governatore, molti ne uccise e molli ne feri. 

Ma la potestà dei due figli d'Autipatro, la quale a 
dispetto della nazione andava convalidandosi, sostenuta 
dagli stranieri, fu da altri stranieri gravemente minac- 
ciata. I Farti fransi impadroniti di Sidone e Tolemai- 
de. In quest'anno medesimo muore Tolommeo figlio di 
Menneo, e gli succede suo figlio Lisania. Or costui per- 
suade Pacoro tìglio del Re de" Parti, e Barzafarne suo 
satrapo, ad assalir la Giudea, e deposto Ircaqo, ed uc- 
ci» Érodu e Fasaelo, innalzarvi Antigono, il quale pro- 
mcltea mille talenti, e cinquecento donne. 

Pacoro quindi prende la via delle coste marittime, 
e a Barxafarne comanda che si sospinga entro terra ; e 
ceduta una parte della sua cavalleria ad un coppiere rea- 
le che portava il suo nome medesimo, gii ordinò ch'en- 
trasse nella Giudea a spiarvi Io stato degl'inimici, e 
porgere ajuto ad Antigono, ove ne avesse bisogno. 

Questi adunque invaso il Carmelo, molti giudei 
concorsi ad Antigono si offrirono pronti ad accompa- 
gnarlo. Antigono li mandò innanzi a sè, dove attaccata 
uua zuffa rispiu6ero gl'inimici, e nell' inseguirli trascor- 
scio a Gerusalemme, ed ivi ingrossati di gente, inuol- 
trar oasi sino alla Reggia. Ricevuti da Fasaeio e Ircauo 
con poderosa man di soldati, si viene alle prrse net 
Furo; dove gli Erodiani, messi in fuga i nemici, li chiù- 
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dono nel Tempio; e ripartirono nelle abitazioni vicine 
alcun immuro di gente che li guardasse lì unire. Ha 
il popolo, che troppo era mal affetto ad Erode, sollevatosi 
assalì quelle guai-die, e bruciolle dentro le case. Erode 
adegualo, avventatosi contro il popolo, molti ne uccisej 
e per lo assalir che ogni giorno facevaneì gli uni gli al- 
tri in frotta, la strage non avea mai fine. 

Ora, venuta la lesta dulie Settimane, tutti i contor- 
ni del Tempio, e la città tutta. quanta riempiasi di con- 
tadini per la maggior parte armati. Erode con peci 
gente difendeva la Reggia e le sue pertinenze, e Fasae- 
lo guardava le mura della città. Uniti i due fratelli mi- 
sero in fuga a migliaia i nemici. 

l'acoro allora, ad istanza dì Antigono, entra in cit- 
tà , accompagnato da pochi cavalli,, in apparenta per 
acchetare la sedizione, ma realmente con animo di 
spianare ad Antigono la strada al regno. Fasaelo gli 
suggerisce che venga egli stesso in persona ambascia- 
dorè a Barzafarne, con che gli tendeva un taccio. Fa- 
saelo, che non sospettava di frode, accetta il partito, ed 
egli ed Ircano con lui partirono per tale ambasciala. 
Barzafarne a prima giunta riceveli cortesemente, e con 
donativi eziandio; ma poi li tradisce. 

Faaaelo intanto, col suo seguito, è albergato vicino 
al mare; óve udito che Antigono avea promesso ai Par- 
ti in suo danno mille talenti e cinquecento donne, co- 
minciò a insospettire, Difaltì v'ebbe persona che av- 
visolli, le insidie tendersi loro dì notte, poiché tacita- 
mente erano intorno intorno càuli di guardie; e che 
sarebbero stati presi, seuouchè si aspettava che i Par- 
ti* rimasti in Gerusalemme arrestassero prima Erode , 
perchè egli non venisse in chiaro della trama prima 
d'essere egli stesso nelle loro mani. Fasaelo venivo da 
molti consigliato a dileguarsi, e fuvvì audio chi a tal 
uopo gli ofiriva un naviglio. Fasaelo però, presentatosi 
a Barzafarne, gli rinfacciò le sue trame, aggiungendo 
che se bramava denari, molti più ne avrebbe ottenuti 
da loro, che non gliene dava Antigono. JI Satrapo giuri 
esser falsi e mal fondati i suoi timori, indi n'andò a 
Pacoro; ed intanto altri Parli mìser lo mani addosso a 
Fasaelo ed Ircano, e fecerli prigioni. 
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AI coppiere però che mirava ad impadronirsi d'Ero- 
de n'andò fallito il colpo; imperocché Erode, risaputo 
iti tempo il tradimento, non tardò a fuggir da Gerusa- 
lemme, insieme con sua madre, sua sorella, suo fratello 
Ferora, e Madamine e la madre dì lei ; non meno che 
con tutti gli schiavi, gli amici, e quanto di piò prezioso 
area; ed accompagnato da' una fedele e numerosa scarta 
di gente armata, mosse verso l'Idumea. 

Per viaggio rovesciatosi il cocchio , e la madre 
d'Erode rimastane assai mal concia, ed in pericolo di 
morirne, poco mancò ch'Erode, tra pel dolore che il 
prese di lei, e pel timore d'esser sovraggiunto dai ne-, 
mici che l'inseguivano, mentre intorno alla dolente don- 
na perdevasi il tempo, non uccidesse sè stesso; e tratta 
fuori il pugnale, stava già per ferirsi; ma dai prieghi di 
molti ne fu trattenuto. 

Intanto ricuperata la madre, e per quanto compor- 
tavano le circostanze curatala, proseguì a grandi giorna- 
te ir suo viaggio, nel quale attaccata piò volte dai far- 
ti liscili per inseguirlo, sempre li vinse. Durante la sua 
fuga fu ancora molestato dagli stessi Giudei, che a ses- 
santa stridii dalla citta gli si avventarono addosso; e fu- 
rono anche questi disfatti da lui e messi in volta. In 
quel sito dove allora ruppe i Giudei nemici, indi a qual- 
che tempo, quando fu Ré, costrnsse una Reggia splen- 
didissima, e una città intorno ad essa, col nome d'E- 
rodia. 

Giunto a Tressa, terra dell'Idumea, gli venne in- 
contro il fratello Giuseppe, col quale si strinse a consi- 
glio intorno a ciò che convenisse decidere degli affari 
comuni : mentre la gente che Io seguiva era molta, ol- 
tre la soldatesca; e il castello di Hassada, ov'era age- 
vole ricoverare, non era capace di tanto popolo. I più 
adunque (e sorpassavano i novemjla) egli li licenziò , e 
forniti dei viatico, li confortò a trovarsi chi qua ebr là 
sicurezza nell'Idumea, Fresi egli poscia i più snelli, e 
i suoi più congiunti, entra nella fortezza; dove deposte 
le donne e tutto il suo seguito, in tutto ottocento ani- 
me, poiché in quella terra erari bastevole provvisione 
di grano e di qiianl'altro si richiede per vivere, egli s'in- 
camminò verso Petra, città dell'Arabia. 
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Sul fai del giorno, dopo la fuga d'Erode, i Parli 
si sparsero a dare il sacco a tutta Gerusalemme e alla 
Reggia: i soli tesori d'Ircano non furono tocchi da loro, 
ed erano circa trecento talenti. Non basto però a' Parti 
il trovato nella cittì, ma usciti ancora nel territorio lo 
misero a guasto, e spiantarono la possente città di Ma- 
rissa. 

Così Antigono dal Re de 1 Partì ricondotto in Gin- 
dea, riceve prigioni Ircano e Fasaelo. Temendo poi che 
a romore di pnpolo non fosse rimesso nel regno Irca- 
no ch'era guardolo da' Partì, gli fa mozzare gli orecchi, 
riducendolo in tal guisa inabile al Pontificato, 

Fasaelo veggendosi destinato alla morte, sdegnò di 
riceverla da mano nimica, e poiché le catene non la- 
eciavangli le mani libere ad ammazzarsi, battè il capo 
contro una pietra, e ai ferì la testa. Dicono alcuni, die 
ritrattane gran ferita, Antigono vi mandasse suoi me- 
dici con dei veleni mortiferi, c con questi, infusi da 
loro nella ferita sotto sembianza di curarlo, il finisse. 
Mitigò a Fasaelo l'amaro della morte disperata l'udire 
prima di spirare ch'Erode eràsi alle mani de'uimici sot- 
tratto. La speranza della vendetta è pur qualche cosa, ove 
alcuna non ne rimane di salute. 

Erode poi, nulla sapendo della morte del fratello, 
ei diresse a Malco, Re degli Arabi, figlio d'Areta stato 
da lui in addietro in più occasioni beneficato, sperando 
di otteuerne denari in dono, o almeno in prestito, onde 
riscattar Fasaelo, di cui avea seco un fanciullo, che gli 
avrebbe lasciato in pegno. Ma venutigli incontro per 
ordine di Malco alcuni messi, gli venne ingiunto che 
desse volta, poiché gli avevano i parti inlimato che a 
lui non desse ricetto. 

Erode cosi acoperti gli Arabi suoi nemici, appunto 
perchè a lui ed al padre suo debitori di ricevuti benefizi, 
si volse verso l'Egitto. Appena fu giunto a Rinocolura, 
gli è data la nuova della morte di suo fratello. Pervenu- 
to a Pelusio, e ottener non potendo do que' nocchieri il 
passaggio, ricorse ai Governatori, i quali avendo risguar- 
do all' illustre e famoso uomo eh* egli era, . lo fecero scor- 
tare in Alessandria. Erode, entrato in città, fu accolto 
magnificamente da Cleopatra, perchè sperava dì affida- 
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re alla sua condotta le imprese che aveu divisate. Ma 
egli rigettate le istanze della Regina, senza timore del 
mar tempestoso, ni de' tumulti che inquietava^ 1' Ita- 
lia, navigò verso Roma. 

Sorpreso da gran fortuna presso a Panfilia, e fat- 
to getto di pressoché tutta la roba sua, a gran pena 
giunse 6alvo a Rodi, assai malmenata dalla guerra con- 
tro di Cassio. Quivi accolto da due suoi amici, Tolomraeo 
e Sappinio, allestì una galea, nella quale co' suoi amici 
approdò a Brindisi, e di là trasferissi a Roma. 

Ivi giunto, presentasi tosto ad Antonio, amico già 
di suo padre, e narragli le disavventure sue proprie e 
della famiglia ; e. come lasciati in una fortezza i suoi 
più cari esposti ad un assedio, per mezzo le tempeste 
venuto era supplichevole a lui. Antonio a tal cangia- 
mento di (brtutia fu tocco a compassione, e tra per la 
memoria d'Antipatro, tra pei meriti d'Erode medesimo, 
e tra per l'avversione per Antigono, cui teneva nemi- 
co de' Romani, determinò di costituire Re della Giudea 
colui clie io addietro aveva egli stesso creato Tetrarca. 
A ciò fare trovò inclinatissimo il collega Ottaviano , al 
quale tornavano alla memoria le militari fatiche da An- 
tipatico sostenute con Giulio Cesare. Raccolse pertanto il 
Senato, dove Messala, e dopo lui Atratino, condotto 
Brode alla presenza de' Senatori, fecero ricordanza dei 
meriti di suo padre, e della benivoglienzà di lui mede- 
simo verso i Romani, mostrando insieme che Antigono 
n' era nimico, siccome quegli che dai Parli, nemici dei 
Romani, avea ricevuto il regno. Commosso a tali coso 
il Senato, dappoiché Antonio venuto in mezio disse che 
fora spedieute ancor per la guerra contro de' Parti, che 
Erode regnasse, tutti d'accordo gli danno il volo. Sciol- 
to il Senato, Antonio ed Ottaviano, con in mezzo Ero- 
de, uscirono, ed Antonio diè banchetto al nuovo Re. 
Dopo A inaspettato successo, Erode non si trattenne 
piò di sette giorni a Soma, e tosto parti per la Giudea. 

Antigono frattanto assediava Massada, ov' era Giu- 
seppe, fratel d'Erode con tutti i suoi, il quale con va- 
rio successo sorti più volte contro gli assediatiti. Vcn- 
tidìo, Generale romano, mandato perchè dalla Siria cac- 
ciasse Ì Parti, entrò in Giudea sotto pretesto di dar 
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soccorso a Giuseppe, ma in sostanza per trar denari da 
Antigono. Attendatosi vicino a Gerusalemme , come fa 
ben ripieno d'argento si ritirò, lasciandovi un piccolo 
corpo in compagnia di Silone, cui riuscì ad Antigono 
di cattivarsi. 

Ma Erode già. dall' Italia dato fondo a Tolemaide, 
e quivi fatta buona leva di truppe, nazionali insieme 
e straniere, marcio contro Antigono, coli' ajulo di Ven- 
tidio e Silone, cui Dcllio spedilo da Antonio persuase 
ad accompagnare Erode: e più egli innoltravasi. più gli 
crescevano le truppe. Presa Gioppe, si volse a Màssada 
per mettere i suoi in libertà: tocche agevolmente effet- 
tuò, pel gran numero di paesani che continuamente uni- 
vansi a lui. 

Riavuti i suoi, prese il cammino di Gerusalemme. 
Fece prima d'ogni altra cosa bandire d'intorno alle 
mura, ch'egli era colà pel bene del popolo e per la 
salute della città, e che dimentico delle offese e degli 
odii, avrebbe dato a tutti il perdono. Ma dappoiché i 
partigiani d'Antigono con opposti schiamazzi non con- 
sentivano né ch'il bando s'udisse, nè che altri cangias- 
se proponimento. Erode fece saettare i difensori della 
muraglia, i quali' in brev'ora allontanami si. 

Allora Silone apertamente si mostrò corrotto dal 
denaro d'Antigono, indncendo i suoi Romani a lagnarsi 
della scarsezza de' viveri, e a chiedere di andare a sver- 
nare in luoghi migliori, giacché i contorni della città 
erau già slati guasti e d'ogni cosa diserti. Erode tosta- 
mente uscì in persona per la provincia, e provvide le 
viltuaglie a dovizia, ed agli amici che area in Samaria 
ingiunse che trasportassero in Gerico ogni sorta di vi- 
veri, perché a' soldati non mancassero in avvenire le 
provvisioni. Antigono ciò sapulo inviò truppe ad inter- 
cettare quei viveri. Erode andato ad opporvisi con sol- 
dati giudei e remani, questi ultimi misero a sacco la 
città di Gerico, ciocché lo obbligò a mandarli a sver- 
nare nella Samaritide, nell'Idumea e nella Galilea. Pro- 
vincie a lui benaffette e fedeli. 

La stagione già avanzata non essendo niù oppor- 
tuna all'assedio di .Gerusalemme,- Erode mando nell'Idu- 
mea il fratello Giuseppe, od egli recossi in Samaria, ove 



lasciò la madre col resto de' suoi; indi andò in Galilea, 
per impadronirsi d'alcune terre occupate da guernigio- 
ni d'Antigono. Giunto a SeEforì per mezzo una neve fol- 
tissima, senza contrasto se ne impadronisce, il presidio 
essendosi innanzi al suo arrivo fuggito. Indi prese a li- 
berare il paese da certi agguerriti ladroni che molto l'in- 
festavano, e messane a fil di spada una parte ben gran- 
de, i restanti si sparpagliarono di là del Giordano, sal- 
vo alcuni che ne rimasero intanati nelle loro spelonche, 
le quali in mezzo a a Iva ripe voli balze non erano da nes- 
suno accessibili. Erode si servi d'uno strano spediente 
per distruggerb'. Gii dallo scosceso ed erto scaglio egli 
calò alle bocche delle spelonche entro a delle casse i 
suoi più forti soldati, i quali cosi scannarono que' ma- 
landrini colle loro famiglie, tra' quali alcuno non vi fu 
ebe volesse rendersi. 

Lasciata nella Galilea una piccola parte dell' eserci- 
to, sotto il comando di certo Tolomraeo, Erode, con tre- 
mila fanti e seicento cavalli, partì per Samaria, bramo- 
so di trarre Antigono ad una decisiva giornata. Duran- 
te la sua assenza alcuni ribelli uccisero Tolommeo e 
posero a ruba il paese, ciocché obbligò Erode a ritor- 
nare in Galilea, ove punì i sediziosi e liberonne i pre- 
sidii. 

Intanto disfatti già i Parti, e tolto di vita Pacoro, 
Ventidio per ordine d'Antonio manda ad Erode in soc- 
corso contro d'Antigono mille cavalli e due legioni. Ri- 
saputo che Antonio trovavasi allora all'assedio di Sa- 
mosata, Erode volle recarsi da lai per prestargli ove 
potesse servigio, e sempre piò assicurarsi del suo fa- 
vore. Lasciò parte delle sue truppe sotto il comando dì 
suo fratello Giuseppe, con ordine di non esporsi a pe- 
ricoli ; e messosi in viaggio col rimanente dell'esercito, 
ebbe l'opportunità di rendersi tra vìa utile ad Antonio^ 
sgombrando il cammino dai barbari che infestavano le 
strade, e rendendo libero il passaggio ad alcune trup- 
pe che ad Antoqio andavano ad unirsi. Antonio e l'o- 
noro grandemente, e ingiunse a Sosio, cui partendo ce- 
dette il comando, dì sostener coli' armi Erode. 

Gli affavi d' Erode in Giudea ebbero durante la sua 
assenza uno storpio. Giuseppe suo fratello, andato a mie- 
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tere il frumento del territorio di Gerico, restò ucciso, 
con tutti i Romani che avea seco, ch'erari tutti di re- 
cente recinta;. e i partigiani d'Antigono erano in tanta 
baldanza verniti, che conducendo al lago quei del partito 
d'Erode, ivi gli affogavano. 

Ma non più tosto fu Erode di ritorno, cbe la fac- 
cia delle cose del tutto cangiò. Sostenuta da buone trup- 
pe Tornane, e i Giudei per la fama del suo valore ac- 
correndo da ogni parte sotto le sue insegne, Erode dà 
una gronde sconfitta agli Antigoniani, e s' avanza vèrso 
la Capitale. Condotto l'esercito sotto alle mura, s' ac- 
campa rimpetto al Tempio, da quella parte dov'era 
espugnabile, e dalla quale in addietro avea Fompeo pre- 
sa la città. 

Affidata la s opra n tendenza dei lavori, relativi a 
quell'espugnazione, agli amici suoi più valenti, egli re- 
cossi a Samaria, ove celebro le nozze con Mariani me. 

Indi raggiuntolo Sosio con numerose romane trup- 
pe, si mettono a campo vicino al muro settentrionale 
della citta. Quelli di dentro non lasciarono nè fatiche 
di mano, nè ritrovati d' ingegno, cbe noe mettessero in 
opera, fermi di resistere fino agli estremi. In fatti ben- 
ché fossero circondati da tante forze, pure l'assedio du- 
rò ben cinque mesi, finché parecchi de' più valenti sol- 
dati d'Erode, sormontate arditamente le mura, lancia- 
ronsi nella città, seguiti dai centurioni di Sosio. Occu j 
pata la città, il macello fu indicibile, i Romani essendo 
pieni di rabbia per Io stentato assedio che quello fu; 
e non ostante il mandar che fece Erode intorno, ordi- 
nando e pregando che nsasser pietà, uno non v'ebbe 
che ritraesse la destra, ma quasi infuriarono. 

Antigono avvilito scende giù dalla rocca, e si lascia 
cader ginocchioni appiedi di Sosio, il quale, per nulla 
compassionando cotale mutazione, indiscretamente scher- 
milo, e chiamollo Antigono; indi lo fece custodire in 
catene. 

Erode intanto, dopo aver domi i nemici, studiavasi 
di damare eziandio i suoi alleati. A gran fatica conten- 
ne egli la moltitudine straniera, chi' spignevasi oltre per 
curiosità di mirare il Tempio e le cose sante: ma viem- 
maggior fatica dovette egli durare a salvare dal sacco 



la citta: e s'ei non volle regnare sovra un deserto, do- 
vette del suo regolare ciascun soldato romano, e a pro- 
porzione del rango e dei meriti ì Capitani, e con ma- 
gnificenza regale poi Sosio. 

Gerusalemme fu presa, dice Giuseppe, nello stesso 
giorno in cui ventiseli' anni- prima era stata presa da 
Pompeo. Ciò avvenne nel terzo anno dopo ch'Erode era 
a Roma stato creato Ee, 38 anni innanzi I' Era .volgare. 

Sosio poi, eonsegrata a Dio una corona d'oro, par- 
ti di Gerusalemme, menando seco in catene Antigono 
per presentarlo ad Antonio. Ma temendo Erode che An- 
tigono condotto a Roma non facesse valere i diritti che 
la sua nascita gli dava al trono, indusse con denari An- 
tonio a torlo di vita. Questo infelice rampollo dell' il- 
lustre casa degli Assamnnei fu dal Triumviro legato a 
un palo e battuto colle verghe, ìndi sotto l' ignominiosa 
scare decapitato. Dione scrive in vece eh' egli fu messo 
in croce. 

Erode, prosperoso al di là d'ogni sua aspettazione, 
non ha piò rivali da temere; lo scettro degli Assamo- 
nei è spezzato, infranta n' è la spada: estinto non n' è 
però il sangue: avanzi imbelli ne rimanevano: questi 
bastarono a vendicare la caduta della famiglia, forman- 
do il supplizio invincibile del forte, del grande, del for- 
tunato vincitore. 
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Innanzi dì passare alla storia del regno d'Erode, 
non vi dispiaccia , uditori pregiatissimi ed amatissimi 
alunni, eh' io m'arresti alquanto sovra alcune riflessioni 
del vivente Storico Jost, traducendovene l'espressioni, 
ed apponendovi poscia le mie proprie osservazioni. Gli 
errori avanzati da un correligionario vogliono essere 
messi in chiaro, siccome quelli che più facilmente po- 
trebbero sedurre, e tanto più quando sono vestiti del- 
l'abito della Filosofia e della spassionata Critica, 

Giunto Jost a quell'epoca appunto della Storia, cui 
siamo coll'antecedente Lezione pervenuti, egli fa le se- 
guenti conclusionali con siderazione 

Egli dice (Tomo I. pag. 151): "La casa degli Asmo- 
n nei aveva operati molti cangiamenti nella posizione 
n de' Giudei. Questi pervennero ad una certa fama ed 
» importanza, ch'essi in addietro non conoscevano e non 
» cercavano. Il picciol popolo segregato dagli altri risve- 
» gliò l'attenzione non solo de' suoi vicini, ma anche 
« degli Stati lontani. Gli stessi Romani non dispreiza- 
li vano la loro alleanza, ed i Greci erano loro ben af- 
« felli , siccome Giuseppe Io prova da Documenti. Ve- 
li ramente d'altra parte i Giudei, mediante le straniere 
«Potenze che iuimischiaronsì nei loro affari, vennero 
« spogliati della loro indipendenza, e quello spirito di 
« valore che si mostrò sotto i primi Maccabei degene- 
ri rò, per le molte intestine guerre, in selvaggia asprez- 
za. Lunghe agitazioni e fluttuazioni nell'interno di 
ii un popolo assuefanno talmente alla crudeltà ed inu- 
11 inanità, che solo potenti scosse e rivolgimenti sono 
» capaci di cancellare le cattive impressioni delle lun- 



•18 

n glie guerre civili, e dare allo spìrito una più sana di- 
>i rezione. 

n Ma non solamente le guerre distrussero la parti- 
» colar natura del popolo: altre cause' ancora contribui- 
ji rouo a trarlo del sentiero. Le greche dottrine, scien- . 
„ze e costumi si stabilirono, come dappertutto, anche 
in Giudea. Le opinioni dei greci Filosofi ebbero una 
,i decisa influenza sulla manieia di pensare e di agire 
n de' Giudei. I Farisei si abbandonarono apertamente 
«al fanatismo ed al commercio d'arcani di Pitagora, 
i> senza perciò abbracciarne precisamente le dottrine; i 
„ Sadducei secondarono pii\ le massime 'del licenzioso 
« Epicuro, e gli Essei portarono onninamente l'impronta 
» della rigida Stoa. Arislobolo, il primo Re, fu anzi, a 
» motivo della sua predilezione per tutto ciò che sapea 
»di greco, chiamalo Filelleno. Le nuore opinioni non 

* produssero veramente alcu [l'alterazione nella dottrina 
«raosaica; ma i pensatori diedero più importanza alla 
n parte soprasensibile della Religione, che alla parte ina- 
li teriale, alle pratiche e mezzi della sua conservazione. 
«Da questa Filosofia dovette provenire una freddezza per 

* esse pratiche, freddezza che superata venne col solo 
« mezzo dì Scuole di Religione, ove più si trattava dèlie 
n Leggi, e dove non solamente della trascuranza della 
npiù lieve pratica, come del più grave peccato ragio- 
nnavasi, ina il numero delle leggi estendevasi altresì 
ii all'infinito, e mediante un combattere pini di zelo 
«eccitavasi un vivo interesse, ch'era in contraddizione 
«colla Filosofia. A dispetto pertanto di queste Scuole 
ti erasi mediante la filosofia arrivato al punto che la 
« religione dei Mossiti non sembrò più, come per lo in- 
ti n anzi, uno spauracchio. Nello stesso tempo ì pagani 
n s'avvicinarono anche più alla credenza d'un Dio unico, 
ne quindi più alle idee mosaiche. In tal guisa queste 
» trovarono accesso presso i popoli vicini ai Giudei: e 
«andò quindi diffondendosi, se non l'antico Mosaismo, 
n nè il Giudaismo de' bassi tempi, almeno la priticipal 
« verità, sulla quale poggiava la Religione. Si comprende 
"già, che la propagazione di questa idea recò grande 
n nocumento al Giudaismo: imperocché non ognuno che 
ti abbracciava il Giudaismo abbandonava perciò tutte le 
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- proprie antecedenti qualità; e quindi tutte le opinioni, le 

- maniere, e quan l'altro distingue esse miai mente popolo 

- ila popolo, vennero ad affa sfilarsi io un tutto, /quale 
dovette o.nscgurntem.-nlc causar la sua primiera oatu- 

•■ ra e foi za. Gii Ircaiin. qui i gì aride Impilano, guadagno, o 
n ; ii." -i coltrili >c I i-!. i i i al Cu.daismo. non imma- 
•< ginaodo rl.e (lupo circa oitant'auni uno di quegli stranieri 

- troncherebbe il ceppa .tei Pontefici. Il suo «empio di 
n proporre ai vinti idolatra la dura scelta ira il Giudai- 
-«w e l' capa Inazione, fu seguito dai suoi successori. 
-I convenni, i quali dovevano circonciderei e fare 
■■ un'abluzione, cluamovansi G/iere Zédck, veri prnseli- 
>■. ti, Dai convertili non esigeva*! però inni no giaramen- 
~ lo, .1 quale quando ai (ossero pentiti .lei passo fallo, 
« non li avrebbe già impediti dui ritorno alla paterna 
.-religione. Liberta di coscienza, la quale tanto piò at- 
tirava nuovi proteliti. Chi mn Ritarda volentieri lut- 

« l'ad un tratto la sua intera felicita di questa e del- ' 
„ l'altra vii!, senz'avere innanzi agli occhi la possibilità 

■ di retrocedere una volta? Cosi il p.iuciuìo della liber- 

■ là .1. coscienza fu insieme raccomandalo dalla verità 
„e dalla prudema. 

«TutW queste cagioni abbatterono la Teocrazia. 
..Sino al lenipo degli Asmnnei il Pontelice era solamen- 
te, l'intercessore del popolo presso la Divinità; il po- 
stero, temporale era nelle mani del Saobedrin, di cui 
,,U Pontefice non aveva sempre lo presidenza. Da (rea- 
„ no !. in poi la suprema persona dello Stalo riunì in se 

■ ■ il potere spirituale e temporale. Allora lo Slato diven- 
„ ne monarchico. 11 potere dei Sanl.edriu, i quali soste- 
n ner volevano una specie d'Aristocrazia, dovè cedere 
„ all'anioni?, dei Principi I Giudei videro mal volentieri 
«venir meno la loro primitiva coslituzione : e se ne la- 
gnarono spesso ai Capitani romani, senza però buon 
.successo. Le loio lagnante mossero Cabiuio a rove- 
sciare, l'intero ordine delle coae, dando loro nuova 
n cagione di lamenta/ioni, le quali vennero poi lolle da 
« Giulio Cesare, senza che la cosa ne venisse mìnima- 
« mente migliorala; poiché 1 l'auliea co* li lu /.ione ora trop- 

- po in contraddizione col nuovo spirito dei tempi, pei- 
«cbè potesse iiuovaoieote prosperare. 
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n Lo spirito di santità sì parli naturalmente dai - 
11 Capì dello Stato, poiché il popolo dappertutto concepi- 
ti va viste temporali. Non s'udiva più la voce iamente- 
n vole e la parola d'ammonizione dei divini Profeti, poi- 
» chè nessuno più parlava in nome di Dio; P interesse per- 
si sonale era il motore di tutte le lingue. Gli antichi Urini 
i\ e Thummim, e qualunque altro oracolo, erano spariti dal 
» popolo. Una meschina superstizione ne occupava ora il 
« posto. Udìvasi spesso un Bath-Kol, cioè la figlia, o il rim- 
n bombo d'una voce. Consisteva in una maniera di trar 
n presagì, o anche in una voce di preludio, sebbene 
n originariamente non significasse che un Eco. Quando 
» volevasi aver notizia intorno a qualche argomento, en- 
ti travasi in una Scuola, o in una Casa d'Orazione (que- 
n ste ordinariamente erano attigue alle Scuole) , e la 
«prima parola che per accidente ivi udivasì dalla boc- 
» da d'un letterato, veniva interpretata relativamente al- 
ti l'oggetto in quistione. .. Che ne lì 'uni versai credito in cui 
«erano tali presagi abbiano anche avuto luogo molti 
n abusi, non può dubitarsi, quando coll'occhio della ve- ■ 
»rità si considerinole frequenti narrazioni dì tali voci 
n di preludio. 

11 La dottrina della tradizione fu trasmessa preci- 
« pnamente mediante i Capi dei Sanhedrin. Gli uomini 
«più rinomati sino al tempo d'Erode furono: Simone 
nil Giusto, uno degli ultimi membri di quell'Assemblea 
» di Dotti, che dopo la fondazione del secondo Tempio 
» fa destinata a mantenere e convalidare la nuova Co- 
li stituzio ne : Antigono di Sodio, che si vnole padre 
«dei Sadducei; Josua figlio di Perachjà e Nìttai d'Ar- 
ia bela ; Simeon figlio di Scetach , che vuoisi sia stato 
11 cognato d'Alessandro Gìanneo, ed a motivo dell' ceci- 
li dio di tutti i Farisei nella gran sollevazione avvenuta 
"nella festa delle Capanne, sia fuggilo in Egitto, indi 
" dalla Regina sua sorella sia slato richiamato, ed ab- 
nbia nuovamente diffusa la dottrina dei Farisei; Jehu- 
n dà figlio di Tabbai, Scemaja ed Abtalion, Hillel detto 
ii anche Pollione, e Samoa o Sciammai, i quali ultimi 
n erano •Presidenti del Consiglio quando Erode compar- 
ii ve in giudizio per giustificarsi della morte despotica- 
n mente data ai ladroni. Malgrado la veemenza di Samea 



contro il reo, e l'incominciata, ma per la fuga d'Ero- 
de interrotta rigorosa inquisizione del fatto, la quale 
poi, quand'Erode salì sul trono, costò la vita a lutti 
i Senatori, amendue i Presidenti furono risparmiati, 
perchè durante l'assedio avevano opinalo per la resa. 
— Tutti questi Capi dei Sanhedrin formavano delle 
Scuole, dove istruivano giovani adulti intorno all'in- 
terpretazione della Legge. Pel sesso femminile non 
vi erano scuole; abbandonavasi la coltura delle donne 
all'educazione domestica. Presso gli Orientali non eia, 
come non l'è ancora, il sesso femminile in un parti- 
coiai' grado di considerazione, e l'esser esso negletto 
nella giovinezza può riguardarsene in parte qual cau- 
sa, ed in parte qual effetto. — Le più importanti Scuo- 
le furono quelle di Sciammai e Hitlel, le cui massime 
erano tanto diverse, quanto i loro rispettivi umori e 
caratteri. Hillel era dolce, benigno e filantropo. La 
sua pazienza viene spesso celebrala. Egli era assai 
onorato, tanto pel suo legnaggìo proveniente dal Re 
Davide, quanto per la sua profonda dottrina, unita 
alla modestia piò scevra di prntensioni. Vuoisi ch'egli 
abbia per quarant'anui presieduto al Sanhedrin, e ohe 
dieci de' suoi discendenti abbian goduta la medesima 
dignità. I suoi sforai tendevano sempre a semplifica- 
re la Legge, ed a mitigarne il rigore nei casi meno 
significanti. Sciammai al contrario era veemente, im- 
paziente, impetuoso, rigido e irremovibile, e persin 
violento, ove le buone parole non sembravano giova- 
re. La sua Scuola si segnalò pel rigore e l'aggrava- 
mento delle leggi. Per lui ogni singola legge era 
una parte integrale della Rivelazione; chi -non ne ri- 
spellava una, era scaccialo dall'alleanza. Hillel però 
'riconosceva in tutte le Leggi della Rivelazione l'aro- 
i pliazione soltanto dell'unico principio fondamentale: 
< Ama il tuo prossimo guanto te stesso. Le due Scuo- 
■ le continuarono per piu generazioni la loro vicendevo- 
le opposizione, e formarono partiti fra quelli che le 
frequentavano. La voce d'un Bath-Kol decise a favore 
della scuola dì Hillel, senza rigettare siccome eretica 
quella di Sciammai I Giudei d'oggidì dirigonsi quindi 
per lo piò dietro la prima. 
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- 1 contrasti delle diverso Scuole contribuii quo gì sii- 
ti demente alla divisione degli .mimi, specialmente es- 

Religione andava sempre concatenata con quella sulle 
■- cose di Sialo. N:in potevansi facilmente abbracciare le 
k do Uri ne d'una Scuola, aemfl nello stesso tempo gettur- 
•< i jn un partilo politico. La Sli>ri-i Cu qui esposta In 
« prova suiiicienteinenk. B fra Ila u lo degna ili lode h 
-. costai ita netl' essreuio della Legge, costanza die fu 
>. l'effetto delle fatiche con mio adoperate iuloruo al prò- 
[ondo ed ■accurato studio della Legge stessa, e la qna- 
le non potè essere turbata da nessuna bellica ioquie- 
-, ludine. Sui qui Jasl. 

La caduta dell'illustre Casa degli Asmonei lui ma 
nenia dubbio un'epoca troppo sgranala mente importan- 
te nella noslra Storia, perchè si po«*a acorrere ila uno 
slorico pensatore, senta venirne accompagnala do serie 
considerazioni. Ma uno slorico pensatole non vuol già 
essere un di une' sistematici speculatori, ilei q utili mol- 
ti sempre furono e. sempre scanno a gian danno della 
lana filosofia; i quali meno curatisi di mettere nel più 
chiaro giorno Ì fenomeni die delle lino indagini fanno 
oggetto, clic di accomodare i fenomeni etesii, a risduo 
di tramarli ed alterarli, alle loro preconcette ideo. 

Kgli è un vecchio favolilo pregiudìzio di lutti quei 
pensatoli die in fallo di Religione scevri si vautauo di 
pregiudizi, qndlo di credere che il piccolo oscuro po- 
polo giudeo debba sempre aver modellale le sue idee 
e abitudini su quelle ddle unzioni più gra idi e più il- 
lusivi, eoli- quali fu nei vari! tempi ni qualche relazione. 
I Giudei non debbono avere nulla ili proprio, uè di buono, 
né. di cattivo. Kssi debhonn avere servilmente unitati gli 
Egizi, i I'enici, i Persiani, i Cucci, i Romani, lutti po- 
poli die valer dovevano ìrifiuitamr-nt' 1 più de"(ùwlei, per- 
chè più d'essi furou polenti, e più assai fecero di sé 
parlare la Storia. 

Kppiii.^ qucf;o picelo onuio popolo, per lunga .-<?- 
rie di seroli, unico in mezzo al mondo tutto politeista, 
professava la credenza dui) solo Dio, credenza ch'esso 
ricevere non pule da alcuna di quelle illustri nazioni, 
di cui le numerose divinità sono troppo noie ed illustri. 



rio, il qui. 

il «lelH.^ fare 
'orgoglio, che 



gli altri popoli, ed a forza di dire r i Giudei lian preso 
-questo tiagfi Egizi, e questo dai Fenici, e questo dai 
Persiani; « questo dai Greci, si vorrebbe togliere agli 
occhi la vista del fenomeno senza esempio d'un picciol 
popolo, che fu per tanti secoli unico depositario della 
verità. Tuttavia, per quanto tentisi di oscularlo, il feno- 
meno ha ed avrà sempre in sé tanto di luce, da ferire 
qualsivoglia non- del tutto morta pupilla ; e sai a sempre 
siii£(i];u-e e sorpre udente verità, che gli Egizi, i Fenici, 
i Persiani e i Greci prestarono culto a moltipliei falsi; 
divinità, mentre i Giudei non riconoscevano che un uni- 
co Dìo, e, come osprimesi Tacito (Hislor-iarum lib. 5): 
Judaei, meute siila, iimimque Numeii iiitelligunt . . . Sum- 
inum illud et aeternum, ncque mutabile, ncque, iuleritu- 
rum. (1) 

Lo Storico di cui vi tradussi teste alcune pagine, 
abitualo a chiudere, benché inutilmente, gli occhi alla 
f ìi infila ri tà di questo fenomeno, immagina una influenza 
delia maniera di pensare dei Gentili su quella degli 
Kbrei: influenza impossibile senza che quelli cessassero 
d'esser Gentili, o questi d'esser Ebrei. Potè nei vari! se- 
coli il pensare dei moderni popi. li iriflmn- sii quello dei 
moderni Ebrei, imperciocché avendo i moderni popoli 
rinunziato al politeismo, nè gli Ebrei più lì disprezzano, 
riè si credono più ini popolo il.-l tutto dagli altri divi- 
so e diverso. Ma non potè il -pensare dt i Greci e degli 

(1) t Giudei un >tiln liidir. '.in Imi [il mia, con b melile ioli ... il loii> uixsnjn 
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altri popoli pagani avere influenza sul pensare dei Giu- 
dei, senza die questi cessassero di riguardarsi qua! po- 
polo che possedeva lumi celesti, appo ì quali tutta l'uma- 
na saggezza era tenebre ed errore. 

Che ciò lungi dall'essere un sogno della mia immagi- 
nazione, non sia anzi che pura storica verità, ve lo dirà la 
Storia, e vel dirà il medesimo Josl. La Storia vi dirà, die 
sin negli ultimi e più guasti tempi dei Maccabei fu a 
Pompeo agevolata la presa, del Tempio per lo scrupo- 
lo ch'ebbero gli assediali di opporsi in giorno di Sab- 
bato ai lavori dei nemici: è dunque falsa la freddezza 
che si pretende aver la greca filosofia introdotto nei 
Giudei rapporto all'osservanza delle pratiche esteriori 
della Religione. L'aver poi quelli del partito d'heano 
negate agli assediati le chieste e pagate, vittime, non 
prova già che un sentimento dì disprezzo pel cullo ani- 
masse gli assedienti; mentre l'azione, tuttoché infame, 
può benissimo essere stata suggerita da una mal diret- 
ta venerazione pei culto stesso, la quale facesse loro 
pensare che gli assediati sarebbero reflati invincibili, 
sintantoché proseguito avessero nel servigio dell'altare: 
come appunto asseriscono i Talmudisti (Kamà 82): 
JQT *73 D.TJ HBK JVW 7103113 T30 PITTO in» ipi n»H 

•D3T3 l'TDDl f*M tVÌOSf? ppDUW 

E vi dirà il medesimo Josl, essere degna di lode 
la costanza nell'esercizio della Legge, la quale da alcu- 
na bellica inquietudine non potè essere turbata. Questa 
costanza nell'esercìzio delle pratiche religiose non con- 
traddice ella manifestamente a quella freddezza che Jost 
vorrebbe prodotta dai greci lumi verso l'osservanza del- 
le medesime religiose pratiche? Ma questa costanza fu 
prodotta dalle zelami fatiche delle Scuole di Religione, 
Scuole che vincer poterono quella nascente freddezza. — 
Or ve' inconcepibile prodigio! Delle Scuole ove, al dire 
di Jost, il numero delle leggi eslendevasi all'infinito, e 
ove della trascuratila della più lieve pratica come del 
più capiUil delitto rngionavasi, poterono superare l'in- 
fluenza di tutta la greca Filosofia! Con assai più di ra- 
gione, s'io non m'inganno, debbe dirsi, che poiché le 
scuole rabbiniche si mantennero, anzi sempre pili creb- 
bero in onore ed in credito, questo prova, che niuna, 



0 <juasì mima influenza ebbe sullo spirito della plurali- 
tà dei Giudei la greca filosofia. . ■ w inin^i 

Che di fatto questa noa abbia che pochissimo pe- 
netrato nella Giudea è da desumersi dal vedere che nè 
nel Talmud, uè nella Misnà, non è fatta par una volta 
menzione d'alcuno de' più famigerati greci filosofi, nè 
d'alcuno de' loro sistemi di filosofia. Il solo Epicuro 
forma una eccezione: il suo nome però è dai Talmu- 
disti e dai Tanaiti adoperato non già come proprio d'un 
uomo, ma sibbene come nome appellativo, sinonimo 
d'ateo ed incredulo: omp'Siò no ITTI Sappi ciò 

che devi rispondere all' epicureo (Avot, Gap. II). 

E non è egli d'uopo aver preventivamente giurato 
che i Giudei aver non potessero giammai nulla di pro- 
prio nè di buono uè di cattivo, quando si asserisce che 

1 Farisei adottarono apertamente le maniere di Pitago- 
ra, senza peiù abbracciarne le dottrine? Qual prova che 
i Farisei abbian seguito questo Filosofo, quando si rico- 
nosce ohe non ne hanno adottate le opinioni? In quanto 
poi al commercio d'arcani, esso non trovasi minimamen- 
te in uso presso i Farisei. Gli arcani cabbali siici sodo 
di data assai meno antica. I Farisei davano pubblicamen- 
te le loro decisioni legali. Le scuole erano a tutti aper- 
te, nè vi erano dottrine scerete. Se essi non comunica- 
vano l'esposizione dei primi Capitoli della Genesi e di 
Ezechiello, inuonsè a quelle persone che ne Credevano 
capaci, questo non era il loro commercio. Molti erano 
accreditati Dottori, e professavano di non possedere quel- 
le dottrine. ■ ■'■timi S : 'i- :y.'\ ■>■■■•$> 

Egualmente si travisano i Sadducei, quando si vo~ 

SUorjo seguaci di Epicuro. Principii fondamentali della 
Citrina di Epicuro erano l'ateismo, l'eternità della ma- 
teria, e la fortuita formazione dell'universo dall' irrego- 
lar movimento degli atomi. Epicuro, come diceva Cice- 
rone, ammetteva gli dei più in parole che in fatti. Cer- 
tamente à'ei lì ammetteva li voleva assopiti in uria eteri 
na inerzia, remotissimi da qualsivoglia cura delle cose 
nostre, come cantò Lucrezio: 
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■ Omini- tròni per le Divum natura itecene eri 
Immortali acvo rumina ctirn pace fruatur, '•■ 
Semola a notlrit rebut , sejuvclaque Jonge f 1 ). 

Ora, nessuno ha mai accagionati i Sadducei d'ateismo. 
Essi ammettevano un Dio, e una Rivelazione, poiché 
mila maniera d' interpretare la Legge disputavano spes- 
so co'Fariaei. ; 

Ella è parimente Elisissima asserzione quella, che 
gli Essenti portassero l'impronta della Stoa. Gli Essenii 
si distinguevano, precipuamente pel loro vivere remoli 
dall' umana società, locchè con fu mai proprio degli 
Stoici. Questi poi distingue vati si particolarmente pel do- 
gma del fatalismo, sostenendo tutte le cose essere sog- 
gette ad un cieco fato, al quale lo atesso Giove Voleva- 
no sottomesso. Quest'opinione non fu mai quella degli 
Essenti. . 

Jost in altro, luogo (Tomo HI. pagg. 33-78) divide 
le Scuole esistenti, tra' i Giudei durante il secondo Tem- 
pio in tre: Scuola Massoretica, Scuola Filosofica e Scuola 
Gabbatistica. Io mi riserbo di ragionare di queste varie 
Scuole quando giunti saremo: alle rispettive epoche! del 
]oro ; reale in co min ci amen lo. Qui, poiché si ragiona del-* 
lo stabilimento della greca Filosofia tra i Giudei, trovo 
opportuno, pregiatissimi uditori ed alunni amatissimi, di 
arrestarmi qualche istante, ma di passaggio, sopra ciò 
ch'egli dice relativamente ali à Scuola filosofica. Tre se- 
coli prima dell' Era volgare i Giudei, al parere di Joat 
(ihirl. pag. 3G), impararono a conoscere la greca Filoso- 
fia. Il primo campione ch'egli ci presentaci questa Scuo- 
la; egli, è il Siracide, l'autore dell'.iEcclesiastico (Ben- 
Sirà). Il; Siracide scrisse degli apoflerami morali, trattò 
la scienza dei costumi, insegnò a fuggire U vizio e ad 
abbracciare la evirtù, esaltò la sapienza, diede degli av- 
vertimenti pruda nzja li: un Giudeo non poteva esser cai- 
pace da tanto;, egli dovette avere sludinti i Filosofi del- 

(i) Chi d'uopo i por, tWt wrnoin HfM pie* 1 .•>■} ■■■■• 

Vivili gli Dei per lur nature, e lungi 
Slian di! gOTlruo dille con uroant. 

Ttaévtimt del Marcimi 
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la Grecia. Ma Jost trovasi sconcertato al vedere nel 
Capitolo vigesitaoqu&Tlo, «he Ben-Sirà facendo parlare 
la Sapienza stessa lei fa dire, essere ella uscita dalla 
bocca dell' Atissimo, ed avere da lui ricevalo il conian- 
do di abitare in Giacobbe, e di metter radice tra' suoi 
eletti; eli' ella riposa nella Città santa, e ebe la sua po- 
testà è in Gerusalemme: chiudendo poi il suo elogio 
(versi 32. 33) col dire che tutta questa tanto magnifi- 
cata Sapienza è scritta nel libro dell'alleanza dell'Al- 
tissimo, nella Legge che diede Mosè in eredità alla ca- 
sa di Giacobbe. Jost riconosce che dopo tanti elogi del- 
la Sapienza non era da aspettarsi che l' autore la : con- 
finasse al solo libro di Mosè. Ma noli valeva égli me- 
glio riconoscere che l'autore dell' Ecclesia etico non area 
mai attinto alle greche fonti, e eli' eì non conoscerà al- 
tra sapienza, da quella in fuori che apparo nei Libri Scrit- 
turali? E come non vedere che 1' autore dell' Ecclesia- 
stico è esclusivamente allievo ed imitatore della Scuo- 
la di Salomone? '<■ 

In quanto poi all'autore del Libro della 1 Sapienza, 
erroneamente attribuito a questo He, può accordarsi a- 
ver esso conosciuti i greci filosofi ; ma nello stesso tem- 
po deve notarsi che tutti i più sani Critici tengono 
ques' autore per giudeo bensì di Religione, ma non di 
patria, dovendo egli essere stato piuttosto egizio ed a- 
leasandrinu. In taf guisa il libro deija Sapienza nulla 
prova pel passaggio della greca Filosofia nella Gindea. 

Ma, si dirà forse da taluno, i Rabbini barino proi- 
bito lo studio della greca Filosofia (Kami, 82) ni* IHbt 
IVÌV TO3T1 133 DM ÌdV«?; dunque era reale Ininfluenza di 
quella Filosofia sul pensare dei Giudei,' poiché i Eab- 
bini ne temettero le conseguenze. .1 .t.viv.l-i> 

Rispondo che oltre all' argomento estrinseco del- 
l'autorità di Rabbi Salomone (Rascì), del Haimonide, 
e d'altri che hanno altrimenti che per la Filosofisi dei 
Greci intesa qnest' espressione Ckochhiat jevantt^ fa' co: 
sa può ancora provarsi con argomenti intrinseci. Pri- 
mieramente nella narrazione dell'assedio del Tèmpio 
fatto dai partigiani d'Ircano i Talmudisti ci dicono che 
un vecchio istrutto nella GhocJimàt jevarilc avverti gli 
assediami che sino a tanto che gli assediati coutinuaa- 



acro il servigio dell'altare sarebbero invincìbili. Questo 
vecchio non era certamente istrutto ed imbevuto di 
quella Filosofìa che, al dire di Jost, produceva uni 
freddezza verso l'osservanza delle pratiche religiose. In 
secondo luogo osservo che in tutti quei passi, ove i 
Talmudisti parlano di questa greca disciplina, non leg- 
gesi mai Chockmà jevaràt, Scienza Greca, ma Chochmàt 
jevanìt Scienza della greca, espressione che ha bisogno 
di spiegazione. Or ecco, a mio giudizio, il preciso va- 
lore di questa denominazione. Ognuno sa che nella stes- 
sa: guisa che chiamasi Jehudit Fa lingua, giudaica^ Ara* 
rntt 1 aramaica, ecc., dicesi Jevanìt nel senso di lingua 
greca. Ora i Rabbini, i quali avrebbero desiderato che 
nella Giudea altra lingua non fosse usata dai Giudei 
fuorché l'ebraica, non poterono impedire che non vi 
ai stabilisse la lingua greca, la quale a. quo' tempi cth 
liugua di moda non meno nell' oriente che nell' occiden- 
te. Se però impedir non poterono che quella lingua 
non si stabilisse in Giudea nelle bocche del popolo, si 
sforzarono almeno di proibirne lo studio grammaticale 
e la, letteratura, e chiamarono appunto Gìwckmàt je- 
vanìt lo studio e la letteratura della lingua greca. Mi- 
rarono; con siffatto divieto a tener lontana dai loro con- 
fratelli quell'apparenza di eleganza e d'incivilimento, 
vale a i4ire in sostanza la leggierezia, la vanità e la 
corruttela, che spiravano le greche maniere, della cui 
funesta influenza tanto amaramente lagnavasi Giovenale 
(Satira Vip . . -;.;>,< .!>" 

:>-;r ;. ,. ; i»-" ■.. •■ ■ : '' ' 

>. , Jampridem Sjrut in Tiberini defltuit Orantet, 
■ ! ; ! : Et linguam, et mora, et cum fittone chordas 
Obliquai, ncc non gentilia tjrmpana iteum 
Vcxil, et ad Circuiti jutsaa prostare putllat &>. 

'. Ed è; tanto vera 1' avversione dei Rabbini non par- 
ticolarmente alla Filosofia dei Greci, ma alle maniere in 

(il Gnu lupa i , eie ntl Tetre il iii» Onmto . \ It) 

Scorie, e Eb£u portDvvi, c liii iLniu, t ^ 

E tìbie , t cr-lre obbliiiue, t i punii' 
Trapani , o putto »t (Broli > «porti punti. 

TMWniimf del Silveitri. 
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generale ed a tutta la loro, eleganza, che per provare che 
Eliseo figlio di Avujà, conosciuto sotto il nome di Eli- 
seo altro (ttik pi?» 1 ?»)) avea sempre, anche prima che 
apertamente li dichiarasse, nutriti de' sentimenti antire- 
ligiosi, essi narrano (Chaghigà, 15) ch'egli avea sem- 
pre in bocca il canto greco: JTDIBD pDB (Ò W"1DI 
Non parlano di canzoni greche, ma del puro Zèmer, 
Tale a dire del canto, delle arie alla greca. 

E provasi in terzo luogo la Chochmàt jevarilt con- 
sistere nello studio della lingua, e non della Filosofia 
greca, da quanto ci dicono i medesimi Talmudisti 
(Rama , 83) i JiD3m TSD 1 ? DTlV IT/ITI ■ Wnai I3Ì tV2 bv 
tfl&ttb l'anp» 'JBD nw, vale-a dire ohe i Babbini a- 
veano permesso alla famiglia del Patriarca Gamaliel di 
parlare un greco studiato ed elegante, a motivo che do- 
vevano avvicinare' le autorità. ■ Viri"; ' 

Dimostrata insussistente e falsa l' introduzione della 
greca Filosofia nella Giudea, ne segue, che non è mi- 
nimamente vero, che i pensatori cominciassero a dar/ 
più pregio alla parte metafisica della Religione, che alla 
parte materiale 1 di essa. ' >':;' 

Ella e poi proposizione doppiamente falsa quella 
che la Religione mosaica non sembrasse più, come per 
lo innanzi, uno spauracchio. Falso che la Religione mo- 
saica sembrasse per lo innanzi uno spauracchio agli 
occhi delle altre nazioni; o se tale sembrava, ciò pote- 
va essere la parte di lei metafisica, vale a dire il dò- 
gma dell'unita di Dio, dogma veramente odioso, an- 
zi orribile agli occhi dei pagani; ma uno spauracchio 
non potè mai sembrare la parte materiale della Reli- 
gione mosaica ai popoli gentili, abituati già a riti e ce- 
rimonie analoghe. E falso poi che la Religione mosaica. 
cessasse di sembrare precisamente tal quale sembrava 
in addietro. ! . • :• -Vi 1. 

; " E parimenti falso che i pagani s'andassero alquan- 
to avvicinando alla credenza d'un Dio unico. È vero 
che gli uomini pensatori incominciavano a non crede- 
re più alle favole della Mitologia ; ma questo non prova 
che ammettessero un Dio unico, ed è assai più proba-, 
bile ch'essi cadessero nell'ateismo, riconoscendo per 
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rima causa o il caso, con Epicuro, o il fato, con gli 

toich ,; ' : i' - - i .-• ■' 

É quindi falso che quei gentili che abbracciavano 
il Giudaismo vi portassero con sè le loro primiere idee 
e pratiche; imperocché se non erano persuasi di spe- 
gnarsi interamente delle idee de! politeismo, non avreb- 
bero labbracciata una nuova Religione, alla quale nessu- 
no li costringeva. '-.■'< ■ 1 '■ ■ •< 

- ■■■ L'osservazione di Jost è però in parte vera relati- 
vamente agi' Edmaei, cbe- dalla politica d'Ircano venne- 
ro astretti a scegliere Ira il Giudaismo e lo epalriamen- 
tc Questi proseliti involontarii abbracciarono certamente 
il Giudaismo sema intima persuasione, e quindi dovet- 
tero recare con sè le loro idee e: maniere pagane. 

. ! : He-n è vero tuttavia che questi convertiti bastasse- 
ro ad alterare notabilmente la parità del . Giudaismo; nè 
Jdst ne adduce alcuna prova.: I due soli Idumei, Anti- 
patro ed Erode, nocquero realmente alla nazione, alla 
Religione non già; perchè Erode col disprezzo che mo- 
strava delle patrie leggi attirassi l' odio e l'orrore dei 
suoi sudditi; e questa è prova, ch'il Giudaismo non 
avea ancora tanto pèrduto della sua forza, quanto !vor- 
rebbe Jost.' . . , .u ri. • fi " -il. 

-'. Ella è poi del tutto chimerica la libertà di coscien- 
za che Jost immagina ai vedere cbe non esigevasi dai 
convertiti un giuramento. Il convertito contravvenendo 
alle léggi tuo sai cbe veniva punito ! egualmente che un 
Giudeo nato, e ciò gli veniva esprèssamente notificato 
prima della sua conversione. . ; . 

Tutte queste Gagioni, conchiude Jost, sovvertirono 
la Teocrazia. Le cagioni sono chimeriche, l'effetto non 
lo è meno. La Teocrazia propriamente detta più non 
esisteva dopo i tempi del Profeta Samuele. Dopo il ri- 
tomo da Babilonia, se, come dice Jost, il potere era 
nelle mani del Sanhedrin, il governo era dunque ari- 
stocratico, non mai teocratico. Se poi voglia dirsi Teo- 
crazia il governo del Sanhedrin, a motiva che questo 
Senato reggeva il popolo a norma della Legge di Dio, 
la Teocrazia non può dirsi sovvertita , ma soltanto in- 
debolita pel despotismo d'alcuni Principi. Di fatto il 
Sanhedrin godeva ancora tanto d'autorità a' tempi del- 
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L'ultimo degli Asmonei, di' Erode gli si dovè presenta- 
re per giustificarsi intorno alla morte data ai ladroni. 

Jost segue a dire, ciie le più importanti Scuole 
erano quelle di Scialli mai e Hillèl, le cui massime erano 
tanto diverse, quanto i loro rispettivi umori e caratte- 
ri. Quand'egli avesse detto die le massime dì queste 
Scuole erano Unto diverse quanto i rispettivi caratteri 
dei loro fondatori, sarebbesi potuto supporre eli" ci par- 
lasse della diversità d'opinioni die dopo la morte ili 
Scia m in si o 11 MI divise i loro discepoli; ed allora sa- 
rebbe bastato rimarcare die Io discrepanze di quelle 
dite Scuole ooii verrinino mai sovra putiti principali, 
uè della parte teorica e metafisica della Beligiune , nè 
tampoco della parte pratica e materiale di cesa, aia 
stilitene esclusivamente sovra i più un mi li Hrtlagli dnl- 
Je leggi; conte giustamente osserva il Ren David nd 
Proemio della sua Storia: mio npj'2 dmt, HSK% IpVru uh 
jjjn . tò ck rut? 13 pp' 1 ? io dk ìp^ru uh — rr-nnbi rffl kSk 
rum DM ipSn; «Si ,\yhit3 r* no2i pp'Yra no2 .ip^ro no 
•nrj'xo ,ipVu no byi .ah w muffiti n-3iv yav jvnp knpb 
bzh pi ,ir wa l'oc nx pip tio-noi iva-iìu ith? m pip 

■DrlH37 

Ma poi ch'egli dice die le massime di queste due 
Scuole erano tanto diverse quanto i loro rispettivi umo- 
ri e caratteri, egli mostra di credere, o almeno di vo- 
ler far credere, che Hillèl e Sciammai insegnassero es- 
si stessi nelle loro Scuole delle massime diverse: loc- 
diè è errore manifesto, constando dal Talmud {Sciali- 
bài, 1 5) clic Sciammai c Hillèl , per quanto fossero 
d'umori diversi, non furono di diversa opinione che in 
tre, od in quattro quistioni, Hillèl e Sciammai non in* 
segnavano dunque discrepanti dottrine. ' .-M 

Più dirò: ed è che nè Hillèl, ne Sciammai, nè al- 
tri di quei Dottori contemporanei al secondo Tempio, 
hanno mai tenuta propriamente una Scuola, uè hanno 
mai data alla gioventù, una propriamente détta istruzione. 
Hillèl. e Sciammai, c tutti gli altri Capi di Sanhedrin, 
sedevano in certe ore del giorno prò tribunali a deci- 
dere, unitamente ai loro colleghi, i dubbi i, le cause, j 

Crooessi che loro veoivan presentati. In faccia ai ■meni- 
li del Senato sedevano del giovani istruiti, ohe dice- 
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vansi Discepoli (D*TDVn), perchè dalie decisioni, e dal- 
le disputazioni che vedevano fare ai Giudici, acquistava- 
no ogni giorno nuovi lumi. 

Quindi Hillèl non aveva propriamente dei discepo-, 
li, che fossero esclusivamente suoi, come non ne aveva' 
Sciammai. Tuttavolta poterono avere e l'uno e l'altro 
fra i loro uditori delle persone che maggiormente am- 
mirando i talenti e le maniere dell'uno o dell'altro, lo 
seguissero anche fuori del Senato, desiderosi di far te- 
soro' dei detti e dei fatti suoi. Tali erano quegli ottan- 
ta che dico risi discepoli di Hillèl. 

Conferma la mia asserzione l'autore del Jochassln 
(all'articolo Sciammai il vecchio) colle seguenti espres- 
sioni.: 

cddk mn 133 '3 .rnuvn vn p VmV 'mvorvrfifln Sa '3 
mn f«3» p pnvpn iptn hình r? vn a'Ta'jn o-jidp b"i 
uhììhv ,'kdipdi "rthnrJap vah nuio ohdik m Sa am .opra 
ptjn n>z 3K mom k»mtiwi.ti»3 union n*33 on*» vn 

'.*;■.' ..nwnn "?3 

Ciò posto, chiara si rende l'origine delle due Scuo- 
le, Bel Hillèl e Bet Sciammai, |e quali in tanti articoli 
furono divise d'opinione, senza che le medesime discre- 
panze avessero avuto luogo tra gli stessi Hillèl e Sciam- 
mai. Questi due Capi del Sinedrio avendo lasciati dei 
discepoli che non ebbero l'agio d'istruirsi sotto d'essi 

Ent' occorreva 03TO ^3 WBV tò» Vtm >HOV 'TO^h 
là, 47; Sanhedrin, 88), questi al presentarsi di casi 
ifaii, vale a dire casi intórno ai quali non avevano 
avuta occasione di udire la decisione dei due Maestri, 
seguirono, nel dare la loro decisione, questi lo spirito 
di dolcezza e di facilità che ammirato avevano in Hil- 
lèl, e quelli Io spirito di severità e rigore che avevano 
osservato in Sciammai; e quindi gli uni' furono detti 
seguaci di Sciamimi, e gli altri di Hillèl, sebbène fos- 
sero tutti egualmente uditori di entrambi quei due 
Maestri, e sebbene le opinioni che li dividevano state 
pon fossero mai emesse dai medesimi due Dottori. 

Offertosi, a cagion d'esempio, il caso d'un ladrone 
penitente, il quale aveva innalzato un magnifico palaz- 
zo, di cui le travi furono colla violenza acquistate, i 
seguaci del rigido umore di Sciammai decisero che la 
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sua coscienza non poteva essere pienamente 1 tranquilla, 
eino a lauto nhe, demolito l'edilizio, non avene renda- 
te le travi ai loro legittimi propri etari i; i segnaci inve- 
ce del carattere mi ti esìmo dì Hillèl decisero che i pro- 
prietari! dovevano direi pienamente soddisfatti, tosto 
che fossero stati redintegrati del valore delle travi (Ghtt- 
tm, 55> - . . . ■ ,:. , * 

Egualmente insorta quistione lòlle parole che aves- 
sero a cantarsi nelle danze in .occasione di nozze, i par- 
tigiani dei genio di Hillèl decisero che si doveva io 
ogni caso qualificare avvenente e graziosa la nuova ma-' 
ritata: i partigiani al contrario dell'umore di Sciamomi 
decisero che bisognava parlarne a norma della pura ve- 
rità (Ketubòt, 16). K 

Da questi due esempli può ognwno giudicare di qual 
natura fossero le discrepanae di queste due Scuole, cui 
Jost vorrebbe farci prendete quasi per un aperto scisma, 
che fosse possente cagione della divisione degli animi, 
e da cui provenissero dei partiti politici. Il Talmud at- 
testa anzi a chiari accenti, che per quanto Ài uni diB- 
crepassero dagli altri nelle particolari decisioni , pure 
trattavansi scambievolmente con fraterna amicizia, nè 
astenevansi dal contrarre tra loro vincoli: di parentela; 
e ciò, dice il Talmud, a norma del testo di Zaccaria 
(Vili. 19); Amate la verità, ma amate insieme la pace 
(Jevamòt, 14). r , 

Egli è poi falso che Hillèl riconoscesse in tutte le' 
leggi della. Rivelazione J 'ampliamone soltanto dell'unico 
principio fondamentale: Ama il tuo prossimo quanto te 
stesso. Per quanto sia vero, che Dio non avendo per 
sè -stesso bisogno alcuno dei nostri omaggi e della no- 
stra obedienza, non può averci dati i suoi comandamenti 
senonsè in vista del nostro proprio benessere; e che que- 
sto, almeno durame la vita presente, dipende iu buona 
parte dalla reciproca osservanza delle virtù sociali: pure 
a quel pagano, che a lui si presentò offerendosi ad ab- 
bracciare il Giudaismo quand'egli gliel'avesse in pochi 
istanti insegnato, Hillèl non disse già: Ama il tuo pros- 
simo quanto le stesso: or eccoti istruito: tu puoi quando 
vuoi essere ammesso al Giudaismo; ma sibbene gli disse 
(Soabbàt, 3J): Ama il tao prossimo quanto te stesso: 
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il resto è la spiegazione: va a studiare: •ytath tao^in 

.dóu Vi .«vi news, ti* ri .nba rt-tinn Sa «*n «./rawi uh 

Con questa ingegnosa risposta JlilUM soddisfece al- 
l'indiscreta. proposizione del pagano, ed insiemi; gli fece 
noto die quel principio di Morate non costituiva già 
tutto il Giudaismo.' .: , 

E quando Hillèl fosse realmente stato di quel pa- 
rere che. Josi. gli attribuisce, perchè non rispondere 
se bietta in ente a colui: Ama il tuo prossimo, e rimanti 
quel che. sei; tu non hai pil bisogno d'abbracciare il 
Giudaismo, il quale non è che 1' ampliamone di questo 
principio? ,i, ■ ; ." i. 'i •■ i{ l W:i 

..... Cincinnili amo che la greca l' doso Ita nob si e sta- 
bilita nella Giudea, ne tra i Dotti ,. nè tra il popolo; 
ch'essa quindi non influì ad alterarne le idee e le maniere. 
Ammettiamo nello stesso tempo che le greche maniere, 
e la g:-3.ca variilé. e. leggerezza influirono sovra alccni 
tra i Giudei, non però alterandone il Giudaismo, ma 
distruggendolo. Sin da' tempi di Giasone molti Giudei 
amarono di grecizzare,; ma insieme cessarono di essere 
Giudei. Questi apostati chiamarono Antioco a distrugge- 
re il Giudaismo. I Maccabei magnanimamente lo sosten- 
nero. Ma il primo . Ircano. costringendo gì' Idumei a 
cangiar Religione, e l'ultimo dando la sua confidenza 
ad. un. Jdumeo, perdettero la nazione. Antipatro rie: ih. 
coinincìò la mina col far nascere la guerra civile, . e 
cql rendere i Romani arbitri del Regno della Giudea, 
Erode accrebbe sempre più l'influenza de' Romani, ed 
accr.ebbs insieme, il malcontento dei sudditi. Ma delle 
cose d'Erode nelle successive Lezioni; " '.->■■ '-. 
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LEZIOSE DECIMAMI™ 



Erode impadronitosi della Capitale e del Regn o tut- 
to, «dovette, pregiatissimi uditori ed alunni amatissimi, 
pensare a riparare il ruoto che nel suo erario prodot- 
to avevano le ingenti somme che costate gli frano 
romane truppe e i loro Capitani, e pio di tutti Anto-i 
nio. Iti cominciò quindi dallo smungere i ricchi, ed ol- 
tracciò : mandi a morte quarantacinque de' principali 
partigiani d'Antigono, dei quali si appropriò gli averi; 
e mise persino delle guardie alle porte della citta, per- 
chè insieme co' cadaveri non venisse asportata altra 
cosa; anzi cercavansi con diligenza i cadaveri, e quan-i 
lo vi si rinveniva d'argento o d'oro, o d'altra suppellet- 
tile di pregio, tutto rassegnava*! al Re. ■ n ■ ■ - 
■'f-Lai popolare miseria era estrema ; incrudeliva da; 
una parte la prepotenza d* un vincitore che si trovava 
in bisogno, e dall'altra i terreni rimaner doveansi incol- 
ti, a motivo dell'anno Sabbatico che allora correva. 

Erode poi innalzò agli onori quelle persona che 
a' suoi interessi eransi mostrate, favorevoli ; e i più ono- 
rati si furono i due Farisei Samea e Politone, i quali 
durante l'assedio di Gerusalemme, prevedendo l'inutili- 
tà della resistenza, avean consigliato il. popolo a ricevere* 
Erode. Vi esposi già la probabilità che questi fossero 
Scemaja ed Abtalion, e che Erode mirasse neh" innal- 
zarli ad assuefare il popolo ad ubbidire a persone di' 
stirpe non Israelitico, com'erano quei due Dottori, egual- 
mente che lui. 

Frattanto Ircano prigione de' Parti , il quale da 
Fraate. nuovo Re di quella nazione era stato posto in 
liberti, e viveva in Babilonia onorato principescamen- 
te dai numerosi Giudei che ivi erano, udito ch'Erode 



Digitizcd by Google 




sempre portato al figlio dell'antico suo confidente, e tra 
per le sperante ohfs teoóceiri dèi ànoWRé,' cui imrna- 
ginava memore dei benefizi da lui ricevuti. Cominciò 



in uso appo i Ee di meritare degnamente que' benefizi 
che ricevettero in condizione privata, colpa del cangia-, 
mento non lieve che la fortuna in essi introduci!, egli 
diede retta alle lusinghiere lettere ch'Erode scriveagli,. 
confortandolo a pregare Ira aie e i Giudei di colà, che 
non «l'invidiassero la oomuuania che seco avrehbe d'au- 
torità e di regno, , > ■■■'{■ ■•■,•>:'*" 

Erode, che ben lungi dal pensare a contraccambiare 
il suo benefattore, era sollecito d'averlo nelle mani, te* 
mendo che la sua lontananza non servisse di pretesto 
a qualche insurrezione, spedì a Fraate un arobasciadore 
con ricchi presenti, perchè non ponesse ostacolo: alla' 
partenza d'Ircano. Ircano preso nel laccio parti, e giun- 
to a Gerusalemme, fu da Erode con dimostrazioni di 
sommo onore accolto, assegnandogli nelle assemblee il 
primo luogo, e il pia onorevole ae' conviti, e il nome 
dandogli di Padre. . p<l 

Ircano, stato già mutilato, non poteva più aspirare 
al Pontificato. Tutt'i diritti di nascita rinnivansi nel 
solo Aristobolo fratello di Mammine, giovine allora di 
soli sedici anni. Brode , ohe a ragione dovea temere 
che l'accordare a quest'unico superstite rampollo degli 
Asmoitei il Pontificalo non fosse un aprirgli la via' al 
trono, si affrettò 3 . crear Pontefice un sacerdote babilo- 
nese, di nome Ananete, uomo oscuro, il quale, spoglio' 
di diritti, e tutl'affatlo sua créatura, nompotea dargli 
ombra. Questa misura politica incominciò ì domestici 
guai, che accompagnarono Erode sino alla tomba. 

Alessandra, suocera d'Erode, soffrir nonlseppe l'in- 
giuria fatta al figli noi suo. Ella pertanto: scrive a Cleo- 
patra (e a portar la lettera sì valse d'un suonatore), per- 
chè ai figliuolo impetri da Antonio il pontificato. ' 1 : ■ 
Ora, mentre Antonio. prócedea lentamente, Delu> 
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ano amico venne per certi affari in Giudea, e veduto 
A ri st obolo, restò preso alle graziose di Ini maniere, e 
la grande slalom ammirasse e il gentile aspetto: come 
fece altresì di Mariamme moglie del Se. Deìlio quindi 
consigliò Alessandra, che quando scrivesse mandasse 
ad Antonio i ritratti d'er.tromhi: ch'egli vedutili, non 
le negherebbe, quanto chiedeva. Consolata da tal discor- 
so Alessandra, rprdisce ad Antonio i riattt; e Di-Ilio 
diccvane meraviglie: che non d'umana stirpe nati pa- 
revaogli quei figliuoli, ma di divina; e studiava» di ec- 
citare amore in Antonio. Questi non credette convenir- 
gli di chiamare a se la donzella pi maritala ad Erode, 
massimamente per evitare la gelosia di Cleopatra; onde 
scriaae che gh* si mandasse con decoroso accompagna- 
mento il sarzune. 



o politichi: con» 
l'amore ch'egli 



il carattere libidinoso d'Anto 



pai 



scrivendogli che al solo metter piede clic il giovanetto 
facesse fuori del paese, da ogni parte si accenderebbe- 
ro guerre e tumulti, per la speranza rbc i Cimici man- 
tenevano di cangiamenti e ntvifà. Indi, mosso c dalle 
wntinue istanze della moglie Maricmme. e da qualche 
linux ■ dei maneggi d'Alessandra, ritolte il pontificato 
ad Ananele, e diello od Aristobolo. 

Forerà che questa misura dovesse stabilire la do- 
mestica tranquillila d'Erode: ma lavila degli usurpato- 
ri è condannata ai sospetti, e i tospetli dell'immagina- 
zione producono nuovi non sospettali mali. 

Erode ordinò che Alessandra non mettesse pirde 
fuori della reggia, ne. alcuna cosa operasse di propria 
autorità. Qnindi eli' era sempre guardata, in guisa che 
niente Erode ignorasse dei fatti suoi. Ciò a lungo anda- 
re innaspriìla, ed altijzoila all'odio. Quindi mandò avvi- 
sando Cleopatra del doloroso suo stalo, pregai. dola di 
soccorso; e dietro suo invito, Alessandra preparassi con 
esso il figlinolo a fuggirsi appo lei in Egitto. E la fuga 
dovea farsi di riolte : entro due bare da morto. 

Dalla bocca d'un servo passò la cosa a notizia di 
certo Sabbione di lei amico, h quale essendo mal visto 
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da Krode , pensi) acquistarne la. grazia scoprendogli 
l'arcano. Erode, : lasciando le cose procedere sino ai pun- 
to dell'esecuzione,' colse la donna nell'atto stesso che' si 
fuggiva^ Non le fece 1 .perà alcun . male, temendo di Élea- 
pa tra: .fermò non pertanto seco medesimo di levarsi 
dinanzi per ogni modo il giovine Aristobolc .'. ha 
-i » ^.(jH..ÌDaspettato accidente Io determinò a sollecitare 
Ih rllorte di lui i Venuta la festa de' Tabernacoli, il nuovo 
Pontefice, in età allora di circa diciasell' anni, salito 
-all'altare, cò'-buoì pontificali ornamenti, mentre eseguisce 
-le cose attinenti al cullo divino, per la straordinaria 
sua avvenenza e la statura supcriore all' età, onde: nel 
suo sembiante 1 mostrava la nobiltà della stirpe , ai ao* 
■cese .nel cuore del popolo grande alletto per lui, e 
presentòglisi chiara alla mente la ricordanza degli avi 
.suoi, sicché, invoìòntarii prorompendo . in un bisbiglio 
di gioja, con liete acclamazioni palesarono la loro be- 
niyoglienza, e protestarono là loro gratitudine ai bene- 



'i r Fu tale là gelosia che questo avvenimento eccitò 
-iti Erode, ch'ei non seppe Ulteriormente dilazionare il 
micidiale disegno, |\ -,; i • ■ >J ■■ 

al ì > Terminata la festa, recossi a Gerico, dove Alessan- 
dra l'area invitato ad un sontuoso interteni mento. Il 
luogo essendo caldo, tutti insieme ben presto uscirono 
a solazzarsi, e fermarmi si sopra delle peschiere che 
■ circondavano il palazzo. Si trattennero alla prima mi- 
rando nuotare i servi e gli amici^ indi, poiché a sug* 
-gestione d'Erode si fu gettato tra essi ancora il garze 
ne, gli amici che ne avevan l'incombenza, al soprav- 
venire della notte incominciarono quasi per. gioco a 
tuffarlo spesso e sommergerlo, méntre nuotava, nell'ac- 
qua, nè lo lasciarono, finché non fu pienamente affogato. 
Cosi peri miseramente Aristobolo nel primo anno; del suo 
Pontificato,, cui ebbe idi nuovo Ananelo. ... il; i,r%*,i,"n 
il. L'acerbo caso empiè di dolore la madre, e la so- 
rella del garzone non Solo, ma la città, anzi la nazione 
tutta; a segnd che il tiranno che quella morie area 
decretata dovè fingere, prendendo tutte. Ic sembianze 
possibili d'addoloralo, e dando ai funerali -la maggior 




magnificenza. 



1. t.. .1 ..'me fi- ~h \-'. fi 
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Mn ttitlo ciA nulla potè nell'animo d'Aironi*:, . ed 
ella non tardò a scoprire per Iutiera a Cleopatra il 
tradimento d'Erode, e la perdila del figliuolo. Cleopa- 
tra mossa a pietà, riguardò come suo quest' affars, nò 
mai lasciò d' attizzare Antonio a punire l'uccisione del 
giovinetto, rappresentandogli indigna cosa, ch'Erode, 
fatto sua merce Signore d'un Regno che a lui punto 
non apparteneva, commettesse sill'atle iniquità conilo 
coloro clic vi avevano tulli i diritti. 

Persuaso da lati ragioni Antonio, come si In ren- 
duto in I ■ -. mandi 1 ! imponendo ad Erode, che to- 
sto venisse a dar conto di sè intorno alla molle d'Ari- 
el obolo. Erode doveltc ubbidite; e lasciala a Giuseppe 
suo zio la cura del Regno, gli die commissione segreta, 
che se per avventura Antonio Io condannasse n morire, 
dovesse tosto uccider Mariamme, non polendo egli soffri- 
re clic nemmen morto lui avesse la donna sua ad essere 
d'altrui: nel che alludeva precipuamente ad Antonio. 

Giuseppe rimasto all' atnniiuistrozione degli affari 
ed avendo spesso occasione di audace a trovai Hatiam- 

tne, faceva cnntintiameule il. del grande amore 

d' Brode verso di lei; del ohe ridendosi ella, e pià an- 
cora Alessandra, Giuseppe per persuaderle si lanciò tras- 
portare laul' oltre che scoprì la commissione a lui data, 
recandola in prova eh' Erode non potendo vivere lungi 
da lei, non volea separarsene neppur per morie. 

Ma quest'arcano svelato, lungi dal persuadere le 
donne dell'amorevolezza d'Erode, le portò a maggior- 
mente abborrive e temere la crudeltà del tiranno. E 
sparsasi dai nemici d'Erode falsa voce che Antonio 
l'avesse, condannalo, Alessandra pensava già a ricovrarsi 
presso i- Domani ; quando ecco lettere di mano d'Erode 
del tulio contrarie alla 1 fama , contenendo che giurilo 
appena dinanzi ad Antonio, racquistonne la grazia con 
dóni che aveva seco portali da Gerusalemme, ed espo- 
nendo gli onori che riceveva da Antonio. . 

Ma tornato Erode in Giudea, e sua madre e sua 
sorella Salome gli comunicarono le intenzioni ch'ebbe 
Alessandra di rifuggirsi presso i Btmani; e Sakme, 
che da lungo tempo portava odio a Menammo, vi ag- 
giunse un accusa contro Giuseppe suo proprio marito, 
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apponendogli a delitto lo stesso abboccarsi die facea 
colla Regina. Erode, a grave etento frenando la grave 
intema agitazione che questa calunnia aveva nel «no 
cuore eccitata, interrogò Mariamme intorno a Giuseppe. 
L'innocente non tardò a persuaderlo delia sua virtù; e 
calmala la sua collera, giunse a chiederle perdono dei 
concepiti sospètti, e protestare la vivissima sua affezione 
per lei. Non è da persona che ami, soggiunse, allora 
Mariamme, il commettere altrui, che se presso Aotonio 
corre perìcolo la tua vita, Lo pure, non rea d'alcun {allo, 
tmiojj con leco. 

All'uscirle di bocca questa parole, colpito da grave 
dolore il Re, ahbandonolla ad un tratto, e ti diede a 
gridare e svellersi i capelli, dicendo essere manifesta 
P intelligenza sua con Giuseppe; e sema più iasciarlosi 
comparire dinanzi, il fece tòglier di vita, e ordinò che 
Alessandra losse custodita in prigione. Così Erode, col 
suo carattere violento e feroce, andava sempre piò fab- 
bricandosi la propria infelicita. • ■ i 3'|v]>;m.> 

-in.. '.la questo mentre l'insanabile Cleopatra, la qnale 
avrebbe voluto che Antonio spogliasse. Erode del suo 
regno per donarlo a lei, ne ottenne il ricco territorio 

-di Gerico, famoso allora pel balsamo che produce va, e 
per la quantità delle palme. Accompagnato all'Eufrate 

.Antonio che' movea l'armi contro l'Armenia, diè volta e 
passò io Giudea, ove Erode le venne incontro, e ne tol- 
se ad affitto le contrade che dell'Arabia eranle state do- 
nate, come pure l'anzidetto territorio di Gerico. Cleo- 
patra, fatta famigliarità con Erode, tentò, fosse per 
l'innata insaziabilità della sua libidine, o fosse per 
trarne motivo di renderlo odioso ad Antonio, e indurlo 
quindi a spogliarlo del Regno, tentò, dico, di condurlo 
a disoneste azioni. Ma Erode, il quale e troppo l'abboni- 
va, e troppo temeva le sue insidie, ne rigettò le proposte, 
ed anzi tenne co' suoi 1 amici consiglio, se, giacché l'area 
nelle mani, dovesse liberarne il mondo. Ma nel distol- 
sero gli amici, mostrandogli il pericolo che. ragione- 
volmente era da temerne; ed egli, addolcito con donati- 
vi l'animo di Cleopatra, la fece accompagnare in Egitto. 

Attento Erode, a non dare alla rea donna pretesto 
di nimioizia, era esattissimo 1 nel pagamento delle ren- 
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dite dei paesi elio ila lei presi avea in appallo; ma il 
Re degli Arabi era lardo ed inesatto nel corrisponder- 
gli i tributi relativi atle terre già sue, ed ora di Cleo- 
patra, i quali Erode assunti uvea sopra di se; della 
quale infedeltà Erode non tardò a rendere infamati e 
Cleopatra ed Antonio. 

Rssendo allora imminente la battaglia d'Alio, Bro- 
de fece grandi appresi ani enti per dar aiuto ad Antonio; 
questi rispose che non ne aveva mestieri, e che invece 
volgesse fé sue forze contro del Re Arabo; consigli" 
di Cleopatra, la quale hi-amava il reciproco indeboli- 
mento di quei due Re. 

Brode quindi con grande apparato di cavalieri e 
di fanti pervenuto a Diospoli, ove gli Arabi concorsero 
a scontrarlo, dopo una feroce pugna nr. rimase vinci- 
tore. Dopo tal fatto, si un) un grosso corpo d' Arabi in 
Cana, terra della Celeeiria. Erode vi si recò eoi nerbo 
delle sue truppe, le quali mostrandosi piene dì corag- 
gio e di brama d'andare al nemico, egli lo assali, e to- 
sto entrò tra gli Arabi lo scompiglio, sicché dopo pic- 
cola rcsislenaa appena s'avvidero dell'invitta gente e 
coraggiosissima eli' era quella, che i più, volte le spalle 
fi il' gironsi, e non ne sarebbe rampata testa, se Aleoic- 
ne non avesse infestali i Giudei. 

Cosini. Generale di Cleopatra in quelle contrade, e 
nemico d'Erode, stava considerando l'esito delle cose, 
con animo, quando gli Arabi perdessero, come avven- 
ne, di uscire addosso ai Giudei: e coltigli all'impensata 
allora appunto che erano slancili e credevansi vincitori, 
De fece grande macello. Ridotti i Giudei in rof.1 misero 
stato, gli li. ripigliarono lena, e rimatili in ordinan- 
za, uccisero i Giudei messi in volta, e impossessarnnsi 
del loro campo. 

Quest'anno, ch'eia il settimo del regno d'Erode , 
fu ancora fatale alla Giudea per un tremuoto, che ca- 
gionò la nioitc di molle miglioja d'uomini. L'esercito 
pero, che trovavaei a scoperto, non ne provi datino 
alcuno. Quest'accidente, esagerato dalla fuma, imbaldanzì 
gli Arabi, i quali p uccisero gli ambasciadori dei Giu- 
dei, venuti per conehiuder pace, e col maggior corag- 
gio marciarono verso l'oste nemica. 
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i>- ■ "I Giudei non s'ardivano di sostenerne l'incontro, 
« pei danni sofferti era n caduti nel piò profondo avvi- 
fitnento. Ora in lai condizione di cose Erode andava 
ispirando coraggio ai Capitani, animandoli quanto po» 
leva a rialzare da terra gli spirili loro abbattuti. Ria- 
vutine con ciò alquanti de* piti valenti e incoraggiatili, 
«'imioliro con più animo a tener parlamento a tutta la 
moltitudine ; e con una energico parlata gli venne fatto 
di animare le sue truppe alla battaglia.. 

Brada allora raccolti i suoi,. valicato il Giordano, 
H menò contro gli Arabi, e messo campo vicino a' ne- 
mici aveva in animo d'impadronirsi d*nn forte che era 
situato tra l'nfl campo e l'altro. Si viene quindi col- 
l'armi a disputa di chi debba possedere quel luogo. 
Sì scaramucciò leggiermente, indi crescendo a piti nu- 
mero i combattenti ne cadevan morti parecchi ;da ambo 
le partii finche gli Arabi, vedendosi superali, si ritirarono. 

' Ciò valse non poco ad incori ggire i Giudei j i quali 
si spinsero ad abbattere le loro trincee e ad avvici- 
narsi al loro campo, dal elle astretti i nemici uscirono 
male ordinati. Ostinata fu la battaglia, ina alla fine gli 
Arabi volsero le .spalle. Cinquemila pertanto di loro 
rimasero morti; il reato si ricolse entro i ripari, ove i 
Giudei non avendo potnto penetrare, li cinsero lutt'in- 
tomo, chiudendo il passo tanto a chi li potesse soccorrere, 
quanto a chi ne volesse fuggire. Gli Arabi trovandosi a 
mal partito, e tormentati anche dalla mancanza d' ac- 
qua, mandarono ambasciadori ad Erode, per chiederne 
ad ogni patto una tregua. Ma Erode, che desiderava 
vendetta -de'- torti da loro ricevuti, né ■■ ambasciadori ac- 
cettò, ni .riscatto pei cattivi, nò altra proposizione. 
Laonde gli Arabi dovettero uscire a darsi in mano de' 
loro nemici, e ad esserne tratti schiavi: e in cinque 
giorni presi ne furono quattro mila. Al sesto dì, quel- 
li che rimanevano determinarono di provarsi coll'i- 
nimico: ma sfiniti com'erano non ressero alla battaglia, 
e nel primo affrontarsi ne caddero da settemila. Io se- 
guito a questa disfatta, gli Arabi giudicarono loro me- 
glio di acclamare Erode protettore della nazione. 

Egli poi prosperoso torna a casa, con grande ac- 
crescimento d' onore, acquistatosi con queste imprese. 
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Ma mentre ogni cosa gli ondava felicemente, lo soprag- 
giunge un pericolo, ch ! il conduce all'ultime estremità ; 
e ciò fu la vittoria che Ottaviano nello battaglia d'Ario 
riportò sopra Antonio; co ri ci ossia eh è era con ogni fon- 
damento da temere che il vincitore non gli avrebbe 
perdonala la stretta amicizia che fu tra lui ed Antonio'; 
e già - i nemici d' Erode ne 1 concepivano lusinghiere 
sperauBe* - f- :!•<•■' i 

Erode però, senza perdersi d'animo, risòlvette di 
recarsi in persona a placare l'irato Cesare; ina prima 
di allontanarsi dalla Giudea, la sua politica trovò bene 
di levarsi dinanzi l'unico superstite della stirpe reale, 
l'ottuagenario Ircatio. . 1 

Questo vecchio sempre debole, destinato ad esser 
perpetuo zimbello di chiunque lo circondò, e vittima 
sempre dell'ambizióne altrui, lasciò indursi dall'altiera 
ed irrequieta figlia Alessandra a provvedere a mettersi in 
sicuro fuor delle mani d'Erode, onde dar luogo a qualche 
cangiamento di cose. Il buon ! uornoi, in sta tic a burnente 
importunato dalla figliuola, consegnò 'a Dositeo suo amico 
urla lettera a Mal co Re dell'Arabia, perchè mandasse 
cavalleria per levarlo) Affi do) la a Dositeo, per la rive- 
renza eh' ei dimostrava per la sua persona, e per noti 
pochi personali motivi che avea egli : pure d' odiare 
Eroder ■ <■ 'I . i A ini..:. 

Il riifnsfi tuttavia, fatto più caso delle speranze che 
davagli un re presente, che non di quelle cbei dar po* 
levagli Ircano, consegna ad Erode la lettera. Erode 
dopo lettalo, volle che nuovamente lo sigillasse e la re- 
casse a Malco, e ri ce veasen e la risposta, desideroso di 
scoprire le intenzioni dell'arabo ;re. Ubbidì accurata- 
mente Dositeo, ed ebbe dall'arabo il rescritto, che ac- 
cettava Ircano e tntt' i suoi , e quavil' altri Giudei fa- 
vorivano il suo partilo: e che manderebbe sua gente 
perchè gli scortasse con sicurezza , uà- maneberebbegli 
nulla di ciò che bramava.' '■<'■■' ■•■ 
■ Com'ebbe Erode arata ancor questa lettera, man- 



cordate tra lui e Malco. Negando egli il fatto, Erode 
mostra le lettere a tutto il consesso, quindi fa ucci- 
dere IrcartOi - 'ì:"im'I .■>■ .jhJ. <"i ■ : < ", 
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Giuseppe dice aver cosi trovata la narrazione di 
questo fallo nelle memorie d'Erode; che altri però so- 
stenevano, l'accusa e la trama esser tutto maligna in- 
vernici] e dello stesso Erode; nè ciò sarebbe impossibile. 

In questa guisa ebbe una Tolta fine il continuo 
Variar di fortuna dell'infelice Ircano. 

Erode intanto, mentre accelerava il suo viaggio 
alla volta di Cesare, sospettando che Alessandra, valen- 
dosi della sua assenza, gli ribellasse il popolo, addossò 
al fratello Ferora la cura d'ogni cosa, e rinchiuse in 
Massada sita madre e sua sorella; Mariomme poi con 
Alessandra sua madre ripose in Alessandrio sotto la 
guardia di certo Giuseppe questore, e Soemo itureo, con 
ordine che al sentire di lui qualche trista novella to- 
sto le dessero a morte amendue* ,i. . 

Dati questi ordini, prese frettolosamente la via di 
Rodi, per ivi incontrar Cesare; e giunto in quella città, 
nulla, fuorché il diadema, depose de' suoi ornamenti. 
Ottenuto di ragionare da solo a solo con Cesare, fran- 
camente e senza bassezza diede ragione del suo pas- 
sato procedere. Confessò schiettamente l' amicizia che 
avea sempre professata per Antonio, e che anche nel- 
! ultima guerra aveagli. mandato eoccorso di denari e 
di grano, e dopo anche la sua sconfìtta dati arcagli 
salutari consigli. Disse che pei benefizi che da Antonio 
ricevuti avea, egli si credeva in dovere di tutto met- 
tere a. pericolo per liti; e conchiuse che s'egli per 
l'odio suo verso d'Antonio condannasse le sue premure 
per lui, non sarebbe mai ch'egli negasse il da lui ope- 
rato sin qui, o si vergognasse di confessare palesemente 
il suo attaccamento per luì ; ma se poi, poste da parte 
le parzialità, prendesse in considerazione quale amico 
egli era, e come trattava i suoi benefattori, mosso dalla 
sperienza del passalo, . sdegnare non dovrebbe la sua 
amicizia, la quale troverebbe tanto sincera e costante, 
quanto stala era in addietro a favore del suo rivale- 
Questo magnanimo parlare, degno d'uomo meno 
malvagio, placò Augusto, e Io rendette amico di Erode. 
Di fatto,, gli fece rimettere in capo il diadema, e ani- 
matolo a dimostrarsi niente meno propenso per lui di 
quel che già fu per Antonio, l'onorò sommamente, ag- 
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giungendo avergli aerino Q. Didio, Governatore nella 
Siria, com'esso era stato da Erode con ogni prontezza 
soccorso nel battere i gladiatori, che difender volevano 
Antonio dopo la sua sconfitta, ■ i .oÌ!«i'!li I - 

Erode dopo avere oltre ogni suo potere regalato 
Cesare, e Avuto per mezzo suo nuovo Decreto del Se- 
nato, che lo assodava nel regno, si riconduce in Giu- 
dea con più onore di prima, a sommo stupore di quan- 
ti stavano in aspettazione dell'opposto; come se da' pe- 
ricoli per divino favore 'uscisse ognor più glorioso. 

Cesare dovendo allora dalla Siria passare in Egitto, 
arrivato cb'ei fu a Tolemaide, Erode lo ricevette con 
una regale magnificenza, e con tutta ospitalità ne ac- 
colse l' esercito, e gli sprovvide a i dovizia del bisogne- 
vole. Famigli inoltre, per lo passaggio che far dovevano- 
per luoghi poveri d'acque, dui necessario al cammino, 
ed oltracciò fece' a Cesare Un regalo d'ottocento talenti: 
cosicché fn comune opinione che maggiori furono le' 
spese fatte da lui per servirli, di qriello che l'ottenu- 
to regno rendesse, ■ - •>■' -;>■■"' giip'iué iSmOi 
Ih Ma la fortuna tutto concedendo ad Erode, non 
potea donargli la domestica felicità, cui tutt' i suoi mis- 
fatti tendevano a turbare e distruggere, ' - li. 

Agli era per sua somma sventura perdutamente aman- 
te di Madamine: e questa riconosceva in esso l'oppres- 
sore della sua gloriosa famiglia, l'assassino di suo fra- 
tello e di suo avo, e l'uomo da cui nemmeno quand'ei 
fosse morto poteva ella sperare di liberarsi, avendo da- 
ta commissione che s'uccidesse nel caso che infausta 
nuòva si avesBe di lui. Soemo dalle continue instigazio- 
ni della regina e d' Alessandra erasi lasciato indurre a 
svelar loro il malaugurato arcano del barbaro ordine 
«he avea dal ile ricevuto. ! j«ì"1 . ■■«■«ittni'fctfi 

Ginnto appena Erode in patria, ricolmo di quelle 
prosperità, a cui era fuor d'ogni speranza salito, i>e 
diede, come ragion voleva, le Bete novelle prima d'o- 
gni altro alla moglie. Ora essa, al narrarle ch'egli fa- 
ceva le sue felici avventure, non seppe gioirne, ansi 
non potè soffocare l' interno suo ciuccio; ma per l'in- 
genuità dell'animo suo coi gemiti rispondeva a' saluti, 
c a' racconti di lui mostrava dolore, amiche godimento; 



a tal segno eh" Erode, ■ non per mero sospetto, ma per 
gl'indizi evidenti dell'odiarlo che la moglie faceva, 
sommo afTanno ne sentì, e combattuta dall'amore in- 
sieme e dall'odio, incominciò a vivere nella tempesta 
più crudele, degli affetti. 

' Avveduti; di ciò la sorella e la madre di lui, pen- 
sarono d'aver rinvenuta occasione opportunissìma al- 
l'odio loro contro di lei; e introdottone con Brode ra- 
gionamento, l'esacerbavano con ardite calunnie, atte 
a fargli nascere in cuore odio insieme e gelosia; 
ed egli uè mal volentieri sentiva tali discorsi, nè s'at- 
tentava di procedere contro la moglie come se li cre- 
desse. Ma intanto scemava ogni giorno più il suo affet- 
to per lei, e gli animi qnlnoi e quindi ognor più s'ac- 
cendevano; mentre questa dall' tuia parte non nascon- 
deva l'interno dell' animo euo^ e in quello s' andava 
l'amore ogni di trasformando in odio, che tosto avreb- 
be prodotta qualche irreparabile rovina; senonchè per- 
venuta la nuova ohe Cesare aveva vinta la guerra, e, 
morti Antonio e Cleopatra, egli teneva l'Egitto, premu- 
roso Erode d'andare incontro ad Augusto, lascio nello 
stata in cui bì trovavano gli affari della famiglia, l >j<>ij 

Brode arrivato in Egitto, ottiene da Augusto gran- 
dissimi favori. Perciocché e gli fece un dono de' Galli 
che soldati erano della guardia di Cleopatra, e resti' 
migli' quella po raion di paese che per cagione di lei 
gli era stata tolta. Aggiunse ancora al suo regno e Ga- 
dara e Ippo e Samaria, e de' luoghi marittimi altresì 
Gasa e An fedone e Gioppe, e la torre di Stratone. Do- 
po questo accompagnò Cesare sino in Antiochia; ed e- 
gli tornato a casa, quanto vedeva le cose prosperare 
aL di fuori, altrettanto affliggevanlo le cose domestiche. 

Mariamme, benché saggia donna e fedele al ma- 
rito, tra ttavalo ao venti volte ' con maniere acortesi, 
troppo ingenua per sapere a sufficienza coprire T av- 
versione che ispirar doveale necessariamente l'omicida 
de' suoi, lilla, olire: a. questo, villaneggiava la madre e 
la sorella (di lui, delle - quali il rancore che ogni giorno 
sì alimentava,: durò il corso d''un anno dacché Erode 
tornò dat suo viaggio, a Cesare. Ha finalmente lò sde- 
:uUr*.*ùb. ''' ■ - - .> t'tii jUJ (.*•'• i * >w-ci - 
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Clio, lunga pezza covato in seno, scoppiò; e tale ne fu 
i' occasione. i- ' ... \ j 1 -, • ' 

Ito d Re a riposare Bui mezzogiorno, l'eco chiama- 
re a si la Regina. Vennegli innanzi In donna; noli pe- 
rò gli si fece vicino, ma prese a rinfacciargli . l'avo ; !e 
il fratello suo morti da lui. Inuasprito a tal villania 
Erode, mentre già era per prendere qualche, precipi- 
tosa risoluzione s Salomo sua sorella dal fracasso ar- 
guisce un insolito turbamento nel Re, e manda [osto 
alni un eoppiere subornalo già da gran tempo, con 
ordine di dirgli che Madamine 1' aveva istigato a mar 
ni polare contro del Re una malìa. Il coppiere, che-giè 
da qualche tempo avea ricevute queste istruzioni, eonir 
postesi in aria da ottener fede, viene innanzi ad lSro? 
de, e dice avergli Madamine- da (i regali, e istigatolo a 
presentare a. lui una. bevanda ammaliala. Sconvolto ■ il 
Ite a lai delti, aggiunse che tal malia consisteva. , iti. uu 
veleno eli' essa gli ha dato, la cui forza però non sii 
quanta sia; laonde esso ha palesato ogni, «osa,, persua- 
so òhe ciò sarebbe per sè e pur lui più sicuro spe- 
dente. ........ ..- 

Erode ciò udito, fece mettere alla. tortura l'eunu- 
co più fido che avesse Mariamcae, .per trarne qualche 
notizia relativamente al veleuo. Stretto . dal duro tor- 
mento il pover uomo, .benché non avesse, che confes- 
sare intorno a ciò per cui era esaminato, pur disse 
che l'odio che Ma riamine portava al Re tiae va origine 
da quei che Soemo. le aveva, scoparlo,- ■- ,■ -, 

Parlava ancora l'ouii|ico s e il Re allo sclamò., di- 
cendo che non avrebbe Soemo, uomo. a. lui fedelissi- 
mo, palesate le sue commissioni, se I' amicizia clip avea 
con Mammine si fosse tenuta, entro i limiti del dove- 
re; e suir istante ordinò che Soemo fosse arrestalo e 
molto.' ....-,) ., , , ,t 

Pqscja radunati i Buoi .amici pji'i intrinseci, cliiamò 
la moglie a dar couto di sè in. giudizio, o ve recitò una 
cosi bene studiata accusa intorno alle .colpe appostele 
di malìe e veleni, che finalmente veggendo gli astanti 
così lui volercela condannarono alla morte., Data la 
sentenza, parve bene tanto al Re, quanto a parecchi 
degli assessori, che noi» si .avesso ad eseguire cosi to- 



sto; ma che la Regina fotee in alcuna delle fortezze 
del l egno guardata. ìja fazione però di Salome si ado- 
perava perchè si togliesse dal inondo la donna, ed in 
via di consiglio fecero credere singolarmente al He , 
che se viva tenevasi in qualche prigione, il popolo si 
sarebbe levato a remore. Ma ri a mm e quindi fu condot- 
ta a morire. 

Ora Alessandra, avvisata la natura dei tempi, e la 
poca speranza che aver poteva de' fatti suoi, quando 
ancora al suo capo sovrastava forse da Erode una si- 
mile disavventura, vesti sentimenti tutto contrarli al- 
l' antica sua arditezza, e al suo grado assai disdicevo- 
li; e volendo mostrarsi innocente di quanto facevasi 
rea la figlia, balzala fuor d'improvviso, e eoa un ro- 
vescio di villanie gettatasi addosso a lei, chiamnvala ad 
alta voce , sicché P udissero tutti , ribalda , ingrata al 
marito, e beq degna per si grande misfatto di tal ga- 
atigo, 

Mentre cosi sconciamente infingeva, dalla più par- 
te si guadagni quello che ben le stava, cioè la pin 
alta disapprovazione della sconvenevole sua doppiezza ; 
e ciò singolarmente si vide in colei che andava alla 
morte, perciocché nè le disse parola mai, ne mai de- 

(;nolla d' un guardo, ma mostrava chiaramente che solo 
e doleva del disonore che colei per tal fallo sì procac- 
ciava. Es sa intanto, intrepida nel portamento, e nell'aria 
del volto immutabile, s'accosto alla morte, dando fino 
agli estremi momenti non dubbie prove a' riguardanti 
d' una nobile generosità. Così ella terminò i suoi gior- 
ni, donna e pudica e magnanima al sommo, Le man- 
cava perà la dolcezza del tratto, o diciam piuttosto 
quella simulazione eh' è necessaria a chi deve conviver 
coi malvagi. In avvenenza poi di fattezze ed in mae- 
stà di trattare avanzava quante ci furono all'età sua. 

Tolta di vita Mariamme, allora più che mai se ne 
accese desiderio nel Re. Parvegli allora che per lo sde- 
gno di Dio egli si fosse condotto a metterla a morte j 
e spesse volte sentivasi in bocca di lui il suo nome, 
spesso udivansene smoderati lamenti. Posesi a rintrac- 
ciare tutte le vie possibili da sollevarsi, abbandonan- 
dosi a gozzoviglie e banchetti, ma niente valevagli. Ab- 



bandonava pertanto le eure del governo e del regno; 
e tanto fi lasciò vincere al suo dolore, che ordinò ai 
suoi servi, che andassero chiamando Ma riamine, come 
ee fosse ancor viva e potesse sentirli. 

Non finirono qui nè i delitti, nè ì guai d'Erode; 
ma di ciò nelle eucceasive Lezioni. 
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LEZIONE DECIMASESTA 



Mentre il 111;, uditoli pregiatissimi ed amatissimi 
alunni, trovavasi in quello stato di desolazione in cui 
l 1 abliiam veduto immerso dopo l' iniqua condannazione 
della virtuosa Ma fiamme, sopravvenne un morbo pesti- 
lenziale, che disertò la Giudea. Questo flagello, creduto 
effetto dell'ira divina eccitata coli' eccidio della Princi- 
pessa, accrebbe 1' affanno del Re, il quale abbandonan- 
dosi ad una tetra malinconia, cadde gravemente mala- 
to; e fu così disperalo il suo male, che i medici, vani 
scorgendo tutti i rimedìi dall' arte loco suggeriti, permi- 
sero che gli si desse tutto ciò per cui mostrasse desi- 
derio, mettendo in mano della fortuna la. disperata sua 
salute. •=..'■ . -,• 

Erode era così infermo in Samaria, quando Ales- 
sandra che dimorava in Gerusalemme,' uditone il tristo 
stato, pensò d'impadronirsi di due fortenc. che appar- 
tenevano alla citta; delle quali 1' una difendeva la città 
stessa, e l'altra il Tempio. Ella ne fé' paiola ai custodi 
delle fortezze, diceudo che ben le dovevano rassegna- 
re a lei ed a' figliuoli d'Erode, perche non seguisse mai 
che morendo lui le occupasse qualche straniera perso- 
na. Ma le sue macchinazioni vennero comunicate ad 
Erode, il quale senza indugiare un momento comandò 
che si mettesse a morte. , . > i.i ,■ 

Egli poi dopo lungo travaglio riavutosi a stento 
dal morbo, avea l'animo insieme ed il corpo fortemen- 
te sconcertali dalla malinconia; e ogni heve cagione 
bastava per correre rovinosamente al gastigo de' sud- 
diti. Egli noti lardò a condannare suo cognato Costo- 
baro, ed altri suoi strettissimi amici; e ne fu tale l'oc- 



Costobaro, di (chiatta idumeo ed uno de' principali 
fra'suoi, fu da Erode crealo Governatore dell' Idumea . 
e messo a morte Giuseppe, primo marito di Salome, il 
He a lui la diede in moglie. Costobaro, sdegnando che 
la sua nazione avesse per forza a vivere coi riti giu- 
daici, eccitò Cleopatra a farsi donare da Antonio quel 
paese, il ohe però Cleopatra tentò invano. Erode, risa- 
puti questi trattati , perdonò per allora al cognato , a 
riguardo delle istanze della propria madre e sorella. 
Passato alcun tempo, Salome disgustatasi del manto, 
gli inandò, contro le leggi, la carta di ripudio; uè di 
ciò contenta, aecusollo ai fratello, siccome uomo che 
aspirasse a novità; e del suo dire -addusse in prova, 
tener esso presso dì sè ricoverati i figliuoli di certo 
Babà, i quali erano stati fedelissimi ad Antigono,, e men- 
tre Erode assediava Gerusalemme molto influirono, col 
credito che godevano,. ad alienare da lui gli animi dei 
cittadini. Sparsasi voce, dopo la presa della città, che 
quei giovani erano tenuti nasoosti da Costobaro, questi 
cou giuramento assicurò Erode ohe nulla sapeva di loro; 
indi seguitò a tenerli occulti. Avute ora dalla sorella 
tali notìzie, mandò tosto Erode colà dove aveva inteso 
che dimoravano; ed essi, e Costobaro e i suoi complici 
mise a morte.. niLtj u - <.\. f!>tyig 

Illuso dalla somiglianza del nome, Jost asserisce 
(Appendice, pag. 33), Babà, padre di quei giovani, esse- 
re quel Bavà figlio di Botà («D13 p K33) , che i Tal- 
mudisti (Batrà, 3. 4) narrano essere stato da Erode, 
nell'eccidio di tutti i membri del Sinedrio, risparmiato, 
dopo però averlo privato della vista. Non sembra in 
alcun modo probabile ch'Erode risparmiasse fra tutti i 
Dottori quello precisamente di cui odiava a morte i 
figliuoli, i quali erano egualmente dichiarati avversarli 
della sua causa. 

Più non rimanendo alcuno del sangue d'Ircano, 
Erode prese animo ad allontanarsi apertamente dalie 
patrie usanze, e a corrompere con mode straniere gli 
antichi statuti. 

E primieramente introdusse in onore di Cesare i 
combattimenti atletici da celebrarsi ogni quinquennio, 
e fabbricò un teatro iu Gerusalemme; indi nel diatret- 
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to della medesima città ud grandissimo anfiteatro, am- 
bedue riguardevoli per magnificenza. Solennissimo vol- 
le che fosse il concorso de popoli ai giuochi quinquen- 
nali, mandatone bando a' paesi d'intorno e chiamatevi 
nazioni d'ogni fatta. Gli atleti più rinomati, e i profes- 
sori di musica, e ì guidatori di cavalli traeanvi da ogni 
parte, allettati dai vistosi premii ch'eran loro proposti. 

Tult' attorno al teatro eraro iscrizioni in onore 
d'Augusto, e trofei delle genti da lui sottomesse: e ogni 
cosa era fatta di purissimo oro ed argento. Quanto poi 
agli addobbi, non T'era nè preziosità di drappi sì gran- 
de, nè valore di gemme si laro, che in quegli spella- 
celi non -i desse a vedere. Si fece .-li. ni piovvisione 
di fiere d'ogni sorta, le quali avevano a combattere e 
tra sè, e con rei condannali alla morte. 

Or, mentre a' forestieri e la profusion della spesa 
recava meraviglia , e il rischioso spettacolo dava dilet- 
to, ai nazionali appai iva lutto ciò un manifesto distrug- 
gere le venerate antiche costumanze; percjrccbè lor 
pareva un'aperta empietà gettare gli nomini alle belve 
per dar piacere agli sguardi degli spellatoli, ed em- 
pietà eziandio il cangiare gli antichi statuti in mode 
straniere. 

Questo malcontento fece nascere una congiura con- 
tro la Vita del He, il quale avvertitone, fece arrestare 
e condursi dinanzi j colpevoli. Ma questi, senza punto 

0 mostrar confusione, o negare il fatto, trassero fuori 

1 pugnali di cui andavan provveduti, protestando insie- 
me la loro congiura esser giusta e pia, perchè non in- 
dottivi da proprio interesse, ma unicamente dall'amor 
delle patrie leggi, ben degne che tutti le osservino, o 
muojano per esse. Erode dopo i più atroci tormenti li 
mandò a morte. Ha non andò guari tempo, che il de- 
latore, già in odio a tutti, fu da alcuni del popolo uc- 
ciso non solo, ma tagliato in brani, e ai cani gettato. 
Cittadini in quantità fur presenti a lai fatto, ma non 
v'ebbe pur uno che il denunziasse, finché, dopo l'aspre 
e ostinate ricerche ch'Erode ne fece, ad alcune donne 
per via di tormenti strappossi la confessione di quanto 
avevano veduto ; onde Erode ne punì tostamente gli 
autori, disertandone in vendetta le intere famiglie. 
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■ La costanza del popolo, e l'invincibile sua fedeltà, 
per la Legge, lungi dal correggere Brode, e dal fargli 
volgere i pensieri al modo di guadagnarne l'affezione, 
lo determinò ad assicurarsi contro di esso colla forza 
e col terrore. • ■ ■ ' : ' 

i 'lite città ed il Tempio essendo bastantemente for- 
tificali, quella dalla Reggia , ov' egli abitava, e questo; 
dalla -fortezza nomata Antonia, ogni giorno studiando 
nuovi modi da porsi in sicuro, alzò in varii punti nuo'- 
ve. fortezze, e collo g^icrnigioni collocate qua e là teneva- 
in freno i sudditi, in guisa-che nè potevano per niun 
modo levarsi a romore, ne , qualunque fossero le loro 
macchinazioni, potevano rimanersi nascoste. "■! ti ■■' 

Rialzò inoltre le mura di Samaria, cui nominò Se- 
baste, che in greco vale Augusta, e la popolò di suoi 
alleati; e nel cuore della citta alzò un tempio -dedica- 
to ad Angusto, il quale in vastità e bellezza potevasi 
paragonare a' più famosi. 

È noto die i Gentili non ergevano templi ai soli 
dei, e che i Greci, i Siri, e gli altri Asiatici, ne consa- 
crarono molli ài loro benefattori, o ai loro padroni. Le 
leggi romane permettevano ai Proconsoli di' ricevere si- 
mili onori. Il tempio dì Samaria non fu il solo ch'Ero- 
de innalzasse ad onore d'Augusto: altri molti egli ne 
eresse in varie città, non però nelle terre della Giu- 
dea ; chè i Giudei, dice Giuseppe, non l'avrebbero sof- 
ferto. 

■ ■ Dì' tal maniera pertanto adornò le città forestiere, 
recando in sua discolpa presso i Giudei, far ciò non di 
propria volontà, ma per comando de' Romani. 

■ Verso" qnest' anno, che fu del regno d'Erode il 
duodecimo, grandi sciagure si scatenarono a danno del- 
la Giudea; • '■ '' 

Primieramente regnarono continue siccità, e quin- 
di la terra rimase infeconda. Indi, pel cangiamento che 
la scarsezza dei cibi introdusse nel vivere, preser piede 
multe infermità, ie quali divennero finalmente un morbo 
pestilenziale. m ■ . . ,1 --il 

Egualmente che gli altri ridotto trovavasi a gran- 
de stremo il Re stesso, privo ch'egli era de' tributi che 
rilrar-a da* terreni, e di denaro; cui profuso a vea in fab- 
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liriche sontuose; ed avendo, olire a lotto, l'odio del po- 
polo. In quatta estremità Erode, sacrifìcnndo opportuna- 
mente la magnificenza e lo splendore ili'lln Reggia alla 
conservazione dello Stalo . infranse quanti ■ - ■ . •■. i 
in corte arredi d'oro e d'argento, e mandonne la som- 
ma in Egitto, dov' era governatore Petronio. Questi , 
benché non pondi per bisogni medi fimi a Ini ricorres- 
sero, pure, per l'amicizia clic a» ce con Erodi", preste»! 
si sollecitamente a provvedergli il grano, cui Erode 
lece distribuire a sollievo ile' sriddili, e ilei quale man- 
dò altresì nella Sìria ad uso della seminagione. (Juesla 
sua provvidenza, e questo opportuno soecorso. tarilo 
potè negli animi dei Ciudi'}, e tal grido gli acquistò pres- 
so gli altri, clic o la nazióne tirilo depose gli anliclii 
odit, eccilali dallo stravolgimento ila Ini introdotto nei 
rilì e nel governo, e mollo onore si fece presso le na- 

Ridottcsì cosi a sialo migliore le cnsc sue. rifabbri- 
ca Erode di pianta la Reggia, iirnab.ando palagi vastis- 
simi, e abbellendoli senza r isparmio riiapriificumcnle, con 
quantità d'appar lamenti capaci di gian nnrni'ro di per- 
sone; dei quali uno nominò Cesarea, ed un alno A- 
grippea. 

Indi innamoratosi della figlia di certo Simone sa- 
cerdote,, innalzò il padre al Pontificalo, e sposonne la 
. figlia. Celebrale le nozze, piantò una fortezza in qne' luo- 
ghi, ove aveva disfatti i Giudei qnandò, perduto egli il 
governo, ogni cosa era in mano d'Antigono. 

Consider ata come òppor finissima a fabbricarne città 
una terra vicina al mare, situata in Fenicia, tra Cioppc 
e Dora, ebe per l'addietro Torre chiamava*! di Strato- 
ne, si accinse tosto a divisarne magnificamente il disrgr.0 
e a metterla ttrtla a fabbriche non di voìgar materia, 
ma di candido marmo, abbellendola qua e là di son- 
tuosissimi palagi. Ma la più grand' oppia e piò dispen- 
diosa che vi fece, fu un sicurissimo porto, di grandi' 
capacità , girato tuff intorno de numerosi palazzi, tra 
Ì quali un tempio in onore dì Cesare. La città stesba chia- 
mò Cesarea, la quale nel corso di dodici anni condusse 
a perfezione. 

Circa a questo tempo Erode, per guadagnarsi sem- 



pre più. il farcire di Cesare e de' Romani, mandò in e- 
ducazione a Roma i suoi figli Alessandro ed Ari sto bolo, 
che cortesemente vennero accolti da Augusto, il quale 
consenti ad Erode che lasciasse il suo Regno a qual 
de' suoi figli più sii piacesse, e gli donò oltracciò le pro- 
yincie Traconitiae, Batanea ed Auranite, occupate in 
allora da un popolo vagabondo che con ladronecci in- 
festava i vicini paesi. Erode avuto da Cesare questo do- 
no, entrò nel paese, e umiliati qu e' malandrini, ren- 
dette sicura pace a' popoli confinatiti. 

Erode giunto alla più alta prosperità, godendo il 
maggior favore presso que' due che il Ramano Impero 
allora reggevano,. vale a dire Augusto e suo genero 
Agrippa, usò di questa loro benivoglienza in favore di 
suo fratello Perora, ottenendo ìl permesso di smembrare 
dal suo Regno una provincia che si chiamò Tetrarchia, 
cui rinunziò al medesimo suo fratello. 

Tanta prosperità non liberava però l'usurpatore dal 
viver sempre in timore de' propri sudditi, da cui cono- 
scevasi poco amato. Era quindi da lui disdetta tra' cit- 
tadini ogni adunanza, sia ne 1 passeggi, aia alle mense, e 
lenevansi spie dappertutto, ed il Re stesso spesse volte 
travestito si frammischiava di notte tra 'I popolo, esplo- 
randone i sentimenti. Esigette poi dai sudditi giuramen- 
to di fedeltà, e quelli che piò costanti non seppero a- 
dulare, vennero tolti di vita. Richiese del giuramento 
anche Pollione e Samea, e la maggior parte de' loro 
seguaci; ma essi non ubbidirono, nè però furono come 
gli altri puniti, mercè del rispetto ch'Erode aveva a 
FolUone. 

Nò qui, nè altrove, Giuseppe fa espressa parola 
dell'eccidio dei Dottori della Religione, che i Talmudi- 
sti attribuiscono ad Erode (Batrà, 3): però nella parla- 
ta di Samea, allora quando Erode comparve a giustifi- 
carsi nel Sinedrio, Giuseppe fa dire a questo Dottore 
eh' Erode un giorno si vendicherebbe di tutti loro, ed 
aggiunge che ciò in progresso di tempo si è veri- 
ficato. 

II medesimo Storico osserva eh' Erode esentò dal 
giuramento gli Esseni, perchè uno tra essi, di nome 
Manahem, gli aveva nella sua fanciullezza predetto ch'ei 
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■arebbe Be, Giuseppe aggiunge cbe Erode «alilo rf tro- 
no, fatto chiamare Manaemo, l'interrogò quanto tempo 



de ripigliò se sarebbero dieci gli anni del suo Regno ; 
al che Manaemo rispose: e venti e trenta saranno. 

Trovasi presso i Talmudisti fatta menzione di certo 
Menachèm (OTUD), antico collega di Hillèl, il quale, uscito 
del Sinedrio, fu rimpiazzato da Sciammai. Il testo misnico ha 
(Chaghigà, Gap. II) tttOP 03211 OTUD NP uscì Menachèm, 
ed entrò Sciammai; sovra di che il Talmud (ib. fol. 1 6) reca 
due -diversissime opinioni: TìUirh KP UJ1K »3Ki SP p-rr? 

mia kp "3n mn .-rSan mmyS kp ioik tai ,mn 
■JlpH'D v»!? 1 ? rj'-VD^n nun D':nsr iny i«pi .-fSan rrmy 1 ? 

Dow; ujc!? Abbajè dice: Sì diede al mal costu- 
me. Ravk dice: Passò al servigio del re. Hassi ezian- 
dio una Maraità che suona così: Uscì Menachbm al 
servigio del re, e con lui uscirono ottanta coppie di 
studiosi, vestiti dì seta- 

Malgrado l'identità del nome, non Sembra però che 
il Menachèm dei Talmudisti sia quello di Giuseppe; men- 
tre l'Esseo di Giuseppe fu bensì avuto in pregio da Ero- 
de, non fu però ritenuto al suo servigio, come il Me- 
nachèm Fariseo dei Talmudisti; nò mai un Esseo, il 
quale per istituto viver dovea rimoto dalla civile socie- 
tà, potea passare a vivere in corte, e nemmeno seder 
membro del Sinedrio. Sono dunque necessariamente due 
i fatti; dei quali però quanto è probabile quello del 
Talmud, secondo la versione di Bavà e della Baraità, 
altrettanto è sospetto quello di Flavio. 

Finalmente nel diciottesimo anno del suo regno, 
per affezionarsi i sudditi che colle tante contravvenzio- 
ni alle patrie Leggi avea sinora innaepriti, Erode pen- 
sò di rifabbricare sontuoso il Tempio di Gerusalemme. 

Adunato pertanto il popolo, dichiarò, che per cor- 
reggere i falli, dalla necessità di servire altrui da lui in 
addietro commessi, e per mostrarsi a Dio grato del 
regno che n'avea ricevuto, egli avea risoluto di rifab- 
bricare il Tempio di quella grandezza e con quello splen- 
dore, a cui giungeva altra volta il Tempio di Salomo- 
ne, ed a cui i reduci da Babilonia non ebbero uh il 
permesso dei Be della Persia, irà i mezzi di agguaglia- 
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re il secondo da essi fabbricato. La strana ed inattesa 

Imposizione tenne per maraviglia sospesi gli animi del- 
a maggior parte; e queste el larghe promesse eccitaro- 
no universalmente il Umore, che dopo aver demolito 
con troppa fretta tutto l'antico edificio, non fosse poscia 
da tanto che a fine condur potesse il nuovo. 

Avvisato il Re dì tale timore, promise che non 
prima distruggerebbe l'antico Tempio , che tutto fosse 
allestito il bisognevole per rifabbricarlo. Nè vane torna- 
rono le sue promesse. Accintosi colla consueta sua ener- 
già all'opera, non tardò a fare tutt'i necessari! appre- 
stamenti; indi in un anno e mezzo alzò il nuovo Tem- 
pio con quella magnificenza che di lui era propria : ed 
in otto anni compie i portici ed i recinti esterióri. La 
descrizione dettagliata dell' edifizio può vedersi presso 
Giuseppe. Questo storico s'accorda coi Talmudisti nel 
dire, che durante la fabbrica del Tempio non ha mai 

E ovulo di giorno, ma soltanto di notte, in guisa che il 
voro non ne rimase interrotto. ■■ 

Ma perchè Erode magnifico fabbricasse il sacro Tem- 
pio, egli non era divenuto niente più che per l' innanzi 
attaccato alla Religione de' suoi sudditi. Egli pubblicò 
tuia Legge ad essa apertamente contraria ; ed era che i 
ladri che per introdursi in una casa rotto ne avessero 
il muro, si dovessero vendere fuori del Regno. La Re- 
ligione veniva notabilmente lesa da questa Legge, la qua- 
le obbligava ì malfattoli israeliti a servire a stranieri, e 
a genie di vivere diverso dal loro, dovendo con ciò ri- 
nunziare del tutto all'osservanza delle patrie Leggi. 

A questo tempo Erode navigò in Italia, per deside- 
rio e d'abboccarsi con Augusto, e di rivedere i figliuo- 
li viventi in Roma. Pertanto Augnato gentilissimamente 
lo accolse, e gli 'consegnò da condur seco a casa i 
figliuoli, siccome già nelle lettere perfettamente ammae- 
strati. : 'V ; ■/ - r u .;ti , :M i "V---. 

Tornati che furono dall'Italia i garzoni, ebbero le 
più favorevoli accoglienze da' popoli, e a sé trassero 
l'ammirazione di tutti e colla grandezza dell'animo, on- 
d'erano adorni, e colla regal maestà che lor non man- 
cava nel sembiante. ' '•■ . 
Però tosto parvero degni d'invidia e a Salome so- 



rella del re, e a quanti oppressa avevano e calunniata 
Mariamme. Perciocché s'avvisavano, che se i garzoni 
fossero montati al trono, essi pagato avrebbono il fio 
delle iniquità contro la loro madre commesse. Quindi 
incominciarono a calunniarli, dicendo che i giovani non 
conversavano volentieri col padre, perchè uccisore del- 
la madre; né queste calunnie essi le dicevano diretta- 
mente al re, ma seminavano questi roniori tra '1 basso 
popolo, donde giungendo ad Erode lo disponevano in- 
sensibilmente all'odio. 

Ma lino a que6t'ora prevalendo nel re l'amore di 
padre a' sospetti ed alle calunnie, proseguiva a tenerne 
" quel conto di cui erano degni, e cresciuti in età, ma- 
ntelli. Arislobolo con Berenice figliuola di Salome, e 
Alessandro con Glafira figliuola d'Archelao, re di Cap- 
padocia. 

Dopo ciò, udito cìie Agrippa era di nuovo dall'Ita- 
lia venuto nell'Asia, andonne a lui tostamente, e pregoi- 
lo di portarsi nei suo regno. Quegli, cedendo alle pre- 
murose sue istanze, venne in Giudea; ed Brode non 
risparmiò cosa alcuna che piacer gli potesse, accogliere 
dolo nelle città nuovamente fondate, e mostrandogliene 
tutte le fabbriche, con un cangiare continuo a lui e agli 
amici piacevole soggiorno e magnifico trattamento in 
Sebaste, in Cesarea, presso al porlo da lui fabbricato, 
e nelle fortezze da Itti innalzate, rì ! Alessandro cioè, 
d' Erodio e d'Ircania. Condirselo ancora in Gerusalem- 
me, ove il popolo lutto vestito solennemente gli esce 
incontro, e lo riceve con lieti viva. Agrippa eagrificò a 
Dio un'ecatombe, e fece al popolo un lauto e magni- 
fico banchetto; indi a riguardo della stagione sollecitò 
la partenza. 

AI ritorno della primavera, Erode si mise solleci- 
tamente in cammino per trovarsi con lui, sapendo cbe 
aveva ordinata una spedizione nel Bosforo; e passato 
per Rodi e Coo, volae a Lesbo le prore, pensando di 
quivi raggiungere Agrippa. Ha colà soprappreso da ven- 
to contrario, si ristette alquanti giorni in Chic, dove os- 
servando cbe il portico della città era nella guerra mi- 
tridatica rovinalo e caduto senza che i cittadini bastas- 
sero alle spese necessarie per rialzarlo, somministrò loro 
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generosamente, il denaro occorrente al compimento di 
quella fabbrica! Finalmente raggiunto Agrippa a Sinope, 
città del Ponto, comparsegli altrettanto gradito, quanto 
inaspettato. Erode in quella spedizione gli fu nelle fatì- 
dici compagno, nei bisogni consigliere, e partecipe solo 
d'ogni affare. 

..-li Condotte a fine le cose del Ponto, tornarono addie- 
tro insieme per. la via di terra; nel qual viaggio Brode 
ai. segnalò per la sua generosità in ogni città ove pas- 
savano. 

r' Ora, poiché giunti furono nell'Ionia, gran numero 
di Giudei, viventi in quelle città, valutisi di tale occa- 
sione, vennero loro innanzi esponendo le molestie die' 
avevano dagli abitanti, i quali non- consentivano che si 
reggessero colle lor leggi, e sforzavanli a comparire ne' 
dì festivi in giudizio, per pura so perdile ria ; e spoglia* 
vauli altresì dei denari ch'essi riponevano per manda- 
re a Gerusalemme, Erode incarico Nicolò di Damasco, 
suo amico, storico e iilusof» peripatetico, rinomato pres- 
so gli antichi, di cui non ci pervennero che frammen- 
ti, a trattare la causa dei Giudei. Giuseppe trascrive la 
sua bella arringa, dalle quale io prenderò solamente po- 
che linee. ■ ■ • , ■ 

« Fra' nostri riti poi, egli dice, non che ve n'abbia 
b pur uno che sia disumano, anzi tutti son santi, e di- 
metti a intatta serbar la giustizia. Nè noi siamo tali 
■» dà ascondere quei precetti che ne dan norma ai vi- 
n vere. Consacriamo ogni settimo giorno all'apprendi men- 
tito, di nostre Leggi ed usanze, pensando che al. pari 
«d'ogni altra cosa sia degna di meditazione quella 
« onde si fuggono le colpe. — Dei -nostri riti noi ve- 
» niamo ingiustamente spogliati, quando ci tolgono e con 
«aperto sacrilegio si usurpano . quel' denaro die noi 
ii.consecriamo a Dio, e quando ci traggono a' tribunali 
ii ne' di festivi, non per sociale necessità, ma per dispet- 
to di quella Religione, che ben sappiamo non aver 
jiessi diritto d'odiare. <y ' 

Queste ed altre molte cose disse Nicolò damasce- 
no, e Agrippa compreso ch'erano oppressi- i Giudei, 
rispose che sembrava ngli giusto le lor domande, e li 
confermò nel diritto, stato già in altri tempi loro con- 
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MI 

eesso dui Romani, di vivere a norma delle proprie 
Leggi 

lodi Erode, divisosi da Agrippa, fece ritorno a Ge- 
rusalemme, ove per addolcire gli animi del popolo ri- 
lasciò la quarta parte dei tributi dell'anno scorso.. 

Intanto andavano ognora crescendo le discordie 
della sua famiglia, e sempre peggio prendendo piede,' 
Salome odiando mortalmente i figli di Madamine, è 
nulla maggiormente desiderando, quanto di non lasciar 
vivo avanzo della sua stirpe, H qual vendicare ne po- 
tesse la morte. Aggiunge vasi a questo una qualche au- 
dacia e malevolenza de' giovani verso il loro genitore, 
tra per- la memoria della madre, e tra pel desiderio 
di dominare; dal che nasceva un disordine pari ai pri- 
mi, cioè villanie dalla parte dei giorani cóntro. Salome 
e Fcrora, e trame insidiose dalla parte di questi contro 
i garzoni. L'odio era uguale dall'una parte e dall'altra; 
la maniera poi dell'odiare non era somigliante. Percioc- 
ché gli uni, inesperti e d'animi generosi, adoperavano 
scopertamente e precipitosamente; dove gli altri sotto- 
mano e frod olente mente seminavano calunnie. : ■ t 

Non cosi tosto fu tornato Brode, che Salome e Fe- 
rola corsero a rappresentargli il supposto pericolo che 
a lui sovrastava da' suoi figliuoli, aggiungendo che i me- 
desimi appoggiavansi alle speranze date loro da Arche- 
lao il Cappadoce, che per mezzo suo n'andrebbono à 
Cesare, e a lui accuserebbero il padre, Erode a queste 
Voci sconvolto e rattristato, fa venire presso di sé l'al- 
tro figlio, natogli dalla sua prima moglie, quand'era io 
condizione privata, il quale chi a ma vasi Antipatro, e dei- 
libera d'innalzarlo agli onori, non con intenzione di 
mettergli in mano ogni cosa, ma sperando che l'innal- 
zamento di lui servir dovesse a correggere l'arroganza 
de'figti di Maria rum e. 

Ma la cosa riuscì tutto diversamente. I due non 
sopportarono in pace l'affronto che loro ei faceva; ed 
Antipatro dagli onori insuperbito tanto più, quanto meno 
erano da lui nè aspettati, né meritati, non tendeva che 
a maltrattare i fratelli, e a sempre più incrudelire il 
padre con novelle accuse; nel che fare valevàsi mali- 
gnamente dell' opera d'altre persone meno sospette, e 
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credute furio pei- puro amore del re. t garzoni poi in- 
cautamente somministravano, lagnandosi dell'ingiustizia 
del padre, continuo alimento ai maligni rapporti. E più 
Erode per correggerli innalzava Antipatro, e più dava 
motivo alle loro lamentazioni e mormorazioni. 

Agrippa dopo avere nel corso di dieci anni ordina- 
ti gli affari dell'Asia, incam minatosi per tornare a Roma, 
Erode andò a lui, gli presentò Antipatro, e gtiel diede 
da condurre con sé, accompagnato da molti presenti, 
onde entrasse nel favore dì Augusto. 

Antipatro da Roma non cessò con lettere di fomen- 
tare l'ira e il mal animo del padre contro i suoi riva- 
li, in guisa che gli divennero finalmente odiosi. Erode 
giudicò prudente, prima di passare a qualche atto irre- 
parabile, recarsi ad Augusto, e dinanzi a lui accusare 
1 figliuoli. Augusto era allora in Aquiteja, e quivi gli si 
presentò Erode co' figli suoi, e pregatolo di permetter- 
gli di esporgli i suoi guai, gli . parla con calore della 
paterna tenerezza colla quale egli aveva i suoi figli 
sempre mai trattati, e gli accusa di trattarlo essi in con- 
traccambio nimichevotmente, e cercare d'impadronirsi 
del regno, anzi, piò che di posseder essi il regno, bra- 
mare tor dì vita il padre. 

Piangenti intanto e confusi, nienti 1 ' ei parlava, se 
ne stavano i giovani, perchè quantunque dell' innocenza 
loro avessero sufficiente testimonio nella loro coscienza, 
pure il venire queste calunnie dalla bocca del padre, 
ben vedevano che renderebbe la loro causa assai diffi- 
cile a sostenere. Stavano adunque in forse se avessero 
a ragionare, e in lagrime intanto e in singhiozzi dolorosi 
proruppero. Cesare, e lutti gli astanti, e il padre stesso, 
ne furono mossi a pietà. 

Ora, poiché e nel padre ed in Cesare scoperto eb- 
bero qualche senso di tenerezza, e gli altri astanti, par- 
te piangevano, tutti li compassionavano, Alessandro, l'un 
de' fratelli, rivolto il suo dire al padre, incominciò dal 
riconoscere il suo amore per essi nel condurli innanzi 
a sì pietoso giudice com'era Augusto, mentre poteva, 
colla propria autorità , . punire i suoi offensori. Provò 
poi modestamente la loro innocenza, dal non allegarsi 
dagli stessi loro accusatori alcun loro atto di fellonia, 



alcuna tentata loro trama, alcun preparato veleno, alcun 
se,rvo corrotto, alcuna lettera scrìtta. Disse ch'essi non 
erano tanto stolti da pensare ^d'impadronirsi del regno 
colla morte del padre; ben sapendo, che nè il popolo, 
uè Angusto avrebbero mai tollerato sul trono figli par- 
ricidi. E conchiuse, ch'essi rimettevano la decisione in 
mano di Cesare, ma che quand'anche essi debbano ve- 
nirne assolti, non vivrebbero giammai felici; che troppo 
ella è dolorosa l'accusa, quantunque falsa, di delitti così 
gravi 

Mentre cosi diceva, Augusto, che neppure innanzi 
avea dato fede alle grandi colpe che lor s'apponevano, 
vieppiù si moveva a prò loro, e teneva gli occhi fermi 
in Erode, vergendolo anch'esso confuso: indi stato al- 
quanto sopra se stesso, si rivolse a' giovani, e benché 
li credesse dalle reità loro apposte lontanissimi, pur 
disse aver eglino per lo meno errato nel non portarsi 
di tal maniera col padre, da torgli ogni motivo di ac- 
cusarli. Indi si fece a esortare Erode, che, posti giù i 
sospetti, tornasse in sua grazia i figliuoli; non essere 
giusto ch'egli dia fede a tali calunnie contro del suo 
medesimo sangue; che col pentimento l'uno e l'altro 
di loro non solo riparerebbero al passato, ma riaccen- 
derebbero la primiera be in voglie u za , quando a' troppo 
precipitosi sospetti vogliano amendue le parti contrap- 
pone una vie maggiore saviezza. Dopo questo avverti- 
mento fe' cenno ai giovani, i quali mentre volevano gi- 
nocchioni prostrarsi in atto di supplichevoli, prevenutigli 
il padre gli abbraccia l'un dopo l'altro, e li bacia; talché 
non v'ebbe pur uno tra gli astanti, che non ne restasse 
commosso per tenerezza. 

Essi adunque, rendute grazie a Cesare, insieme sì 
partirono, e con esso loro A n tip atro, il quale s'infinge- 
va assai lieto di tale riconciliazione. 

Ne' giorni appresso Erode fece dono ad Augusto di 
trecento talenti, allora appunto che al popolo romano 
egli dava spettacoli e donativi. Cesare all'incontro cedette 
a luì la metà delle rendite che da' metalli di Cipro trae- 
va; e dell'altra metà creollo sopran tendente. Formilo 
ancora orresolmente di viatico, e in più altre maniere 
Irattollo cortesemente, e rimise al suo arbitrio il costi- 
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mire successore nel regno qual de' suoi figli piò di 
piacesse, o il lasciarne una parte a ciascuno. E già lp 
voleva Erode tostamente eseguire; ma Augusto non con- 
senti che vivo rinunciasse la signoria del regno e dei 

iì g ii. 

Dopo ciò Erode fe' ritorno io Giudea, e per viaggio 
s'avvenne nel re della Cappadocia Archelao, il quale 
esultò in vedere riconciliati i figliuoli col padre, e da 
ogni accusa assoluto Alessandro suo geuero. 

Indi Erode, venuto in Gerusalemme ed entrato nel 
Tempio, narrò l'esito del suo viaggio, e gli onori ricevuti 
da Cesare. Poscia, ad ammaestramento de' suoi figliuoli, 
rivolse il parlare ai cortigiani ed al popolo tutto, esor- 
tandoli alla concordia, e dichiarando i figli suoi successo- 
ri nel regno, Antipatro prima, indi Alessandro ed Aristo-. 
bolo: che intanto tenesser tutti a lui rivolti gli occhi, e 
il guardassero come Re e signore assoluto, non dalla 
vecchiaja impedito, nella quale anzi trovava quella mag- 
giore sperienza che danno gli anni, senza esser privo 
delle altre doti, onde si trae vigore e da governare un 
regno, e da tener soggetti i figliuoli. 

Cosi detto, licenzia la radunanza con soddisfazione 
della maggior parte, non però di tutti: che tolto non 
era il germe degli odii tra i fratelli, nè Erode era di- 
venuto piò. canto nel dare accetta alle accuse, nè meno 
fiero era egli e men violento di prima, perche a lui po- 
tesse senza velo manifestarsi la verità. Non eran quindi 
finiti i suoi domestici guai, ma altri, e ben maggiori, 
attendevamo ancora, dei quali nella successiva Lezione, 



LEZIONE DECIHASETTI1U 



Tosto fine, dopo dodici anni di lavoro, uditori pre- 
giatissimi ed amatissimi alunni, alla fabbrica della città 
di Cesarea, Erode ne fece la più solenne c sontuosa dedi- 
cazione, consegraudola ad onore d'Augusto. Si celebraro- 
no magnificamente dei giuochi, e dei combattimenti 
d'atleti e di nere, ove concorse gran numero di forestie- 
ri, e d'ambasciatori di citta da lui in addietro benefica- 
te, i quali con insigne mostra d'animo generoso furono 
da lui splendidamente trattati. Corre voce, dice Giusep- 

(>e, che Augusto stesso ed Agrippa più volte dicessero, 
e ricchezze del Regno d'Erode all'innata sua grandiosi- 
tà non bastare; che però gli si sarebbe dovuta la signo- 
ria dell'Egitto e di tutta quanta la Sìria. I medesimi giuo- 
chi si stabilirono da ripetersi ogni quinquennio. 

Erode fondò ancora un'altra citta, alla quale in ono- 
re di suo padre diede il nome d'An tipa iride. Eresse al- 
tresì vicino a Gerico un riguardevole castello, cui col 
nome di sua madre chiamò Cipro. Nominò Easaelide una 
città, cui fondò presso alla valle di Gerico, ili memo- 
ria di «no fratello. 

Le città straniere poi della Siria e della Grecia da 
lui beneficate, lungo sarebbe, dice Giuseppe, il narrare. 
Le più illustri sue imprese di tal genere furono il ri- 
alzare ch'egli fece a sue spese il Tempio d'Apollo Pizio 
in Rodi, il somministrar denari per la parte maggiore 
de' pubblici edilizi della città di Hicopoli, e il fornir di 
portici la piazza d'Antiochia, e il lastricarne di liscio 
marmo le vie, e l'assegnare annue rendite ai giuochi 
olimpici, che per iscarsità di denaro erano decaduti dal- 
l'antico lustro. 

-17 
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Iutoruo a quegli tempi i Giudei asiatici, e quanti 
abitavan la Libia intorno a Cirene, venendo molestati 
d;i quB* popoli nell'esercizio della loro Religione, e spo- 
gliati del denaro che mandavano a Gerusalemme, spedi- 
rono una deputazione a Cesare, dietro la quale e Cesare 
ed Agrippa scrissero a varie citta di quelle contrade, 
confermando gli antichi privilegi, e ordinando che sì 
dovesse permettere ai Giudei il libero uso della loro 
Religione; che non si potessero citare in giudizio di Sab- 
bato, nè di venerdì dopo nona, ossia passate le tre po- 
meridiane; e che chiunque mettesse mano nei denari 
ch'essi mandavano a Gerusalemme, o nei loro Libri sa- 
cri , fosse punito come sacrilego. 

Erode perle soverchie largizioni essendosi frattan- 
to ridotto a scarsità, narra Giuseppe, ch'egli aprisse il 
sepolcro di Davide, e ne traesse dovizia d' oro e di mo- 
bili preziosissimi; che però volendo «inoltrarsi fin prèsso 
alle arche ove slavati le ossa di Davide e Salomone, 
egli ne desistesse, atterrito al vedere due de' suoi scu- 
dieri rimaner divorati da una fiamma avventatasi dalle 
parti più addentro. 

Osservai già altra volta nella storia d'Ireano I, 
(p. 1 38) la poca probabilità dell'esistenza di siffatti tesori 
nel sepolcro di Davide, e ciò precipuamente dal vede- 
re che U piissimo Be Ezechia si ridusse a spogliare il 
sacro Tempio, ed a nudarne le porte coperte d'oro, per 
allontanare da' suoi stati il minacciante Senacheribbo; lac- 
chè non è concepibile ch'egli avesse voluto fare, qualora 
un ricchissimo tesoro avesse esistito ne' sepolcri de' suoi 
antenati, tesoro senza dubbio inen sacro e meno inviola- 
bile, che le ricchezze del Tempio. Ma il vedere questi 
riposti tesori messi nuovamente in scena da Giuseppe 
in tempi poco lontani da quelli in cui egli stesso viveva, 
e il vedere il medesimo storico aggiungere ch'Erode in 
espiazione di quel suo atto alzò alla bocca di quel sepolcro 
un magnifico monumento, ch'egli dice menzionato puran- 
che da Nicolò damasceno; e il considerare d'altronde l'in- 
concepibilità che le rendite del proprio Stato bastar potesse- 
ro, per quanto Erode potesse opprimere i suoi sudditi, alfe 
grandiose spese che le fabbriche e la magnificenza e la ge- 
nerosità costai' dovettero a questo principe, mi fa presenle- 
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mente giudicare non potersi alla narrazione di Giuseppe 
□egare del Lutto ogni fede. 

Rintracciando io quindi il mezzo con cui concilia- 
re colla pietà del Re Ezechia l' esistenza di que' tesori 
nel sepolcro dì Davide, una congettura mi si affaccia, 
che al sano vostro giudizio ora assoggetto. 

Suppongo che nè Davide, ni Salomone abbiano 
giammai riposte delle ricchezze nei loro sepolcri, e che 
quindi quei sepolcri nessun tesoro contenessero a' tem- 
pi di Ezechia; ebe però i Ite successori dì questo pio 
Principe, caduto veggendo il Regno d' Israele, e la mi- 
nacciante potenza dei conquistatori Assiri e Babilonesi 
farsi ogtior più formidabile, riponessero nelle tombe 
de' loro avi ilei considerevoli tesori, i quali poi meravi- 
glia non è se rimasero ignoti alle truppe predatrici di 
Nabuco. 

Avvalora la mìa ipotesi l'asserzione dei Talmudisti 
che Giosia nascose l'Arca dell'Alleanza. Questa ei non 
l'ha certamente riposta nelle tombe dei morti, cbè ciò 
sarebbe stato una profanazione ; egli la sotterrò proba- 
biluii'ute, come asseriscono i medesimi Dottori, nel suolo 
del Tempio stesso; ma s'egli pensò a nascondere la 
sant'Arca, improbabile non è ch'egli abbia insieme pen- 
sato a riporre in altro sito le regie ricchezze. Reduci 
i Giudei da Babilonia, non si curarono di spogliar quei 
tesori, onde innalzare magnifico il nuovo Tempio e la 
nuova Città , temendo di dar ombra ai Re della Per- 
sia, dei quali erano tributarli, e di maggiormente ecci- 
tare l'invidia dei già troppo malevoli popoli circonvi- 
cini. Quelle ricchezze poterono quindi conservarsi sino 
ai tempi d'Jrcano 1., il quale avendone soltanto preso 
quella somma che più gli era indispensabile, potè rima- 
nerne ricca preda ad Erode, che interamente le spo- 
gliò. 

In quanto poi alle fiamme scagliatesi dal sotterra- 
neo, egli è questo un fenomeno ebe la Fìsica ricono- 
sce avvenìbile. 

Ma ripigliando il filo della Storia, le domestiche 
turbolenze, anziché essere spente dall'apparente con- 
ciliazione , aumentavano ogni giorno nella famiglia di 
Erode. Antipatro perseguitava continuamente i fratelli, 
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e giunse ad ispirare nel padre tal diffidenza verso di 
essi, e lì riuscirli d'illuderlo colle sue simulate ma- 
niere, ch'egli era persuaso Antipatro aolo volere la sua 
salvezza. I figli di Madamine dall'altro lato ogni gior- 
no più inacerbivano, e mal comportavano il poco con- 
io che il re ne mostrava; e Salome sorella del re, 
e Glafìra 'moglie d'Alessandro odiava ri si implacabil- 

A queste antiche cagioni d'inquietudine pel re, 
nna nuova se ne aggiunse. Perora suo fratello innamo- 
ratosi d'una Bua schiava, non curava la figlia d'Erode, 
che gli era stata promessa. Erode, insofferente di tanto 
dispetto, dà la figliuola in isposa al figlio di Fasaelo ; 
indi dopo alcun tempo, credendo il fratello ornai cor- 
retto, si fece a riprenderlo del passato, ed insieme a 
proporgli l'altra sua figlia. Ferora, aperti per un istan- 
te gli occhi, licensia subito la schiava col figlio che ne 
aveva, e promette di celebrare entro trenta giorni le 
nozze colla nipote; ma scorsero i trenta giorni, ed e- 
gli con nuovo affronto, vinto dall'antica passione, ri- 
fiutò gli onorati sponsali, e nuovamente ripiglio la fan- 
tesca: cosa che non potè non amareggiare vivamente 
l'orgoglioso animo d'Erode. 

Salome poi si atrocemente odiava i figli di Ma- 
riamme, che nemmen la propria figlia, che d'Aristobo- 
lo era moglie, lasciava vivere col marito in pace, spin- 
gendola a palesarle qualunque parola i due fratelli di- 
cessero privatamente, ed inspirandole mille sospetti, se 
mai ve n'erano alcune un po' aspre, e il tutto poscia 
rapportando malignamente al Be. Se quanto abbiamo 
sinora veduto della condotta di questa rea femmina ci 
produsse per lei un giusto senso d'abbonimento, ella 
ne sembrerà una Furia, o se peggio vi ha, al tratto che 
siamo per vederne. 

Calunniando il re presso uno de' suoi figli, Salome 
col mezzo di Ferora fece dire ad Alessandro marito di 
fila/ira, che Erode erane perdutamente innamorato. 
Sperava senza dubbio la perversa donna, che il furore 
della gelosia conducesse Alessandro a qualche trama con- 
tro la vita del padre: trama ch'ella poi tardato non a- 
nebbe a disvelare, per liberami finalmente dell'odiata e 
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temuta presenza d'uno almeno, e fora'ancue d'entrambi 
i figli di Mariamme. 

Ma l'ingenuo virtuoso carattere d'Alessandro scon- 
certò le misure dell'anima vile, dalla quale i passi del 
magnanimo non potevano certamente prevedersi, nè 
concepirsi. Alessandro non ordì tradimenti, ma presen- 
tatosi al padre gli manifesta piangendo il rapportatogli 
da Ferora. 

Erode adita la calunniosa meningea, e dolente e 
piangente al vedersi sì male contraccambiato da quel 
medesimo fratello, da lui in tante guise beneficato, lo 
chiama, e sgridatolo amaramente, quegli si scusò, ag- 
gravando la sorella. Comparsa anche questa, incomin- 
ciò a negare d'aver avuta in quel fatto alcuna parte; e 
gridando e strappandosi i capelli e pe reo tendo si il petto, 
sostenea che tutti s'industriavano di renderla odiosa 
al re , colpa di quell' amore eh' ella a lui sviscerato 
portava. 

Il re parve pel momento aprire gli occhi alla ve- 
rità; lodò il contegno dei Agito, e cacciò da sé il fra- 
tello e la sorella. . . 

Salome scorgendosi io disgrazia del fratello, rivolse 
il pensiero a procurarsi on appoggio nell'estero, e quin- 
di presentatosi certo Silleo, giovane destro, ch'il più 
degli affari maneggiavo nell'Arabia, attesa la dappocaggi- 
ne dell'Arabo Ite suo signore, che allora era un certo 
Oboda, ella mostrassi inclinata a sposarlo; e gl'indìzi 
della reciproca intelligenza erano non equivoci, e la 
corte tutta tiravane soggetto di frequenti risa, L'Arabo 
partì, indi a due o tre mesi ritornò, e chiese ad Ero- 
de la .sorella in ìsposa. Il re, consultata prima la sorel- 
la , acconsenti, quando però l'Arabo abbracciasse il 
Giudaismo. Silleo rifiutò , allegando ebe quand' egli ciò 
facesse, verrebbe da' suoi nazionali lapidalo; indi partì. 
Egli non tarderà a ricomparire nella Storia a' danni 
d' Erode. 

Le turbolenze si ridestarono nella famiglia d'Ero- 
de, e da leggieri priucipii a triste conseguenze innoltra- 
ronsi. Tre eunuchi del re a lui assai cari vennero a 
lui accusati d'essere stati da Alessandro suo figlio con 
gran danaro corrotti. Interrogati da Erode se avevano 
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amicizia e intelligenze col figlio, confessarono esserne 
amici, ma nulla sapere di alcuna trama contro di lui. 
Posti però a' più crudeli tormenti, all' innasprimento 
dei quali era istigatore Antipatro, dissero che Alessan- 
dro odiava il padre, ed aveagli confortati ad abban- 
donare quel vecchio che tingevasi i capelli; che se se- 
guissero Ini giovine, avrebbero in breve i primi posti, 
mentre le misure già prese mettevangli in pugno lo 
scettro. 

Ciò pnrtò il piò fiero scompiglio prima nell'ani- 
mo d'Erode, violento per natura e sospettoso; indi 
nella reggia e nel regno tutto. Brode, prestata fede alle 
accuse, vedeva ne' più pregevoli e piò possenti citta- 
dini i complici delia prelesa congiura de' figli suoi. Le 
torture moltiplicavausi e le morti; i cortigiani vendi- 
cavansi delle private loro nimicizie con false accuse, 
e speravano procacciare In propria salvezza coli' accu- 
sare altrui. Pentivasi tosto il re d' aver condannale per- 
sone non ree, ed il suo pentimento altro effetto non 
producea che la morte degli accusatori. 

Furono allora esclusi di corte i due romani An- 
dromaco e Gemello, stali gii maestri dei figli del re, 
e quindi tuttavia loro amici. (ìli altri tulli che cono- 
sce ronsi avere qualche aderenza coi figli del re met- 
teva usi alla tortura, e molti ne morivano ne' tormenti ; 
ciocchi Antipatro voleva che fosse attribuito a mal in- 
tesa fortezza c lealtà, e spronava U padre a spingere 
piò oltre le sue indagini. 

Or tra' molti che per ciò si straziavano ebbe uno 
che disse aver molte v<ill« udito A Ir ut andrò lamentar- 
si che la grande statura, ed il valore nel tirar l'arco, 
e quanti altri pregi il facevano da tulli lodare, eccita- 
vano contro di lui l'invidia del padre; ch'egli quindi, 
quand'era con lui al passeggio, si rannicchiava in sè 
stesso e abbassavasi, per non parere piò grande; nella 
caccia poi a bella posta dava fungi dal segno. Costui 
aggiunse che Alessandro ebbe anche il fratello Aristo- 
boio complice del trattato che a caccia andò medi- 
tando, di fuggirsene, ucciso che avesse il padre, a 
Roma, pei- chiedere il regno. 

■ TrorosBi ancora una lettera del garzone al fratello, 
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in cui ai -doleva dell'ingiustizia del padre unii' assegnar 
che fece, ad Antipatro tanto paese, che gli rendeva du- 
gento talenti. 

In seguito a tutte queste accuse Erode chiuse in 
prigione Alessandro, non cessando per ciò di metterne 
olla tortura gli amici. 

Un de' più giovani messo alle strette disse che 
Alessandro mandava agli amici suoi in Roma, perchè 
s'ingegnino ch'egli sia tantosto chiamato da Cesare, al 
quale egli doveva scoprire un trattato ordito contro 
di lui,* cioè che suo padre aveva in danno de'Boma- 
ni legato amicizia coi Parti; ed a tulio ciò aggiunse, 
tenere Alessandro in Ascalona preparalo il veleno. Die- 
de Erode a queste accuse credenza, ma del veleno non 
ai ebbe traccia. 

Innasprilo Alessandro, e volendo del padre ven- 
dicarsi coli' accrescergli i sospetti, gli scrisse dalla pri- 
gione, che si rimanesse ornai dagli esami : che la con- 
giura esisteva , ed era spalleggiata da Perora e da 
quanti egli aveva più leali amici. 

Ciò terminò di sconvolgevi Erode, il quale, di e 
notte immobile in questo pensiero, pressoché impazzi- 
va, e sempre più inferociva. 

Ha sopravvenne fortunatamente a sanare, pel mo- 
mento almeno, e del re e del regno le piaghe, Arche- 
lao di Cappadocia, suocero d'Alessandro. Questo re, 
udita la prigionia del genero, corse a comporre le co- 
se ; e trovato Erode in quello stato di frenesia in cui 
era, lungi dal fargli intempestivi rimproveri, prese an- 
zi a lodarne il savio precedere, e a mostrarli irato- 
. contro Alessandro: aggiungendo voler egli sciogliere 
il di lui matrimonio con sua figlia, e la figlia stessa pu- 
nire, quando consapevole delle intenzioni di lui non 
le abbia scoperte. 

Erode a questo non aspettato parlare, ed allo sde- 
gno mostrato in suo favore , depose la sua durezza ; e 
reggendo approvato per giusto quanto ovea fatto, ri- 
torno a poco a poco agli affetti di padre: e vedendo 
Archelao accusare Alessandro, proruppe in lagrime ed 
in un amaro dolore, e incominciò a pregarlo che non 
volesse rompere il matrimonio, e de falli del giovine 



non prendesse tanto «degno. Allora Archelao, poiché 
il vide alquanto addolcito, prese a rovesciare quei de- 
litti addosso agli amici, dicendo volersi ascrivere a lo- 
ro colpa la depravatone d'un giovane, che per lo in- 
nanzi non conosceva malizia. 

Questa prudente condotta sortì il più felice suc- 
cesso, ed Alessandro tornò per allora nella grazia del 
genitore. 



quel tempo a Erode. Gli abitanti della Trace-nitide tor- 
narono alle antiche scorrerie e ladronerie, infestando 
i popoli confinanti. Alcuni di questi essendo stati dai 
Capitani d'Erode fatti prigioni, altri si ritirarono pres- 
so Silleo, il quale, dopo l'infelice esito delle sue nozze 
con Salame disgustato d'Erode, li ricevette, ed asse- 
gnò loro una fortezza , dalla quale spandevansi sulla 
Giudea, cui mettevano a rnba. Erode per vendetta, ag- 
giratosi per la Traconitide , uccise i loro congiunti- 
Essi, che per antica legge erano obbligati a non lascia, 
re inulta la morte de'parenti, misero a ferro e a fuo- 
co il paese d'Erode. , 

Erode dimandò al re arabo Oboda la consegna 
dei ladroni, ed il pagamento d'una somma che per 
mezzo di Silleo prestata gli avea, e della quale il di 
prefisso alla restituzione era spirato. Ma Silleo, il qua- 
le, deposto Oboda, amministrava solo ogni cosa, negò 
essere ne' suoi Stati orma alcuna di ladroni, e andava 
indugiando il pagamento dei denari. 

Portata la quistione innanzi a Saturnino e Volun- 
nio, Governatori della Siria, per loro sentenza fu sta- 
bilito ch'entro trenta giorni Erode sarebbe stato paga-, 
to. e i ladroni consegnati, Silleo però, senza soddisfare 
agl'impegni, viaggiò a Ruma. Erode, vedendosi deluso, 
andò colle truppe in Arabia, e giunto alla fortezza ove 
ai rinchiudevano i malandrini, con un assalto improv- 
viso tutti li taglia a pezzi, e spianta da' fondamenti la 
terra chiamata Eaepta , senza tare altro danno al pae- 
se. Accorsi alcuni Arabi in ajuto de' ladroni, furono da 
Erode rispinti, colla morte del loro generale Nacebo. 

Intanto Silleo, giunto a Roma, s' era ingegnato di 
insinuarsi presso Angusto. Giunte che a lui furono, c 
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più del vero ingrandite, le novelle dell' accaduto, egli 
vestitosi a lutto, presumessi a Cesare, fece le più ama- 
re doglianze contro Erode, e seppe fare si bene, che 
l' Imperatore scrisse ad Erode una lettera assai risen- 
tita, ove con chiuda va ebe avendolo sino allora trattato 
da amico, per l'avvenire lo tratterebbe da suddito. 

Ciò nel mentre ebe oltremodo disanimò Erode, 
imbaldanzì al maggior segno gli Arabi e i Traconiti, i 
quali senza timore davano il guasto alle terre dei 
Giudei. 

Erode mandò ambasciadorì per discolparsi presso 
Cesare, ma questi negò loro udienza. Esito più felice 
sorti mi secondo tentativo che fece, mandando 'a Be- 
rna con altri amici anche Nicolò di Damasco. 

Bla nuovi domestici scompigli ci richiamano alla 
sgraziata Reggia d'Erode. Euricle sparlano , uomo tra* 
suoi non ignobile, ma di rea e scellerata vita, venato 
ad Erode, guadagnonne col gentil trattare tutta la con- 
fidenza. ■' -i 

Albergava egli in casa d'Antipatro, ma vantando- 
si amico d'Archelao, aveva insieme accesso in casa 
d'Alessandro. Insinuatosi nell'anima dell'inesperto gio- 
vine, questi aprendogli il suo cuore, gli lasciò udire 
dolenti lamentazioni dell'ingiustizia del padre, e del 
procedere. d'Antipatro. Euricle non tardo a rapportare 
e ad ingrandire ad Antipatro il mal umore del fratel- 
lo, desumendo dalle sne parole la brama del parrici- 
dio. Antipstro, fattigli rilevanti regali, lo persuase a 

E alesare la cosa al re. Lo Sparlano vi si condusse cosi 
ene, che ottenne intera fede, e rendette Erode im- 
placabile verso il figlio. Il malvagio uomo, avuti anche 
dal re ragguardevoli doni, partissi, e passato presso 
Archelao, mille encomii gli fe' d'Alessandro, aggiungen- 
do di avergli in più incontri -prestato aoccorso per rac- 
conciarlo col padre; onde inpassatosi ancora per que- 
sta parte, anziché le sue frodi venissero scoperte, ri- 
patriò. 

Cresciuti pertanto nell'animo d'Erode i sospetti, 
e interrogando ognora, e spiando, e dando ad ognuno 
licenza di dire quanto sapea contro dei figli suoi, av- 
venne che Giocondo e Tiranno, due sue guardie, per 
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la loro gàgliardia « statura pregiati assai, cacciati, per 
certa offesa'che avevano fatta al re, dal suo, servigio^ 
furono da Alessandro ricevuti tra'fcuoi cavalieri. Entra- 
tone Erode, in sospetto, li mise , a' tormenti. Essi (luta- 
tivi lungamente costanti, alla line dissero, che Alessan- 
dro gli aveva stimolati ad uccidere Erode, quando nel 
più bel della caccia starebbe inseguendo le fiere. Die- 
tro a questi arrestossi. il custode della fortezza d'A- 
iessandrio, il quale era stato incolpato d'aver pro- 
messo ai garzoni di ricoverarli nel castello, eceder 
loro il ire giò denaro ivi riposto.' Egli ne'tormentì non 
opri 1 bocca;- ma il figlio; di Ini, per liberarlo da quello 
strazio, trasse innanzi dicendo esser: ciò. tuLto vero,' re- 
cando in prova una pretesa lettera d'Alessandro, che 
diceva: Tratto a l'ine, quando ni cicl piaccia,, il nostro 
intendimento, saremo costà, appo' Toi; ma fate ogni 
sforz» per darci, come avete li promesso, ricetto nella 
fortezza. 1 .■!■:■■■■■:■,] )•».,-;■ , ttvu :: ' -, ' '■ ■ 
Erode, credendo il tradimento abbastanza provoto, 
condusse in Gerico: gli. esaminali, perchè accusassero 
i suoi figliuoli; ma la moltitudine con una tempesta 
di sassi uccise quegli accusatori. < t ,i . -i'-j-. i' -, 
Caricati i figliuoli di catene, e separati l'uri dall'al- 
tro, Erodo intimò loro di palesare per iscrìtto quanto 
tramato avevano contro di lui. Essi scrissero, che di 
congiure contro del padre, non rie ordirono giammai; 
aver soltanto pensato, a fuggirsene, astretti dalia neces- 
sità d'una vita menata sempre tra: mille sospetti ed 
angustie: ■ ■ ■ / m.Iiì-"^ 'il.. :■>>; :'. ■ .•■•I- i 
Circa tal tempo venuto certo Mela, ambasciadore 
d'Archelao, Erode, per convincerlo del poco leale trat- 
tare del suo Signore, chiama Alessandro, ch'era prigio- 
ne, e l' interroga dove e come avevano determinato di 
ritirarsi nella fuga. Alessandro rispose che presso Ar- 
chelao, il quale avea loro promesso di farli passare di 
colà a. Roma ; non essersi però concepita alcuna trista 
intenzione contro del padre. 

Erode allora volle che Mela ed Alessandro si re- 
cassero insieme da Già lira, figliuola d'Archelao,, e l'in- 
terrogassero , se niente sapea delle trame ordite oon- 
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irò la vita di lui; ed ella confermò, gema nò piò nè meno, 
quanto asserito area il marito. 

Erode in seguito a ciò spedì a Roma due romani 
con un dispaccio da consegnare nel corso del loro viag- 
gio ad Archelao, a cui r ini pio ve rava l'intelligenze che 
aveva coi figli ; e con un altro per Augusto, dove i figli 
alesai accusava. 

I messi trovarono l'Imperatore racconcialo con Ero- 
de, e ciò per opera di -Nicolò, che seppe siffattamente di- 
svelare e mettere in chiaro il malvagio e falso proce- 
dere di Silice, che fu da Augusto condannato a morte. 
Sdegnato contro A reta, il quale dopo la morte di Obo- 
da era montato sul trono d'Arabia senza a lui darne 
parte, stava già per donare quel regno lutto ad Erode; 
ma ne fu trattenuto dalle sue stesse lettere, dove i figli 
accusava ; non giudicando atto a reggere il freno di 
nuovi popoli un vecchio, che sì infelicemente la propria 
famiglia reggea. Gli scrisse però un'amichevole lettera, 
nella quale si dolse seco intorno a' figlinoli, aggiungen- 
do esser giusto, che quando sieno trascorsi a qualche 
empietà contro lui, si puniscano da parricidi; che se 
poi avean soltanto meditata la fuga, non si dovesse pre- 
cedere a grave castigo: esser pertanto suo avviso, che 
convocata assemblea in Rerito, e presi seco i luogote- 
nenti romani, e Archelao e quant' altri credea più rag- 
guardevoli, col loro consiglio venisse a quella delibera' 
lione che meglio si conveniva. . 1V1.1 is ^Vrt n-n 

Erode, avuta la lettera, lietissimo fu per la grazia 
di Cesare ricuperata, e lietissimo per la libertà accor- 
datagli di far de' figliuoli quanto piacevagli. Mandò adun- 
que per quanti gli parve doversi invitare all'assemblea, 
eccettuato Archelao, sapendo che, suocero d'Alessandro, 
a' suoi snaturati disegni sarebbe ai opposto. lutici 'ir* -, 
.' Raccolti in Berito i luogotenenti romani, e quan- 
t' altri chiamò dalle città convicine, non vi condusse i 
figliuoli; ma li tenne in un borgo a poca disianza da 
quella città. ■ni» 1 . \ > 

Presentatosi egli solo ad un consesso di cinquanta 
persone, diede principio all' accusa. Ragionava con vee- 
menza, e nel dare le accuse si confondea, e grandissi- 
mi segni mostrava di un animo alterato ed innaspato, 
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e lungi dal consentire che le prove si esaminassero , 
altro non facea che difenderle e sostenerle; e leggera 
, le cose scrìtte da' figli, donde non traspirava congiura, 
nè altro empio divisamente, ma it solo disegno forma- 
to di fuggire, e alcuni trotti ingiuriosi contro di lui, 
segni solamente d'animo mal soddisfatto ; al qual passo 
come fu giunto, alzò a più potere la voce, e prese ad 
amplificare l'enormità delle insidie, quasi già confessate 
da loro stessi, giurando che gli sarebbe stato più caro 
perder la vita che udire tali cose. Conchiuse finalmente 
dicendo all'assemblea, che la natura del pari e la con- 
cessione dì Cesare davangli sopra i figli piena facoltà, 
e che essi colà trovavansi non come giudici d'un de- 
litto tanto evidente, ma come opportuni cooperatori al 
suo sdegno. 

Cosi disse il re; e non essendo i garzoni eitali a 
produrre le loro discolpe, i Giudici, convenuti in ciò che 
non era sperabile riconciliazione, gli ratificarono le sue 
facoltà. Indi Saturnino, uomo consolare, diè prima di 
tutti la sua sentenza, con dire che disapprovava i figli 
d'Erode, che tuttavia non gli sembrava degna cosa ch'ei 
li mandasse a morte: ed alla sentenza medesima s'attenne- 
ro i figli di Saturnino, i quali in -qualità di legati aveva- 
no accompagnato il padre. 

Ma Volunnio all'opposto disse che figli tanto empiì 
verso del padre punir si dovevano colla morte; ed il 
suo voto si tirò dietro quello di quasi tutti gli altri, ì 
quali, alcuni per adula none e per non contraddire al ti- 
ranno, altri per l'odio in cui l'avevano, i figli suoi con- 
dannarono. 

Sciolto il congresso, Erode partì con seco i garzo- 
ni. Arrivato in Cesarea, si fa tosto da ogni parte un 
gran parlare de' giovani, e tutto il regno sta in sospen- 
sione, aspettando ove andrà finalmente a riuscire la loro 
sorte. Ognuno ne sentiva internamente dolore, ma ne il 
dirne parola, nò l'udirla da altrui era sema pericolo: 
onde chiusasi in seno la compassione, dolenti si, ma in 
silenzio, portavano il grave affanno. 

Uno però ch'era antico soldato del re, e avea nome 
Tirone, attesa l'amicizia che suo figlio strìngeva ad Ales- 
sandro, quanto gli altri dissimulavano tacitamente, dioe- 
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Ta egli alla libera; e andava Ira '1 popolo Eeuza riguardo 
sclamando, ch'era oggimai perita la verità, spenta di 
mezzo agli uomini la giustizia, e la menzogna e la ma- 
lignità messe in trono. Ni: di ciò pago l'imprudente ve- 
terano, osò presentarsi al re stesso, al quale francamen- 
te rinfacciò i! suo accecamento, assicurandolo insieme 
dell'universale disapprovazione della sua condotta. 

Erode lo foce tosto arrestare, l'ieseutossi allora 
certo Trifone barbiere del re, asserenilo Tironc averlo 
più volle sedotto che quando serviva il re gU taglias- 
te col rasojo la gola; che con ciò salirebbe presso Ales- 
sandro a gran posto, e ne avrebbe erau pre. 
fa tosto mettere l'ione alla tortura; ma meni 
cbìo .tirava costante ai tormenti, il figlio suo, 
alto allo strado che vedea farsene, disse ch'egli era pron- 
to a scoprire la ferità., quando suo padre liberato ve- 
nisse. Avutane parola, disse ebe per accordo già Fallosi 
dovea Tuone di propria mano uccidere il re, avendo 
facilmente l'accesso Ubero a trattare da solo a solo con 
lui; essendo inoltre risoluto di arrischiale la vita, per 
la gloria ohe glieno tornerebbe favorendo Alessandro. 

Erode se «inora era in qualche modo perplesso in- 
torno al mettere a morte i figbuoli, ora chiusa la via 
ad ogni titubami, ad altro più non pensò cha a man- 
dare ad effetto il suo intendimento; e traili dinanzi al 
popolo trecento de' capitani accusati, e Tiroue col fi K ho 
e il barbiere, eli incolpò tutti quanti di tradimento, e 
furono dalla moltitudine con I . .... e con sassi tolti tulli 
di vita. 

Alessandro ed Aristoboln, condotti a Sebaste, sono 
per ordine del padre strozzali. I loro corpi furono dì 
notte sepolti in Ale ssa ad rio, là dove le ossa giacevano 
d'alcuni de' loro antenati. 

Cosi finirono Alessandro ed Aristobolo, degni, al 
giudizio di Giuseppe, di riprensione per la giovanile bal- 
danza e la tioppo grande alterigia, per cui e davano 
orecchio ai calunniatori del padre, e cou diritto occhio 
non rimiravano quanto egli ondava operando ogni gior- 
no, e mabgni erano nel sospettare, e nel parlar tioppo 
(rauchi, e per luna cagione e pei l'altra facili ad esser 
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colti da chi gli stava osservando, e per meritarsene la 
benivoglienza tutto al re rapportava. 

Sembrami però, che le notizie dal nostro Storico 
som ministrateci largamente intorno alla vita e dei due 
giovani e del padre che li condannò, debbano condurci 
a ben diversa sentenza. 

Colpa non fu certamente d'Alessandro e d'Aristoho- 
lo, se sortirono dalla natura un avvenente e maestoso 
esteriore, unito ad un nobile e generoso animo, nè se- 
per la cura del padre ricevettero una colta e gentile) 
educazione. 

Colpa loro non fu se per tatti questi pregi, ed ol- 
tracciò per la memoria dell'infelice e virtuosa genitri- 
ce, e dell'augusta stirpe di lei, di cui erano unici ram- 
polli, godevano essi V affezione del popolo. 

Meno ancora fu loro colpa, se il padre, e corno 
straniero, e come oppressore dei sudditi, e come con- 
culcatore delle patrie leggi, era dal popolo odiato. 
( Ora, ella panni manifesta ed indubitata cosa , che 
non da altro fonte scaturisse lo snaturato odio d'Erode 
contro i figli suoi, e quindi la condanna e la morte loro, 
se non se dalla smisurata sua ambizione, passion sua 
dominante, e quindi dalla gelosa rabbia di vedere sè in 
odio ai sudditi, e i due figli goderne l'ammirazione e 

Cerner pi™ km giammai che un padre strappi colla 
violenza de' tormenti delle accuse contro i propri figli, 
indi sulla fede di tali estorte deposizioni li condanni a 
morte? Quelle tanto ripetute atroci torture, e quel non 
permettere che i giovani comparissero a difendersi nel 
finale giudizio, non provano esse nel re un animo bra- 
moso di trovare un'ombra di ragione per condannare 
gl'innocenti? 

E questa brama di condannare innocenti i propri 
figliuoli può ella da altra cagiou proventre, che da fu- 
rore di gelosia? 

Quando la crudeltà prodotta in lui fosse solo dal 
sospetto e dal timore d'essere dai figli odiato ed insi- 
diato, avrebb' egli negato loro il comparire in giudizio? 
Non avrebh'egli uu padre desiderato di liberarsi da sì 
doloroso e tormentoso sospetto? 
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E quand'egli desiderato avesse di scoprire la veri- 
tà, e d'essere illuminato daddovero sui suoi più reali 
interessi, avrebb' egli si a lungo dato ascolto a Salo- 
me ed a Ferora, la cui nequizia avea più volte speri- 
mentata ? E come potè egli nel magnanimo parlare 
dell'ardilo veterano Tirone non riconoscere il linguaggio 
disinteressato della verità? E quando lo pose alla tor- 
tura, non gli disse egli tacitamente: Io voglio cbe tu 
m'inganni? E potè egli dar fede alla deposizione del 
figlio, che il padre accusò d'insidiargli la vita, dopo 
averne udito si nobile e generoso parlare? 

Si dirà eh' Brode era allora in uno stato di violen- 
ta aberrazione e frenesia. Io l'accordo; ma questo stato 
era figlio del timore non già, ma dell'ambinone e del- 
la gelosia. Poteva egli concepire vero timore d'esser 
tradito da quel medesimo Alessandro, il quale allorché 
Ferora gli dipinse il padre perduto amante di sua mo- 
glie, ben lungi dal macchinare insidie, sommessamente 
ma francamente con lui stesso se ne lagnò? 

Biasimerannosi i giovani del non debitamente ama- 
re ed accarezzare un padre, in cui vedevano l'omicida 
iniquo della madre, dello zio, dell'ava e del bisavolo? 
Si biasimi piuttosto l'orgoglio del tiranno, che non sep- 
pe colla dolcezza e coli' amore cattivarsi quegli animi 
bennati, e sanare per quanto era in lui le ferite pro- 
fonde che in essi l' ambinoti sua fatte aveva; e si lodi 
negl'infelici giovani l'indole ingenua, aliena all'ipocri- 
sia e alla simulazione, ree qualità che allettando t' am- 
bizioso regnante lo rendettero il trastullo degli animi 
più malvagi. In tal guisa l'ambizioso fortunato, prospe- 
roso ognora, e ognora più altero, si fabbricò la più co. 
stante e più atroce infelicità. 
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Tolti del mondo i Tirinosi figli di Maria m me rima- 
se, uditori pregiatissimi ed amatissimi alunni, rimase 
Brode in balla del suo più fiero e più iniquo nemico, 
Antipatro, suo figlio maggiore; ma egli tardo assai a 
conoscere questo scaltrito ribaldo, al quale concedette 
Ì più largai poteri, e dal quale egli stesso lasciatasi eoo 
fiducia guidare. 

Erode per evitare occasioni di contrasti con Ar- 
chelao, gli rimandi la figliuola vedova d'Alessandro, e 
con essa tutta la dote. Allevò perù presso di sé i ni- 
poti con molta cara. 

Alessandro lasciati aveva dne maschi, e Aristobolo 
tre maschi e due lem in e. Erode un giorno alla presen- 
za de' suoi amici, introdotti i pargoletti, e pianta la 
disavventura de' padri loro, pregò il cielo che non do- 
vesse mai avvenire altrettanto de' figli; ansi colla vista 
d'assicurare la loro sorte, ed efficacemente raccoman- 
darli alla benivoglienza d'Antipatro ch'egli destinava a 
sé successore, assegno loro, mentre ancora eran fanciulli, 
le future consorti, dando al primogenito di Aristobolo 
la figliuola d'Antipatro, ed al figlio d'Antipatro una figlia 
d'Aristobplo. Al primogenito poi d'Alessandro assegnò 
lo fijju #^rors j e l'altra figlia d'Aristobolo al suo 
sesso figlio Erode, natogli dalla figlia del gran Sacer- 
dote. 

Ma Antipatro, il quale non meno che ai defunti 
fratelli portava odio alla loro prosapia, indusse Erode 
a cangiar divisamente: sicché le stabilite matrimoniali 
convenzioni rimasero stravolte. 

A onesto tempo Erode avea nove mogli, cioè In 
madre d'Antipatro, di nome Doride; Mariamme , figlia 



del rontefìfcé/ond' e ragli 'itolo r un masSIilo'; "thè "aveva 
il Home paterno: la terza era una sua nipote, e la 
quarta una sua cugina, dalle quali non ebbe prole; la 
quinta Tu Maltace samaritana, dà cui; ebbe Archelao, 
Antipa, ed Olimpiade; la sesta Cleopatra gerosolimitana, 
ond'ebbe Erode Antipa- e Filippo: la settima Pallade, da 
cui ebbe Fasaelo; l'ottava Fedra, da cui Rossane; e l'ul- 
tima Elpide, da cui ebbe Sabine. 

Circa tal tempo, volendo Erode assicurarsi dei 
Traconiti, determinò di fondare nel cuore di quella pro- 
vincia una città che alle sue terre sentisse, di difesa. 
Risaputo adunque idie certo Za ma ri, giudeo, babilonie- 
se, valicalo l'Eufrate/ col seguito di cinqucccnt' uomini 
armigeri, traeva i suoi giorni vicino ad Antiochia, ia 
una terra di nome Ulata che diedeglì Saturnino Gover-i 
natore della Siria, mandò per lui e per tutta laigènto 
ebe lo seguirà proponendogli' di dargli terre nella Bar 
lutea a' confini della 1 Traconitide, con esenzione da gra- 
vezze dì qualunque sorta. Mosso ai tali condizioni il btiT 
bilonese, colà sen. venne, e ricevuto ili terreno e pian- 
tatevi vane fortezze, servì di riparo e a'. Giudei del 
paese contro de' Tra coniti, e a quelli che di Babilonia 
venivano a sacrificare in Gerusalemmi:, perchè non ve- 
nissero assassinati tra via. Il paese per la immunità che 
godeva divenne popolatisi imo. Za ni ari visse, virtuoso ed o- 
norato Signore di queste terre, di cui lasciò insieme 
alle sue virtù erede il figlio Giacimo, a cui succedette 
il figlio egualmente -e virtuoso a forte Filippo. Ma la 
Storia ha poco a dire degli uomini virtuosi e pacifici; 
quindi nói dobbiamo fare ritorno alla casa d'Erode. 

Autipatro, odiato da tatti, ern a lutti terribile; e 
Ferora, che in lui mirava il prossimo re, Io spalleggia- 
va. Frattanto la schiava moglie di Ferora , mila alla 
propria madre e sorella, e presa in società' aneli e la 
madre d'Antipatro , insolentivano in corte; e la prima 
fu ardita di fare oltraggio alle figliuole d' Brode. Sola 
aria loro combriccola si opponeva Salome, e rappresen- 
tava al re cosiffatta unione come dannevole ai suoi 
interessi. - . -rn:> 

Or quelle risaputa l'accusa e il disgusto i che ave- 
vane Erode, §i rìmàseru dalle pubbliche rddùnanzC c 
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dimostrazioni' d'amicizia: anzi quand'erano udite dal re 
fhigevansi scambievolmente discordi, ed Antìpatro egual-l i 
mente luceva in pubblico triste accoglienze a Ferora. 
Segretamente intanto a duna vasi la brigala, e faceva usi 
cene notturne, ■ <■■ 1 ■■ ■•' •'■ . . 1 . i- 

Niente ignorava Salame di quanto seguiva, ed ogni 
cosa rapportava ad Erode. Egli ardeva di sdegno, e 1 
singolarmente contro la moglie di Perora. Chiamati per- 
tanto a consiglio gli amici e i parenti, tra l'altre accuse 
moltissime che die alla donna, ramni tìnto l'ingiuria fatta 
alle sue figliuole, o il denaro somministrato a' Farisei 
per Toltarglieli contro; e conchiuse volgendosi a Fe- 
rora, che scegliesse l'uno de' due, o Ini per fratello, o 
In schiava per moglie. Ma quegli rispondendogli che la 
vita lascerebbe piuttosto che la moglie, Erode si volse 
ad Antipatia, intimandogli che più non trattasse riè con 
Perora-, ah colla moglie di lui, nè con altra persona 
che a lei s'attenesse. un i ■■ ■ ■•■ \y-'< '"■I 

Giuseppe, il quale nel libro della Guerra giudaica 
(Lib. I. Gap. 29) ilice, come da me testé riferito,' eli e 
la moglie ai Ferora' fu accusata di aver pagati i' Fari- 
sei perchè contro del re si rivoltassero, dice nelle sue 
Antichità (lab. XVJI. Gap. 3), che la nazione tutta éssen-> 
dosi con giuramento obbligata all'ubbidienza di Cesare 
e agl'interèssi del re, i Farisei al numero di oltre a 
seimila ricusarono di giurare ; onde avendogli il re con* 
dannati ad una multa pecuniaria, la moglie diìFeróra 



le predissero già decretata da Dio la fine all'impero di 
Erodo e della sua stirpe, e dovere il regno passare ì* 
lei ed a Ferora, e alla loro posterità; che quindi :Errv 
de tolse dì vita que'Farisei che furono di tal delitto 
convinti, come pure tutti quelli fi a* sue i domestici che 
s'intendevano co'Farisei. 

La dissonanza delle due narrazioni dello stesso 
Storico ne prova, s'io non m'inganno, l'incertezza. L'in- 
certezza della Storia dando naturalmente luogo alle in- 
dagini ed alle congnie! turo della Crìtica, io dico in pri- 
mo luogo, non essere pi ebanite ch'Erode esigesse dai 
suoi sudditi un, giuramento di fedeltà ad Augusto, il qua- 
le non era minimamente loro Sovrano, ed il .quale sif- 




fatto giuramento non esigeva; mentre Erode ciò facen- 
do avrebbe manifestamente combattuto lo spirito di na- 
zionalità che Epento peranco non era ne' Giudei, ed a- 
vrebbc apertamente avvilita la propria maestà, della 
quale quell'animo altero era tanto geloso; e a questo 
passo di viltà egli sarebbe disceso sema la menoma 
necessità, mentre Augusto aveagli di già conceduto pie- 
no potere di destinarsi tra' suoi figli a successore cbi 
pia gli piacesse, dimanieraebe la nomina d'Anttpatro 
non partendo de Augusto, ma da Brode, non era d'uo- 
po del giuramento d' ubbidienza a Cesare per vincola- 
re Ì Giudei a riconoscere Antipatro erede della corona, 
scopo precipuo dèlie mire d'Erode. E per quanto que- 
sto despota conculcasse arbitraria mente ì suoi popoli , 
pare veduto abbiamo cb'ei non oso giammai eriger 
templi a Cesare entro ì confini della Giudea. 

Dico in secondo luogo, cbe ove Erode abbia sif- 
fatto inopportuno giuramento da' suoi sudditi voluto, 
egli è assai verisimile cbe i Farisei vi si sieno rifiutati; 
e ciò egualmente per ispirilo di nazione, la Giudea non 
essendo allora provincia romana, ma sibbene regno in- 
dipendente, per quanto il romano potere vi avesse di 
quando in quando influenza; cbe per ispirilo di Religio- 
ne, Augusto essendo idolatra. 

Dico in terzo luogo, non essere verisimile che i Fa- 
risei adulassero si bassamente e sì incautamente la 
schiava di Perora, da predire a suo marito e a' figli 
Buoi il regno, mentre viveva Erode, e ricco era di figlio- 
lanza, e viveano i nipoti di Mariamme, figlia degli 
Asmonei. Chè se essi osarono non adulare vilmente Ero- 
de, prosperoso e colmo di gloria, perchè egli era e di 
stirpe straniera e di empia condotta, meno avrebbero 
adulato Ferora, niente meno di lui e empio e straniero, 
e meno ancora la schiava sua favorita , e l' illegittima 
sua prole; essi che osato avevano rinfacciare a Ircano 
l'ambigua sua nascita. 

E dico finalmente che pnò ben essere che la mo- 
glie di Ferora abbia tentato con ricchi doni di spinge- 
re i Farisei di già poco amici d'Erode, a renderlo sem- 
pre più odioso al popolo; come pure eh' eli' abbia ol- 
tracciò sparsa scaltramente la voce ch'essi avevano 



vaticinato essere il regno destinato dal cielo a mio ma- 
Tito ed a' suoi figliuoli; e die Brode pronto al sospet- 
tare, e frettoloso nel punire, abbia tolti di vita tutti 

3 nei Farisei che additati gli furono quali promulgateci 
el supposto vaticinio. 

Ripigliando ora il filo della narrazione, promise 
Àntipalro d'ubbidire; non lasciò però di trovarsi segre- 
tamente con Ferora a consulte ed a cene, come per lo 
innanzi. Ma temendo la vigilanza di Salame, che tutti 
i passi no spiava, ottenne, mediante gli amici suol in 
Italia, d'esser mandato a Roma. 

Conciossiachè avendo essi scritto che a tempo e 
luogo sarebbe stato mestiere spedire Antipatro a Cesa- 
re, Frode senta frapporre indugio lo vi mandò fornito 
di ricco seguito e d'immenso denaro, e portando se- 
co il paterno testamento, ove era nominalo successore 
al trono, ed a lui successore il fratello Erode di Ma- 
ri a in me. 

Erode frattanto non cessava di spinger Ferora ad 
abbandonare la moglie, nè potendolo persuadere, eac 
ciosai lontano con Tei ancora il fratello. Perora, dolente 
a tale ingiuria, ritirasi nella sua Tetrarchia, con giu- 
ramento di non più, finché vivesse, tornare innanzi ad 
Erode. Quindi neppure allor che, questi ammalò, tutto- 
ché di contìnuo mandasse per lui, che voleva gli in que- 
gli estremi della sua vita affidare importanti commis- 



ranza guari. Indi a poco cadde malato Ferora, ed Erode, 
tuttoché non chiamato, venne a trovarlo; ma la fora 
del male la vinse, e di 11 a pochi giorni Ferora mori. 
Erode ne trasportò il cadavere in Gerusalemme, e dlede- 
gli onorevole sepoltura , facendo per lui gran lutto. 

Di qui però trasse origine la disgrazia d'Antipatro, 
vale a dire il suo smascheramento. Perciocché due li- 
berti del morto principe recatisi innanzi ad Erode av- 
vertironlo che suo fratello era stato tolto del mondo 
di veleno; che sua moglie gli aveva presentata una 
vivanda di nuova invenzione, la quale appena da lui 
mangiala, cadde infermo. 

Sconvolto Erode da più sospetti, mise fantesche 
e liberti a* tormenti: ed una fra queste nel vivo de'suoì 




ti. Erode però fuor d'ogni spe- 
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do lo i'i si mise a gridale: Iddio reggitore della terra e 
del cielo dia la mala ventura alla madre d'Antipatro , 
ch'à cagione de' nostri mali. - |>i S - ■.•■n\ 

Erode ciò udito, e spinta più oltre la ricerca del 
vero, la donna scoperse si l'amicizia che avea la madre 
d'Antipatro con Ferora e le donne di lui, sì i aegre- 
ti loro conciliaboli. Erode parimenti scoprì essere sta- 
to comunicato alle donne di Perora il regalo di cento 
talenti da lui secretamene fatto ad Anlipatro, perchè 
più non trattasse con Ferora; e l'odio che il medesi- 
mo Anlipatro portava al padre, e il lamentarsi ch'egli 
facea colla madre del troppo lungo vivere del genito- 
re, mentr'egli al pari di lui oggimai accostavasi alla 
vecchiaia; ed altre molte consimili cose, ■ ■> '. n'i ./n 
. Gin però che maggiormente irritò Erode contro: 
d'Autipatro fu la deposizione fatta tra' tormenti da An- 
lipatro samaritano, Procuratore del figlio del re, il qua- 
le fra l'olire cose disse, ch'egli aveva consegnato a 
Ferora un mortale; veleno, perchè, nel tèmpo di sua 
lontananza il facesse bere al re, e che Ferora 1' avea 
dato a custodire a sua moglie. Dimandatane dal re la 
donna, confessò ogni cosa, indi uscita come per anda- 
re a prendere da mostrargli il veleno, si gettò giù dal 
tetto; mortale però non fu il colpo, perchè cadde in 
piedi. Erode adunque, tosto che fu rinvenuta, promise a 
lei e a' suoi domestici sicurézza, quando scoprisse ap- 
puntino la verità, minacciando i più dolorosi tormenti 
ove si: ostini a tacerla. Ella allora, giurato che non di- 
rebbe che il vero, disse che il veleno era stato pre- 
parato da un medico egizio, e che fatto l' avea prepa- 
rare Anlipatro contro del padre, e consegnato a 1 croia, 
il quale a lei dato l'avea in custodia. Che però Ferora 
mentr' era infermo , reggendo la bontà dal re usatagli 
nella corta visita che gli fece, cangiò pensiero, e chia- 
mata la sua moglie le disse, Anlipatro averlo in addie- 
tro impegnato a procurarne col veleno la morte, ma 
ch'egli ora se ne trova pentito, e vedendosi vicino a 
morire vuole ch'ella in sua presenza abbruci il veleno.- 
Ch'ella recatolo senza indugio, fece il voler del marito; 
datane perà la più parte alle fiamme, eonaervonne una 
minima porzione, per liberar, s è slessa, della rila nel- 



caso che morto suo marito, volere il. re far di .sua 

[>ersona erodo governo. Così detto, fuor trasse il ve- 
eno, col- bossolo dentro cui stava.M'., i n« .t>**< ;■■ 
-i-». In queste accuse. Veniva ancora involta la figlia 
del gran Sacerdote, moglie del re;. laonde Erode e lei 
cacciò lungi da ;sè„ e depose dal pontificato: suo padre, 
e. cancellò dal suo testamento il figlio di lei, che desti- 
nalo avea a succedergli dopo A n tipa tre . ui,w ■ 
, ; Circa a quel tempo giunse da Roma Batillo liberto 
d'Antipatia, e per. yia di tormenti si. ritrasse ch'egli 
aveva seco il veleno da consegnarsi alla madre di lui 
ed a l'erora, pei caso che il primo non facesse il de- 
siderato: effetto. . , r . .. . ■ji,- i ., m .;. t \\* ( 

■.HeL medesimo tempo ebbe Erode da' suoi amici 
di Roma lettere scritte per suggestione d'i "tip atro, dove 
altro jwu si faceva che ,accu>»aie i due figli ilei re Ar- 
chelao e Filippo, allora a Stoma, che continua mente 
sparlassero del genitore. A"t>patro egli pure scrisse a 
sito padre intorno a più gravi delitti di quei giovani, 
delitti tulli ch'egli scaltramente fingeva d'attribuire al- 
l'eli giovanile. ■ 

brode, dissimulato il suo sdegno, risponde ordi- 
nandogli che non indugi la sua venuta, peichè doran- 
te la. sua lontananza non succeda qualche, sinistro a suo 
padre. Lagnatasi nello stesso -tempo ideila madre di lui, 
ma. promettevagli di perdonare tornato eh' egli fosse. > 
■_ Jncamminossi Ari tipa tro, e. seppe lungo il viaggio, 
la motte di Fti ora ; notizia che lo colpì vivamente, noti 
per amore che a lui, portasse, ma perchè era morto 
senza effettuare la promessa di tor di vita Erode. En- 
trato in Giudea cominciò ad avvedersi della sua disgra- 
zia, vedendo clic-persona non degnava accostarglisi, 
cou un procedere tutto opposto: ai lieti viva, con che 
fu accompagnato al partire, .n^;ìt o;.tt>; ov- 

ir Trovavasi allora in Gerusalemme Quìntilio Varo, 
succeduto nel governo della. Stria a Saturnino, e colà 
fendutosi per giovare del suo consiglio intorno agli af- 
fari presenti Erode, che ne lo area pregato. oJJowioi 
! Or mentre sedevano entrambi a consulta, soprag- 
giunge Antipatro niente informalo di> quanto seguiva: 
egli era troppo odiato ed abbonilo,, perchè persoua si 
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prendesse cura di ma itile e largii il vero stato delle cose 
■uè. Entra adunque alla coite del re colla porpora 
indosso, ma ne rimangono esclusi (rli amici. Allora co- 
minciò a sgomentìre; molto più pero quando all'avvici- 
narsi per abbracciare il padre si vide da lui rispinto, e 
sentissi rinfacciare il fratricidio , ed il tentato parri- 
cidio, e udì l'annunzio che il giorno appresso Varo 
sarebbe uditore e giudice d'ogni cosa. Questo colpo che 
gli sonò improvviso all'orecchio, e stava per iscaricarglisi 
ornai sul capo, lo fece partire di là stordito. Fatteglisi 
incontro la madre e la moglie, avvertironlo minutamente 
del tutto, sicché potè disperai a difendere la sua causa. 

Il dì vegnente s'assisero a tribunale Varo ed Erode, 
e furono introdotti gli amici d'ambe le parti, e i con- 
giunti del re, e la sorella Salome, e quanti altri dove- 
vano denunziare segrete trame; e con essi i seni del- 
la madre d'Antipatro, recanti una lettera ch'ella scri- 
veva al figlio, in cui lo ammoniva che non tornasse, 
giacchi ogni cosa era venuta a notizia del padre. 

Anlipatro appiedi del padre prostratosi, lo suppli- 
cò, che decidere non volesse senza dargli la facoltà 
di parlare; ed Erode in presenza sua incomincionne 
le accuse, deplorando le proprie domestiche sventure, 
ricordando i benefizi e gli onori sommi di cui ricol- 
mato aveva Antipatro , da cui vedevasi nella sua vec- 
chiaja così male ricambiato. Interrotto dal pianto, fa 
cenno all'amico Nicolò di Damasco, che prospgua ad 
esporre quanto abbisognava a convincimento del figlio. 

Antipatro allora prese la parola, rammemorando 
tutte le dimostrazioni di attaccamento e fedeltà da lui 
per l' addietro date al genitore, e recandone in prova 
gli onori slessi a cui si vedeva salito, cui non avrebbe 
ottenuti se i suoi meriti presso dì lui non ne lo aves- 
sero renduto degno. 

E lo sue parole, c il suo piangere, e il percotersi 
la faccia ch'egli faceva, destavano già pietà nell' adu- 
natila, quando il Damasceno, di là Tacendosi ove il re 
interrotto avea il suo dire, raccolse con gran veemenza 
le ragioni tutte che il dimostravano reo, e pose in tan- 
ta luce tutta l'iniqua condotta del traditore, e contro i 
calunniati fratelli, e contro l' insidiato padre, che destò 
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in tutti gli astanti queir abborrimento che meritava, e 
lasciò il ribaldo confuso a segno da non potere addur- 
re cosa alcuna in propria discolpa. Varo lo invitò ben- 
sì a mettere in campo qualunque ragione avesse atta 
a giustificarlo; ma l'iniquo rimaneasi boccone a terra, 
Iddio scongiurando e gli astanti, questi ctie della sua 
innocenza gli fossero testimoni, e Quello che con qualche 
segno manifesto desse a divedere com'egli mai non 
aveva insidialo alla vita del padre. 

Ma Varo, giacchi dalle spesse domande fatte ad 
Antipati-o altro non traeva che i' invocazione di Dio, or- 
dinò che alla presenza di lutti fosse raccolto il veleno, 
onde col fatto sapere qual forza avesse. Portato il ve- 
leno, e fattosi bere od un prigione condannato a morte, 

Suesti, appena hevutolo, morì. Varo allora rizzatosi, 
opo tenuto un secreto colloquio con Erode, parli dal 
consesso, e il giorno seguente prese la via d'Antio- 
chia. 

Erode incontanente mise ne' ferri Anlipatro , e 
scrisse tosto a Cesare, e spedi gente che l'informasse 
a bocca della malvagità del figliuolo. 

Sotto questo medesimo tempo venne intercetta nna 
lettera, da Antifilo dimorante in Egitto scritta ad Anti- 
patro, la quale, aperta dal re, cosi dicea : « Ti spedisco 
ti la lettera d'Acme con pericolo della mia vita; poiché 
«tu ben sai che s'io fossi scoperto avrei due famiglie 
n nemiche. La fortuna intanto secondi la tua impresa. « 
Indi nella fodera della veste del latore trovossi l'accen- 
nata lettera d'Acme, che cosi dicea: «Acme ad Ami- 
ti patrn. Ilo scritto a tuo padre la lettera che bramavi; e 
91 fatta una copia di quella che finsi mandala da Salome alla 
n mia padrona, ve l'ho inserita. Erode, appena l'avrà 
» letta , castigherà Salome qual traditrice. n 

La lettera poi da Acme scritto ad Erode era di 
questo tenore: « Acme al re Erode. Standomi a cnore 
» che non ti resti occulta alcuna di quelle cose che van 
n facendosi contro di le, venutami alle mani nna let- 
ti lera da Salome spedita alla mia padrona, tutta in 
n tuo danno, te la trascrivo e mando, n Quest'Acme era 
una giudea che stava a Roma al servigio della moglie 
d'Augusto. Essa per ima ragguardevole somma ricevn- 
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no- 
ta da' Anlipalro IgK "ave-a venduta l'opera sua in clarino- 
non rnen del padre elio della zia. ■ /■ I 

Erode stordito all'enorme scelleratezza d'Antipatro, 
ci ita mollo a sè, e gì' intimò, ebe se Diente avesse da con- 
trapporre per sua discolpa parlasse liberamente. Ma stan- 
dosi egli senza far motto , richieselo che almeno non 
fosse restìo n scoprire i complici delle sue trame. Egli 
allora tutta addosso ad An tifilo rovescionne la colpo, uè' 
fece parola di vermi altro. 1 , . > ■ 

Atteudevasi il ritorno degli ambasciadori spediti ad 
Augusto, per mettere a morte col di lui consenso il con- 
vinto traditore, quando Erode cadde malato. •■' ''-'i-' 
• Cangiando allora il suo testamento, dichiarò suo 1 
successore Antipa, fìllio di Maltnce: lasciò ad Angusto 
mille mietiti, ed altre rilevanti sommo alla moglie, ai 
figli, agli amici ed ai liberti di esso Imperatore ; e lavi 
a grtfude ricchezia la sorella Sa Ionie. - ■ ■"' 

Intanto la malattia unita alla vecchiaia (ci già toc- 1 
cava il settantesimo anno dell'età sua) giornalmente ag- 
gravava, ed egli disperando delta guarigione inferociva, 
per la stemperata collera che in lui produceva il pen- 
siero che i Suoi mali fossero dalla nazione con piacere 
sentiti. ''."-'' ■ . . i '■ . ..,■; ■! 

Dae molto in allora accreditati Dottori dfrlie patrie 
Leggi, Giuda figlio di Sarifeo, e Mattia di Margalotoj 
udendo che iil male del re non ammetteva rimedio, fé* 
cero animo alla gioventù ad abbattere Un'aquila d'oro 
che il re aveva collocata in ouor do' romani sulla por- 
ta maggiore drl Tempio. Di bel mezzogiorno adunque 
un buon numero di giovani risoluti, con alla tèsta i due 
sollodati maestri, salirono al monte, staccarono l'aquila, 
e con delle scuri l' infransero. 

Informatone tosto il luogotenente del re, gettasi 
loro addosso improvviso con "buona mano di gente ar- 
ma tK e ne fece prigioni' quaranta che coraggiosamente 
ne atteser l'incontro, e eoa essi i dne capi, Giuda e 
Mattia. 

Erode, venuti che furono alla sua presenza, gì' in- 
terrogo se essi osarono di abbattere quel suo monumen- 
to: al che tutti d'accordo risposero, che la cosa fu da 
lorp pensata, e l'impresa fu da loro eseguita, -in difa* 



sa della Legge dettala da Dio; che quindi lieti soster- 
rebbero la morte e il castigo che a lui piacerà di dar 
loro. 

Erode, fattili bea legare, chiamò a sè i personag- 
gi più riguardevoli fra 1 Giudei, ed entrato nell'Assem- 
blea malato com' era, giacente in Ietto, comincio a no- 
verare gli stenti ed i travàgli da lui sostenuti a prò 
della nazione, e il grande spendere che avea fatto nel- 
l'erezione del Tempio, nella lusinga cho dopo ancor la 
sua morte sarebbe vissfita in cuore de' sudditi la me- 
moria e ia fama di lui. Qui si diede a sclamare, che 
neppure lui vivente 6' erari rimasi di fargli cosi grave 
oltraggio. Intimoriti quegli ottimati , protestarono di 
non essere stati neppur consapevoli di tal fatto, il qua- 
le giusta, cosa era che non andasse impanilo. Erode 
quindi fece vivi bruciare i due Dottori, unitamente ai 
loro partigiani, esecutori del loro suggerimento. 

Intanto andavasi vie peggio aggravando il male 
di Erode. Egli soffriva esulceramento di visceri, con 
acuti dolori colici; ai piedi ed al basso ventre a n a ti- 
mida enfiatura , e più basso un infradiciamento che 
produceva vermini. Aveva una difficoltà di respiro as- 
sai grande e penosa , e filialmente provava spasimi in 
ogni sua porte. Non diffidando ancora dei soccorsi del- 
l' arte medica, passato il Giordano, tuffo ssì nei bugni 
caldi pressa Cailiroe. donde tornato fuor d'ogni speran- 
za di salute, fece ripartire a ciascun soldato 50. dramme, 
e molti regali fece a' capitani ed agli amici suoi ; indi 
rendei tesi in Gerico. ■ ■ ' ' . , ' . 

Quivi incrudelendo in lui la rabbia feroce coli 1 in- 
crudelir del morbo, fece con severo decreto venire a 
lui da tutte le parti della Giudea quanti vi si trovava- 
no personaggi cospicui, e fattili tutti rinchiuder dentro 
un circo, mandò per Sa Ioni e sorella sua e per Akssc 
di lei marito, e disse lorcy die in breve egli moriva, 
lacchè però era un mal tollerabile, e a tutti i mortali 
comune. Ma che il male che gli passava l'anima era 
il sapere eh' ei non sarebbe compianto da niuno, e che 
airaiJa sua morte riuscirebbe gradita ai Giudei. Co- 
mandava loro quindi, che tosto ch'egli fosse spirato, 
circondino il circo colla milizia , non ancor consape- 
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sole della sua movie, e in nome del re ingiuncano a 
que' soldati di di- macello della- gente là entro rinchiu- 
sa : cliè in tal guisa almeno la sua morte sarebbe ono- 
rala ila un lutto universale. 

Colle lagrime agli occhi l'empio moribondo pre- 
gava e scongiurava la sorella ed il cognate all'esecu- 
zione di siffatta volontà; cui essi, per non accrescer le 
sue angosce, pel momento promisero di eseguire. 

Ora menti-' egli dava questi ordini ai suoi congiun- 
ti, gli giunge da Roma lettera annunziamo che An- 
gusto in sua mano lasciava di fare d'Antipatro ciò che 
più gli piaceva ; la qnol notizia in mezzo à" suoi guai 
■ alquanto gli servi di conforto. I suoi dolori erano pe- 
rò sì atroci, die fattosi recare un pomo ed un coltello 
per mondarlo e tagliarlo in piccoli pezzetti, colte il 
momento in coi credette non essere da persona osser- 
vato, voleva fini usi du sè; ma un suo nipote fu in tem- 
po d'arrestargli la mano. Autipatro frattanto prese a 
trattare col carceriere, perchè gli aprisse le porte, pro- 
mettendogliene larghe ricompense. Ma il carceriere, lun- 
gi dall' arrenderai a : suoi voleri, corse teste a farne av- 
vertito il re, il quale sull'istante ordinò che si met- 
tesse a morte; e la -Giudea fu finalmente liberata da 
quel mostro micidiale- che per il lungo tempo l'avea 
sì crudelmente straziata. - 

Erode cangiò di nuovo lestamente, ed Aulipa, cui 
crealo avea suo successore nel regno, creò Tetrarca 
della Galilea e Perea, lasciò il regno ad Archelao, ed 
assegnò a Filippo le provinole G aula nitide, Tracnnilide, 
fiatauea e Paueade, sotto tìtolo di Tetrarchia: Giamnia 
poi (ni3'), Azoto, (int?ìt),-e la Fasaelide furouo alla 
sorella Salome assegnale. Indi, cinque giorni dopo la 
morte d'Antipatro, trenlasett'anni dacché fu a Roma 
dichiaralo re, e trenta tré dopo la morte del rivale An- 
tigono, Erode morì : uomo, dice Giuseppe, crudele egual- 
: mente con lutti, schiavo dell'ira, tiranno della giusti- 
zia, e ben trattato, qnant'allri mai, dalla fortuna, seb- 
bene poi altrettanto nelle cose domestiche infelice, 

E qui piacenti aggiungere alcune riflessioni che il 
nostro Storico ha inserite nel corso della vita di que- 



sto re (Antichità, hib. XVI. Gap. 9), riflessioni, a mio 
giudizio, giuste e sensale. 

«Qui forse taluno, egli dice, si sentirà nascete in 
„ cuore maraviglia, in veggendo tanta diversità d'au- 
„ damenti in uno stesso uomo. Perchè se miriamo al 
„ largheggiare ch'egli fece con tutti gli uomini e be- 
ri neficarli, non T'ha persona, neppure fra quelle che 
«l'ebbero in minor conto, che peni a confessarlo uo- 
nino di cuore generosissimo. All' incontro se volgasi 
n l' occhio a' supplizi ed alle vessazioni, ond' egli mat- 
ti trattò i sudditi e i suoi più cai-i, e si ponga mente 
«alle crude e inesorabili sue maniere, non potrassi a 
n meno di non crederlo uomo bestiale e alieniamo da 
«ogni senso d'umanità. Quindi la più parte conciliti- 
ndono, che una natura egli avesse con sè medesima 
n ripugnante e discorde: ma io non penso così, e una 
nsola cagione ravviso in ambidue questi effetti. Fer- 
ii ciocché, come egli era uomo naturalmente ambizioso, 
n e forte da tal passione predominato, cosi quando gli 
11 si offeriva qualche speranza di rendersi o immortale 
«appo t posteri, e presso i contemporanei glorioso, 
11 accende va si a spiriti generosi. Quindi dal largheggiar 
„ che faceva in ispcndere oltre le forze costretto vedi» 
n vasi a malmenare i suoi sudditi; perchè il suo molto 
ti profondere da più parti il denaro rendeva lo aspro 
n esattore di quanto gli si doveva , benché consapevola 
n dell' odio che i sudditi gliene portavano. Intorno poi 
n a' domestici, se mai avveniva ohe trasmodando alca- 
li no in parlare non trattasse lui da padrone, e sè da 
n servo, o tentasse a suo credere movimenti nel regno, 
n non poteva più ritenersi, e puniva congiunti insieme 
n ed amici, considerandoli tutti egualmente ramici, pel 
«bilanciare ctì'ei fciceva tai falli col volere egli solo 
«gli onori e In stima altrui. Che questa fosse la più ga- 
ngìiarda passione ch'egli avesse, ne ho in prova gli 
rs onori stessi ch'ei free ad Agrippa, a Cesare, ed agli 
ii altri amici. Perciocché quei medesimi ch'ei prestava 
na chi era dappiù di lui, intendeva che fossero anche 
« prestati alla sua persona, e quel sommo onore ch'e- 
»gli credeva dover fare agli altri, mostrava in lui «na 
« ardente brama che a lui fosse fatto altrettanto. Ma 
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» la nazione de'Giudei e per Logge nimica dì tali cose, 
il ed avvezza ad amare più il giusto che l'onorevole; 
» laonde loro non andava a genio, siccome illecita nsan- 
»za, adulare con istalue e templi l'ambizione del re, 
n Questa a me sembra la vera cagione delle stravagan- 
»ze ch'Erode usò coi domestici e cogli amici, e dei 
» benefizi che fece agli, stranieri e a chi niente gli ap- 
n parteneva. » Sin qui Giuseppe; assai, s'io non m'in- 
ganno, giudiziosamente. . 

Erode, questo maraviglioso Froteo, era unicamen- 
te dominato dall' ambizione, ossia dalla sete degli ono- 
ri, del potere e della gloria ; ed egli possedea i talenti 
e le qualità che a questa passione si convengono: 
mente eagace e scaltra , volere attivo ed energico, ed 
anima atta a grandi cose: nè al suo cuore erano alie- 
ni i dolci sensi di umanità e tenerezza : ma il suo cuo- 
re era schiavo delia dominante passione dell'onore, alla 
quale Erode sacrificò i più sacri affetti, egualmente che 
i più sacri doveri. 

Eorse quando Erode nato fosse legittimo ■ erede del 
regno, in guisa che il salire al trono dovuto non aves- 
se costargli alcun delitto, e renderlo ai suoi popoli ed 
alla sua stessa famiglia abborrito e detestabile; forse, 
dico, egli sarebbe stalo un gran re: paga e tranquilla 
la sua ambizione, forse non gli avrebbe comandate 
tante enormità. Ma vede ognuno quanto miserabile ella 
sia la disculpa ebe si appoggia non su di quello die 
uno operò, ma sopra ciò che in altre circostanze -avreb- 
be potuto operare. Gli uomini certamente nel giudica- 
re i loro simili, altro giudicar non ne possono che i 
fatti; e questi in Erode a noi presentano un- nomo in- 
dubitatamente detestabile. Il cielo poi, unico giudice 
dei cuori, coli' amareggiata vita e la miseranda morte 
che gli destinò, sembra uon averne mollo di versa intuite 
giudicato. 

Sembrami che, prescindendo dalla sproporzione re- 
gnante nella estensione dei rispettivi domimi, si potreb- 
be istituire un parallelo tra Erode ed Augusto. Egual- 
mente usurpatori, ed egualmente dominati dall'ambizio- 
ne, .salirono amendue da bassi prìncipi)' a grande for- 
tuna, e sacrificarono amendue alla sete di dominare 
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l'umanità e la giustizia: si disonorarono entrambi colle 
più barbare crudeltà, ed illustrarono entrambi collo 
splendore, la magnificenza, e la generosità. Più fortunato 
fu Augusto, che non avendo usurpato il potere ad alcuna 
determinata famiglia, ma al popolo tutto indistintamente, 
ed il popolo stesso e il senato altresì più non essendo 
quel popolo e quel senato virtuoso e libero d'un tem- 
po, non ebbe, salito die fu sul trono, rivali potenti da 
temere, ne quindi occasione ad ulteriori misfatti; e potè 
per conseguenza colla dolcezza del suo impero manda- 
re in obfilio 1* inumanità del suo triumvirato. Erode 
invece dovette usurpare il trono ad un' antica famiglia 
benemerita della nazione, ed alla quale egli stesso era 
vincolato coi sagrosanti nodi della gratitudine e del 
sangue : nodi, che la prepotente ambizione non gli 
permise di rispettare, e l'infrazione dei quali fu per 
lui sorgente inesausta di delitti insieme, e di amarezze. 

Chiuderò con due parole d'un celebre Storico del 
nostro secolo, il Conte di Segur. 

La storia, egli dice, attribuisce ad Erode il nome 
di Grande, perchè fu abile, valoroso, felice e potente; 
perché gli uomini hanno sempre dato allo splendore 
della fortuna questo titolo, il quale dovrebbe essere ri- 
servato soltanto alle grandi virtù. 
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Morto che fu Brode, pregiatissimi uditori ed alun- 
ni amatissimi, Soiomc ed Alesse, prima che se ne spar- 
gesse la nuora, posero in libertà i personaggi rinchiusi 
nel circo, e ciò in nome dello stesso re che ne avea de- 
cretato l'eccidio. Indi renduta pubblica la morte d'Ero- 
de, e adunato l'esercito, lessero la lettera in cui rin- 
graziava Ì soldati dell'usatagli fedeltà, raccomandandone 
loro altrettanta al figlio Archelao; poi se ne lesse il 
testamento, il quale però non doveva aver vigore pri- 
ma che fosse dà Augusto confermato. Le truppe allora 
promettono fedeltà ad Archelao. 

Quindi allestironsi i funerali d'Erode, i quali si 
fecero colla massima sontuosità; e, secondo l'ordine 
che dato avea, fu sepolto in Erodio; 

Scorsi i sette giorni di lutto, Archelao, dato un 
convito al popolo, sali al Tempio, accompagnato dalla 
più vive acclamazioni del popolo. Archelao dichiaran- 
dosi grato alle dimostrazioni d'affetto, e protestandosi 
disposto a far contenti i sudditi, ne udì mansueto i voti, 
tendenti all' alleggerimento delle gravezze e alla libera- 
zione dei molti prigioni, e a nulla disdisse; siccome 
quegli che, incerto ancora delia ratìfica dì Cesare, trop- 
po avea bisogno di cattivarsi l'universale affezione. 

Ha ciò non gli fu dato. Alcuni Giudei cominciaro- 
no a deplorare gl'infelici Giuda e Mania e i loro se- 
guaci uccisi da Brode, e chiesero ad Archelao il sup- 
plizio d'alcuni de* piò cari ad Erode, in vendetta della 
morte di quei zelatiti, e la deposizione dell'attuale Pon- 
tefice. Archelao mandò un suo capitano ad acchetare 
gli animi, e ad indurli ad attendere in pace eh' egli 
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venisse da Anguste- rassodato sul trono. Ma i sedizio- 
si, lungi dall' acchetarsi, rispinsero con aspre manie- 
re e quel capitano, e quanti altri Archelao spedì a man- 
suefarli. . ■' [■ ' ■ ' 

Sopravvenuta in quel tempo la festa degli Azzimi, 
i sediziosi si stavano nel Tempio, tentando colle loro la- 
mentazioni di trarre al loro partito la moltitudine. Ar- 
chelao, temendo d'una generale sollevazione, spedisce 
un corpo di soldati a reprimere l'insolenza di coloro, ed 
a condurne innanzi a se i pici audaci; ma i soldati in 
poco numero furono violentemente rispinti, ed alcuni fe- 
riti. Archelao scoglia allora il suo esercito contro quanti 
erano nel Tempio, dei quali piò di tremila restarono 
in tal guisa uccisi; indi decretò che interrotta la festa, 
ognuno si ritirasse a casa soo. -' ■ ■ -' . : 

Lasciata la reggenza al fratello Filippo, Archelao 
partì per Roma, accompagnato dalla madre, da Solerne, 
da Nicolò Damasceno, e. da molti altri amici e congiun- 
ti, non tutti però colle medesime favorevoli intenzioni. 
Contemporaneamente si pose in viaggio anche Erode 
Antipa, sperando di riavere il regno, destinatogli dal 
primo testamento; e giunto ch'ei fu a Roma ebbe dal- 
la sua la maggior parte dei congiunti, ribellatisi ad 
Archelao, cui odiavano, e specialmente Antipatro, figlio 
di Salome, uomo di grande eloquenza, 'il quale in mille 
modi accusò Archelao presso Cesare. Archelao lu ener- 
gicamente difeso da Nicolò di Damasco. . . - ■ . 

Augusto non erasi peranco dichiarato, quando 
giunsero lettere annunziami grandi turbolenze nella Giu- 
dea, delle quali fu tale l'occasione. Sabino, Procuratore 
di Cesare nella Sina, tosto che vide Archelao partito 
dalla Giudea, vi entrò, e senza aspettare che Augusto 
confermasse il testamento d'Erode, voleva che gli ai 
consegnasse l'importo del legato che il defunto re fatto 
aveva all'Imperatore, e die in sua mano si dessero al- 
tresì le fortezze. Ciò avendo mossi i Giudei a qualche 
romore, Sabino chiamò Varo, Governatore della Siria, 
il quale e punì gli autori di quel movimento, e lasciò 
in Gerusalemme una romana legione. Imbaldanzito Sa- 
bino, non lasciava colla legione e coi numerosi suoi 
schiavi d' infestare i Guidai. p?r indurli a mettere- in suo 
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potere le foi-lezze, e, quel chi; più alla ma avarizia pre- 
meva, i regi tesori. 

Venula la festa delle Settimane, smaniosi i Giudei 
di sdegno contro la prepotenza di Sabino, ad mia ronfi 
in Gerusalemme a moltissime migliaja, e divisisi in 
tre corpi, assediarono i Romani, e saliti ai portici che 
l'esteriore licitilo abbracciavano del Tempio, infestavamo 
grandemente colle pietre. Ma i Romani appiccando di 
nascosto il fuoco ai portici, ne fecero grande macello 
ed impadrònironsi nello stesso tempo delle arche ove 
stava il eacro denaro, di cui gran parte andò in' man 
dei soldati, e Sabino ue mise in securo per sé quat- 
trocento talenti. i ir 

I Giudei nuovamente raccolto quanto avevano di 
gente più prode, circondando la reggia, di cui impa- 
droniti si erano i Romani, minacciavano d'appiccarvi 
fuoco, e d'ucciderli lutti se non la spacciassero quan- 
to prima; promettendo di mandarli salvi col loro Ca- 
pitarli) Sabino, se ubbidivano: onde la maggior parte 
di essi passò spontaneamente a' Giudei. Rufo . però e 
Grato, die. avevano da tremila de' più valorosi, soldati 
d'Erode, al partito s'aggiunsero de' Romani. Ma i Giu- 
dei, lungi dal trasaudare per ciò l'assedio, proseguiva- 
no a scavar le mura, e consigliavano gli assediati a 
profittare del partito che loro offerivano di ricuperare 
illesi la loro libertà- Ma Sabino, couscio del sno passato' 
operare, credere non sapeva alle promesse, e sperava 
ad ogiV istante che Varo, al .quale aveva scritto, gli por- 



cello stesso tempo vani altri scompigli insorsero 
l'un dietro all'altro nella Giudea. Nell'Idumea duemila 
uomini che già militato avevano sotto Erode ed ora 
congedati vivevano nelle proprie case, raccoltisi iu un 
corpo Bollevaronsi, obbligando a ritirarsi verso i monti 
Achiabo nipote d'Erode. 

Oltre a questi, Giuda, figlio di quell'Ezechia che 
Erode prima che regnasse aveva preso e messo a mor- 
te, levata vicino a Beffo ri una squadra d'uomini dispe- 
rati, gellossi sulle reali armerie, ed impadronitosene, ed 
armatane la sua genie , erasi fallo co' suoi ladronecci 
formidabile, 
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Simone altresì, echiavo già del re Erode, nomo 
per la statura e la gagliardi! famoso, dal presente scon- 
volgimento di tutte le cose preso animo, osò porsi in 
capo il diadema, e dato fuoco alla Reggia di Gerico, 
saccheggio quant'eravì dentro; come pure fece di vai-li 
altri palazzi qua e là sparsi pel paese, di cui diede in 
preda a* suoi partigiani tutte le ricchezze; e peggio a- 
vrebbe fatto, seno neh è Grato, Capitano delle milizie reali, 
ed aggiuntosi al partito de' Romani, mosse contro di 
lui, e dispersane l'inesperta turba gli mozzò il capo. 

Atronge, di professione pastore, uomo considerevo- 
le soltanto per la vasta corporatura e per le gagliarde 
braccia, oso parimenti cingersi il capo della corona. 
Aveva quattro fratelli che lo eguagliavano in robustez- 
za di membra, e gran turba di gente gli si andava ogni 
giorno aggiungendo. Cou questa egli si diede a com- 
mettere ruberie e orrende stragi; e per l'odio in cui 
avevano del pari e regii e Romani, trattarono gli uni 
e gli altri egualmente: quelli per le violenze che sotto 
il regno d'Erode ebbero a sostenerne, e i Romani per 
le ingiustizie che tuttodì commettevano. Tesero insidie 
ad una compagnia di Romani verso Emraaus, per dove 
passava trasportando viveri ed armi, e ne uccisero il 
centurione, con quaranta de' suoi. 

Cos'i la Giudea era piena di ladronecci, e chiunque 
ei fosse colui che a seguire si davano i sediziosi, era 
tosto creato re, e creato per lo sterminio della nazione; 
mentre, dove a' Romani seguivane picciolo e breve dan- 
no, era per la nazione una fonte d'eterne stragi. 

E qui mi sia permesso di brevemente esporre una 
riflessione che questi scompigli mi suggeriscono. Sem- 
brami che taluno potrebbe con apparenza di ragiona 
far valere ad onore d'Erode questi grandi e vergogno, 
si disordiui che alla sua morte tennero dietro, e dei 
quali durante il suo regno non si vide esempio. 

!*[a io trovo essere questa la sorte dei principi 
più grandi che virtuosi, più forti che giusti, dì riman- 
dare dopo la loro morte lo scoppio di quei tristi e flet- 
ti, dei quali furono la precipua cagione; in guisa che 
la comune degli uomini, abbagliata dai visibili avveni- 
menti e cieca per contemplarne l'occulta causa, loda 
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nei re grande e forte la virtù che quegli effetti per 
lungo tempo represse, e non detesta nel tiranno iniquo 
ed oppressore la tirannia e l' iniquità che furono di quei 
mali cagion primiera. 

I ladronecci, le stragi, e gli sconvolgimenti tutti 
che spaventevoli a noi si presentano dopo la morte 
d'Erode, riconoscono in Ini solo la principale loro ri- 
mota cagione; le prossime erano la povertà della na- 
zione, 1' estingnimeiiLo dei sensi d'umanità e giustizia 
negli animi, l'odio verso i reggenti figli d'Erode, e le 
continue vessazioni dei Romani. 

Ora, poiché Erode stato non era un principe mal- 
trattato dalla militar fortuna, è forza attribuire alla 
gravitazione oppressiva della rovinosa sua magnificenza 
l'impoverimento dei popoli, e la tendenza, ossia il bi- 
sogno del ladroneccio. 

*E poiché prima d' Erode i Giudei trovaronsi fre- 
queutemente in uno stalo d'anarchia, o di debol go- 
verno, senza che ila ciò seguissero intestine crudeli 
stragi e reciproco spietato accanimento tra il popolo, 
è pur forza confessare che il regno d'Erode estinto 
avesse quasi generalmente negli animi ogni senso d'u- 
manità e giustizia; estinguimeli lo che, a vero dire, non 
è che la più spontanea conseguenza del vedere sul tro- 
no l'iniquità e l'inumanità, e dannali gl'innocenti, e 
straziati gli uomini virtuosi , e premiata la più falsa e 
vile adulazione, e ogni più moderalo senso di verità 
riputato a delitto. 

Si dirà, che Ezechia prima ancora ch'Erode re- 
gnasse esercitava pubblici ladronecci, È vero; ma hav- 
vi questa notabile differenza, che Ezechia metteva a 
ruba ì popoli circonvicini, e rispettava i nazionali, per- 
locchè la sua condanna riesci al popolo discara , anzi- 
ché no ; laddove il figlio suo e spogliava ed assassina- 
va i concittadini, egualmente che gli stranieri. Tolga 
Iddio, ch'io pensi giammai che meno colpevoli abbiano 
a riguardarsi le ruberie fatte a danno degli stranieri, 
che quelle a danno dei connazionali. Ma collocandomi 
in que' tempi, in cui i Giudei non avevano lutt'attorno 
che nemici, i quali consìmili incursioni frequentemente 
permette vaiisi , credo che Ezechia potesse essere ani- 



malo da uno spirito, relativamente ai tempi, meno mal* 
vagio di quel che sembrar possa ; laddove il tìglio, stra- 
ziando la propria nazione,, dimostrò un cuore del tut- 
to guasto e spietato. 

:L'odio del popolo fa. dai figli d'Erode ereditato 
per doppia guisa dal genitore; imperocché e il popo- 
io come figli d'un odiato padre odiavali; ed essi, colle: 
morali qualità ohe il paterno esempio arava loro in- 
siillale, l'odio del popolo marita vìoiìm'i>'jh-;1«s U^muw.-; 
■ si Le vessazioni poi de' Romani chi se - non Erode 
riconoscono per cagion prima, il quale in duplice ma- 
niera ne fu la causa? Imperciocché, è fu egli che, per 
avere nella sua usurpazione un valido appoggio contro' 
l'odio del popolo, accordò ai Romani qnell' influenza c 
quella superiorità sulle cose della Giudea, di ichì pri-! 
ma di lui poco o nulla si nrendeari pensiero: e fottìi 
«he collo sfarlo continuo e còlla pomposa mostrai* che 
sempre fece delle siie ricchezze, trasse stilla nazione 
Li cupidigia degli avidi ed insaziabili imbastarditi figli 
di Romolo, t)ir«VBti».';i»B "M ' ■«••niihi't 9 rgni* 
.Concedasi quindi ad Erode la lode soltanto della 
lorla,< ossia idei barbaro terrorismo , con cui represse' 
ain clic visse lo sviluppo- delle malaugurate conseguen- 
ze della sua maniera -di regnare; ma si riconosca nel- 
lo stesso tempo in lui solo, o in lui precipuamente, la 
causa efficiente di tutti questi lacrimevoli scompigli. - 
. Ripigliando il filo della Storia, Varo, coinè prima 
ebbe inteso da lettere di Sabino il sìnorà accaduto, 
mosse prestamente con altre due legioni in ìtjuto dei 
suoi assediali in Giudea; ed a Ini cammitf facendo uni- 
rò usi varie truppe arabe, Areta' loro re, per l'odio che 
aveva per Erode essendo divenuto amico dei Romani. 

Varo -mando a fuoco le citta di Sefforì ed Em- 
inans, e prima che giugo esse a Gerusalemme, i Gicdei 
che assediavano la legione, interrotto l'assedio, volse- 
ro le spalle; I cittadini che lo accolsero s'ingegnarono 
di discolparsi della ribellione, dicendo non avere essi fatto 
verun movimeirto, ma solo accolta per cagion della fe- 
sta la moltitudine, ed essere stali piuttosto assediati ia- 
sioni coi Romani, che aver. coi ribelli fatta loro guerra. 
Veniiergti incontro Giuseppe cugino d'Archelao, 
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e Grato e Bufo, traeudoei dietro rosi e m colle truppo 
reali anche la legione romana; ppichè Sabino, lenztt 
pur sostenere la vista di Varo, era sollecitamente usci- 
lo della città. ■ > j >j lui . i ,1 - ■ . ,- ■ i 

Varo spedì mia parie delle sue truppe per la carni 
pagna, in cerca dei capi delle sedizioni; e trattigliene 
molti innanzi, qne'oke parevano meno rivoltosi tenne 
prigioni, e i più rei, intorno a due mila, mise in ero-, 
ce. ludi passò in Idumea, dove si tenevano in armi 
diecimila ribelli, i quali per consiglio d'Acbìabo, anzi- 
ché venire alle prese, si rendettero-; e Varo, perdonan- 
do alla moltitudine, speditine a Cesare i Capi, alla mag- 
gior parte dei quali fu da ini fatta grazia, noi] puneu-» 
done che alcuni pochi, che sebbene congiunti per san- 
gue ad Erode, aveati mosse V anni contr o i figli suoi! 
Così Varo composti gli afta ri nella Giudea, e lasciata 
nuovamente la prima legione a Gerusalemme in presi- 
dio, tornò in Antiochia; ■< ri- • iti. 

. .. A Roma intanto contro Archelao insorsero nuovi 
imbarazzi, giunta colà un'ambasceria di Giudei spedi- 
tavi dalla nazione, per ottenere di reggersi senza re. 
Cinquanta erano gli amba scia do ri, ai quali s'aggiunse- 
ro ottomila Giudei abitanti in Roma. Augusto, chiama- 
ti al consiglio nel trmpio d'Apollo gli amici e i più 
ri guarde voli fra' Romani, v'introduce dall'una parte gli 
ambasci adori col seguito numeroso de' lor partigiani 
giudei, dall'altra Archelao cogli amici. Gli altri con- 
giunti d'Erode ne tennero da Archelao per l'odio che 
a lui portavano, uè credettero loro interesse, nè loro 
onore, favorire gl'inviati del popolo; quindi cheti aspet- 
tarono l'esito delle cose. - 

Data ai Legali giudei facoltà di parlare, si volse- 
ro a condannare le vessazioni d'Erode, con dire ch'egli 
fu bensì re di nome, ma che infatti adunato aveva in sè 
solo quanto v'ha mai d'intollerabile in ogni genere di 
tirannia; anzi non dubitò d'inventarne moli" altre di 
suo capriccio. Che molli essendo i fatti da lui di mala 
morte perire, a partito ancor peggiore trovavasi chi 
rimaneva in vila : non solo pel cordoglio che di loro 
sentiva, ma pel continuo pericolo in cui viveva e del- 
la, vita e delle sostanze. Ch'egli per adornare città 
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convitane e da genti straniere abitate, non fini mai di 
distruggere ed impoverire le piò popolose dentro il 
suo rfgno. Ch'egli avea precipitata in estrema povertà 
la nazione, menlr' egli con altri pochi godevane le for- 
tune; e de' nobili, per motivi da nulla tolti dal mondo, 
si divorava gli averi, spogliando quanti consentiva che 
vivessero, delle loro sostanze. Aggiungansi i ricchi pre- 
senti che a lui facevansi, ai familiari, agli amici, e a 
qu e' servi che presiedevano all'esazione delle gravez- 
ze; giacché evitar non potevansi le violenze, senoitsè 
a forza d'oro e d'argento. Si tacciono le vergini, a cui 
la pudicizia, e le matrone, a cui tolse con barbara pe- 
tulanza l'onore. Tale fu in somma il reo trattarli che 
fece Erode, qual non avrebbe cogli uomini usato una 
fiera, se ne avesse avuto il governe. Quindi tra le mol- 
te distruzioni e sciagure, cui andò la nazione sogget- 
to, non se ne trovava por una nelle sue storie che a 
quella fosse da paragonarsi ch'Erode le cagionò; e per 
questo si udì di buon grado acclamato ne Archelao, 
perchè qualunque si fosse che assumesse il regno, non 
sarebbe mai stato peggior d'Erode: e se pubblicamen- 
te fu pianto, ciò si fece nella speranza di meritarsi la 
benivoglienza del figlio. Ma temendo egli di non essere 
creduto legittimo figli uol d'Erode, non tardò a scopri- 
re qnai pensieri nutrisse per la nazione, prima anco- 
ra che avesse interamente in mano le redini del go- 
verno , eh' erano ancora in mano di Cesare. E ben di 
quella virtù e dolcezza ed equità che userebbe per l'av- 
venire co' sudditi die loro un saggio con una delle 
prime azioni ch'ei fece, dannosa ai cittadini ed oltrag- 
giosa a Dio; ciò fu la strage da lui commessa nel 
Tempio di tremila suoi nazionali. Conchiusero finalmen- 
te chiedendo d'esser tolti di mano ai re, e fatta dei 
lor paese una giunta alla Siria, viver soggetti a' Gover- 
natori che si sarebbono colà mandati. Allora vedreb- 
be si apertamente, se dad dovere essi fossero per incli- 
nazione rivoltosi ed amanti di novità, o non anzi sud- 
diti ubbidienti, quando chi li governi li tratti con più 
dolcezza. 

Avendo così parlato i Giudei, Nicolò imprese a di- 
fendere i re, e prima in quanto ad Erode, mostrando 
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vero dire eira nulli piova, c 
i d'Erode, ed il conosciuto fav 
i Domain. Il Ditto poi d'Arche 



il congresso; c meli a pochi g.orm in luogo di pro- 
riamar re Arnhclao, Io dichiara Signore «Iella mela 
delle terre soggette ad Erode, con premevo di solle- 
varlo al grado di re, quand'egli mostrasse ili meritar- 
lo. L'altra meti, partitala in due, asscgnolla ni due al- 
tri figliuoli d'Erode, Filippo ed Anlipa. Ad Archelao per- 
tanto ubbidivano la Giudea propriamente delta, l' Ido- 
nea e la Samaritide; a Filippo la Batanen, colla Tra- 
coni ttd e e l'Aoranite; ad Autipa la Galilea e la Feren. 
Tutti gli altri congiunti d'Erode ottennero quanto dal 
testamento veniva loro assegnato. Angusto poi genero- 
samente rilasciò ai figliuoli d'Erode l'ingente somma, 
di cui il testatore aveva in suo favore disposto, ser- 
bando per se pochi arredi, in memoria del defunto a- 
mico. 

Intorno a questo tempo un giudeo che area sor* 
tilo dalla natura lineamenti assai simigliami a quelli 
del morto Alessandro figlio d'Erode e di Mammine, 
ìstruito ed accompagnato da un ribaldo esperto negli 
affali di coi te, prese a spacciarsi pel vero Alessandro, 
dicendo d'essere stato trafugato insieme al fratello Ari- 
stobolo da uno di que' ministri che avevano commis- 
sione d'ucciderli, i quali ad essi areno sostituiti degli 
altri. Corsa la Grecia, quest'impostore ottenne e cre- 
denza e denari dai Giudei che ivi abitavano, in guisa 
che potè con corredo poco men che regale recarsi a 
Roma a chiedere ad Augusto il regno paterno. Augu- 
sto, che troppo bene avea conosciuti i due giovani, non 
vi si gabbò, e riconosciuta l'impostura, ed avendo, pro- 
mettendogli la vita, ottenuta dall'impostore la confes- 
sione della frode, condannò lui a remigare nelle galee, 
e mandò a morte il suo maestro, inventore di quel- 
l'inganno. 

* Ora Archelao dopo avuta la Signoria, ritornato in 
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Giudaa, rifabbricò, «e^tapiamenteila reggia di Gerico» a 
.fondata poscia una iena le dili nome Aiojwlaide.. Mes r 
se ,pni in nnn cale .le patrie Leggi; , sposò : la ;C0goaU 
.Glabra; tullochè del primo marito, di lui fratello, avu- 
ta ave tee .figli nolanza. : ; ^^1.1.] ■> .«mlnii • im •■'.ir. 
All'anno decimo della signoria d'Archelao, i ( prin-r 
cipali Giudei mal polendo patirne la crudeltà eduan- 
1113, accusarono, ad Augusto, il quale tosto fattolo a 
sé venire, e uditine, gli, accusatori, e le discolpe reca- 
te da lui medesimo, lo condanna all'esilio, relegando? 
lo ; in Vienna di; t'eaocia, toltigli prima, tulli gli averi. 
. t r .iQui: Giuseppe pana: uni fragno id.'; Archelao, Jie|Tju8 r 
.le,. secondo, die p»:te*igiÌfjfli'injWprai4i gli «niy» 

annunziala' in quell'anno appunto, la finta, oWla,. wm 
grandewa-.ed un; altro 'di Glgfira tma . ;i nioglÌe , che, a 
iei : apinoniiò il passaggio cliB; pochi giorni dopo fece 
;da questa, Tita, s t„. ■ !/ ,.| J. iKnlv.i hit-: :!•: iJluT 
_, r t u La ; Giudea celle alLre tene sottoposte ad Arche,- 
lao vennero allora unite jalla: Siria, divenendo , così 
provincia; romaua. Ciò accadde nell'anno settimo .cleir- 
.l'Erai^oJgare. Erode Autipa e Filippo, continua tono a 
governare le rispettive Tetrarchie. .opriti 
.., Becata: a Provincia la. signoria . dlAwlieJUio, fii spe- 
dito, a reggerla in qualità di Procuratore certo Copo. 
njo, dell' ordine: equestre; mentre certo Cjrenio, Sena- 
;tore romano, governava la. Siria. Cirenio avendola Au- 
gusto ricevuto 1" ordine: di fare .il censo. di quelle, prcr 
vipcic,, numerandone gli abitatori,. e calcolandone an r 
.Cora, gli averi, come pure; di vendere le Taccila dìA»- 
;chelao, innoltrossi uejla Giudea, ove al Pontefice riesci 
.di, ammansare glj, animi, inducendoli, a !permet[ere. in 
,pape .1; esecuzione. ^1 censo , che lift Sulle prime non 
.avsa mancajo di allarmarli.. j„,j , K,,; n \en ' : ■ r.h 
/ Cagionò nondimeno, alcuni, trambusti certo Giuda 
.(iaulanite, detto pupe . Galileo, il quale si lece autore 
d;.una:nuova, sella,: la. <joale : a]U'o Capp ò. Signore ri- 
conoscere non vcleva che Pio i: .ed esponevasi 3 qual 
. si; fosse; pericolone .qualunque, svario tollerava^ , piutto- 
sto! che nominare .padrone afcun : uomo.;. ()iifs ti : fi-eije li- 
ei cagionarono, finché durarono, molti gravi mali alla 
,afciione.;-«a per buona . sofie siffatta 'setta, iiopj ebbe 
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*"*■" ' S'inganna quindi Rabbi Àzzària, quando, illuso 1 
dalla somiglifiiiza dei " nomi, pretende (Capo IH.) ai 
partigiani di ([nel Gaulanite ò'Galilen alludere le parole 
della Minna in fine' del Trattalo Sotà jS^jm 3Trr>V?jrìi 
BVff* Fìcino aita venuta ' d'elMessia -H'Uatil tarSdèj 
Vasthto, ed il Gavlàn sarà deserto. Queste parole stì 



Provincie delia Giudea i h Gaulanite' e la Galilea',- a 

?uàrldo àVcsiiér devoto esser nomi patronimici relativi 
settatori' che' dà quelle provincia 'trassero il noùie, 
indispensabile' era il direj 'con Jod -patronimica, Gdtitll 
tìavlanì. r'"' o'I ■.:■(/,■. j -,Vi -,i ■ - A,- 

Erode Antipa e 'Filippo, entrali in possesso della 
lóro Tetrarchie, diedero sesto agli affari di quelle prò- 
vincìe. Erode, cinta di miira''Sefforl, costiliiilla' frontiera 
e 'metropoli' di tutta '^Galilea. Murò eziandio un'altra 
eìttà, cui dal dome "dell'Imperatrice dhìninò GìnliadW 
Filippo, rifabbricata PnneaHe (ò"Ds) , posta alte fonti 
del «lordano, l'appellò Cesarea; e alla terra di BelSaìda 
situata' sul lago di Genessaret, ridotta colla moltitudine 
degli abitanti all'essere di citta, diede il uoine di Giulia 
figlia" d'Angusto. lv.t.' có~ j ;•- r: . ■■/.' ..' « 
- 'SUittre Copou io amministrava gli affari della Gin-' 
dèa; i'Samahtani fecero al Tempie, alla Belinone ed 
al -popolò ftrftd"nri atróce Oltraggio. Hellfl festa degli' 
«tórni , introdottisi alcuni di essi ■furtivnmente-,!*pat- 
WW entro : il Tempio ossa umane; loenhè rendendolo 

: il i. : j_: ,.„..:i;_: ,.„!..,;,-; ..ik 



corrente fsolehnilà; ■' ■ ' ' * : ■ • ■' ■ ' ! '■■ ■"' ;> 

A'Copónio succedette M. Ambmo, a- cui tèmpi Sa- 
rome sorella d'Erode passando dì vita, lasciò all'Impe- 
ratrice la citta di Giamnia, ed altri suoi beni ' • ^ i 
" : "A"qiieato sottentrò'Annio Rufo, a' cui tèmpi Angu- 
sto- inori. Tiberio fece succedere a Rufo Valerio Grato;' 
il quale, deposto dal sacerdonio Annuo, dichiarò Pon- 
tefice Isrhaello figliuole- di Fabì, ed a lui, poco appres-; 
é& spoglialo di quell ! onore , sostituì Fjteazzaro tìglio 
dell'alti è Pontefice Auauo: ma ben tosto rimosto ancor 





tedi la celebrazione dei sacrifizi relativi -alla 
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questo, diede il pontificato a Simone figlio di Camilo, 
il quale egualmente noti conservò quella dignità oltre 
a un anno. Ciò coincide molto bene coll'asserzione tal- 
mudica (Jomà, 8) pime nzvh 01 TDi6t min» "i twn 
nm« pip l'n nVnna shs .nn»n whz nash tòro ,fuvn 
□'iis Va rmibt (ferrai ruinaS pna pniii? -|inai 'ovhi naie 1 ? 
enn dw W oniK ysfonav Mn pimaa x>m icy 
PTimfi HMP7 nniK pip vn -p'S 1 ? vale a dire die quel- 
la stanza, del Tempio ove il Pontefice si preparava per 
sette giorni innanzi di affiliare nel dì dell' hspiazione, 
cliiamavasi anticamente la stanza dei Bulòuci, voce 
greca che vale Consiglieri o Senatori; ma che in se- 
guito, il Pontificato venendo acquistato col denaro, e i 
Pontefici cangiandosi ogni anno, lu detta stanza dei 
Paredri, clie vale Assessori, ovvero Proedri, cioè Pre- 
sidenti; dignità comunemente temperane. 

La narrazione però di Giuseppe non concorda eoa 
quella dei Talmudisti in ciò, che breve durata assegna 
al pontificato di Ismael figlio di Fahì, laddove i Tal r 
mudisti (ibid. 9) gli attribuiscono ben dicci anni. È 
vero che i Talmudisti lasciano apparire dell'incertezza 
dicendo r £ dieci anni che ufficiò Ismael figlio di 
Pavì (o Fabi), o secondo altri eli undici di Eleaza- 
ro figlio di Charsòm. Tuttavia il dire ch'essi fanno al- 
trove (Sotà, 49) rotnan ri Voa *3NS p Swdk'' 't nutra 

dacché inori Ismael, figlio di l'avi, cesso lo splendo- 
re del sacerdozio, dimostra una sicura tradizione , 
che questo Sacerdute abbia goduLo d'un lungo e lumi- 
noso Pontificato. Deve quiodi sup porsi che Ismaele, in- 
nanzi o dopo quest' epoca, abbia goduto d'un piò lungo 
sacerdozio. 

Grato, dupo undici anni che rimase nella Giudea, 
tornò a li e fu succeduto da Ponzio Pilato. 

Intanto I. ■ ! il Tetrarca fabbricata una citta, no- 
rainolla, ad onore di Tiberio, Ti ben ade (n :.. 

Pilato traltu fuori l' esercito di Cesarea, e manda- 
tolo in G e Risale fa va e a svernare, in dispetto delle Leg- 
gi giudaiche v'introdusse l'effìgie dì Cesare, che im- 
presse vedevansi sulle bandiere, mentre j Governatori 

(lassati .aveaiio fatto l'ingresso in città con bandiere 
oggiale altramente. Pilato fu il primo, che senza che, 
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persona se n'avvedesse, poiché fu notturno l'ingresso, 
recò in Gerusalemme coleste immagini. Come furonsi 
I Giudei accorti della cosa, recare- tisi in gran numero 
presso. Pilato , supplicandolo iustanlemente che altrove 
trasferisse l'ef lìgie. Or egli non mainandoli esauditi, nè 
quelli rimanendosi dalle loro suppliche, al sesto giorno 
Pilato, disposte in armi le truppe, andò ad assidersi nel 
suo tribunale, eli* ei fè piantare nel circo, dove in ag- 

S;uato stavano le sue genti. Quivi rinnovata da' Giudei 
a loro supplica, egli, fatto cenno ai soldati, circondò 
i supplichevoli , minacciandoli della morte issofatto , 
quand'essi non se ne tornassero cheti alle case loro. 
Quelli all'incontro giuntisi al suolo bocconi, e presen- 
tando nudo il collo, protestavano che di huon grado tor- 
rebbono la morte, anziché trascurare l'osservanza delle 
lor Leggi. Pilato, a tanta costanza stordito, trasportò 
senza indugio le immagini via di Gerusalemme. 

Indi, a spese del sacro tesoro, Pilato fece scavare 
in Gerusalemme m> condotto d'acque. I Giudei, cui in- 
cresceva l'uso profano dei sacri denari, inlimavano con 
ischiamazzi agli operai che desistessero dall'opera. Pilato 
collocò gran numero di soldati soli' abito cittadinesco 
in que' luoghi dove più agevole era il chiudere in mezzo 
i Giudei malcontenti, ciascuno avendo sotto la veste un 
pugnale. Indi ordinò ai Giudei che si ritirassero. Questi 
già cominciavano a svillaneggiarlo, quand'egli diede ai 
soldati il convenuto segnale, ed i mormoratori, colti 
senz'arme da gente ben allestita, restaron morti in gran 
numero, ed i restanti feriti salvaronsi colla fuga. Cosi 
ebbe fine il tumulto. 

In Roma un ribaldo giudeo, che si spacciava per 
interprete delle Leggi mosaiche, presi in compagnia tre 
uomini suoi pari, indusse Fulvia, matrona d'alto rango, 
ad abbracciare il Giudaismo; indi persuasala a mandare 
al Tempio di Gerusalemme e porpora ed oro, se ne 
valse a proprio uso. Tiberio, informatone da Saturnino 
mai-ito di Fulvia, scacciò di Roma quanti vi erano Giu- 
dei, e i Consoli, fallane una leva di ben quattromila 
soldati, li mandarono nella Sardegna : la più parte però 
furono castigati, perchè non volevano, per amor delle 
patrie Leggi, sottomettersi alla milizia. 
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In teguito Pilato dai Samaritani accusato a'Vìteli 
lìo> allora -.Governatore della Siria, d'alcune uccisioni 
da lai fatte di toro, fu mandato a 1 Roma a render coniti 
di sè innanzi a Tiberio; ma prima che v 'arriva sa aj l'Imi 
peratùfc passi di vita. Pilato aveva 1 per dieci anni go* 
vernala là Giudea: "■' ' ■ ■ i ■«■-'•• i '»j 
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Titcllio, pregiatissimi uditori ed alunni a. 

mandato da Tiberio in qualità di Proconsole nella Siria, 
recossi in Gerusalemme intorno alla solennità di Pasqua, 
e vi fu con sommi onori accolto: ond' egli rilasciò in 
perpetuo a quegli abitanti il. dazio , di consumo, ed ol- 
tracciò rimise iti potere della nazione le vesti pontificali, 
custodite . Sirlo .allora nella torre detta Antonia, e passate, 
dopo la deposizione d'Archelao, in mano dei Romani 
impadronitisi di essa torre. Il castellano, il quale con. 
segnava lineile vesti ai Giudei sette giorni avanti ogni 
festa:, e da essi k riceveva il giorno seguente- alla so^ 
-lanniti, ebbe .ordine. ..da Vitellio di. som più prenderai 
«lira nè del dove si riponessero da indi innanzi, uè del 
.quando dovessero adoperarsi., ■..••> ì, ■ ,1 . ,-.'■'.<. 

Dopo trentasett'auni di governò' morì Filippo Tetrar-. 
■ca, nomo, dice Giuseppe, che sempre amò la modestia e 
la pace, Jigli usciva di casa con pochi de,' più raggiiar- 
-devoli personaggi, seguito sempre dal suoi tribunale, in 
ffuisa chei quando avvenivasi in, persona che. gli. chie- 
desse giustizia e protezione, senz'altro indugio, piantato, 
uvechèi si. trovasse,- il tribunale, diJà. ascoltavano ile 
ragioni, e. imponeva i dovuti castighi ai rei. e gli a (orto 
aggravati assolveva. Egli estendo morto senza figliuoli, 
i suoi Siati furono da Tiberini aggiunti alla provincia 
4e)la Siria:, con questo' però che i tributi provenienti 
da.iqiieUi.ivi si: dovessero ritenere:.: : Vi,- 

-npj (L'altro iTetrarca Erode s'attirò : la nimiciria d'Areta 
re degli: Arabi, di cui sposata aveva la figlia. Erode 
jhvaghitósìi d' Erodiade^Bua cognaU e figlia del .messo 
a morie Aristobclo, avea con essa pattuite nuove nozze. 
Ciò . venqto ia: notista della figlia d'Areta, questa, prima 
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che il marito" sapesse il tutto" èsserle noto," gli. cTiiede 
in grazia di recarsi a Macberunte, luogo ai confini, dón- 
de passata presso suo .padre a scoprigli 1* intendimento 
d'Erode. Insorta guerra, L' esercito. & Erode fu taglialo 
a pezzi. 

Giuseppe dice che alcuni tra i Giudei attribuirono 
questa sconfitta alla vendetta celeste, che volle punire 
Erode, il quale avea tolto di vita Giovanni cognominato 
il Battista, nomo dabbene, il quale confortava i Giudei 
alla virtù, alla giustizia scambievole, e alla pietà verso 
Dio, raccomandando di far precedere all', abluzione del 
corpo la purificazione' dell'animai Sembrami che Giusep- 
pe potesse benissimo siffatte cose scrivere, e Giovanili 
essere realmente stato un pio predicatore della- penile n- 
kh: non sembrami però, che Giuseppa potesse, senza 
rinunziare al Giudaismo, che piir sempre professo, scrii 
vere l'altro notissimo 1 paragrafo (Antichità, >Lib. 18, Cap, 
4) ove: dice: Circa tal -tempo visse Gesù, nomo: saggio, 
se pur dee dirsi eh' ei fosse uomo. '■'■> i*.:" ■ ■' ; >. 

Caligola successore di Tiberio avendo, appena che 
fu salito al trono imperiale, creato nuovamente un re 
iiella Giudea, nella persona d'uno dei discendenti d' E- 
rodej di cui non è finora, accaduto di far parola, con- 
viene che ci arrestiamo alquanto sulle vicende di que- 
sto nuovo personaggio. ■'■ ■ ■ 
i ' Eva figlio d'Ai istobolo figlio di Marìainme e di Be- 
renice figlia di Salome, Agrippa, e fa educato in Bontà 
insieme con Druso figlio di Tiberio. Era per indole splen- 
dido e munifico, c solo sinché visse sua madre, ch'era 
seco luì a Boma, frenò la sua naturale* prodigalità ; ma 
non cosi tosto fu morta Berenice, eh egli, tra per 
lo lusso 1 con cui prése a vivere, e pei regali che a dis- 
misura: versava in seno principalmente ai liberti di 
Cesare, gettò in breve- tutto il suo, a segno dì non po- 
tersi più mantenere in Boma. Partì quindi tristo e ca- 
rico di debiti alla volta della Giudea, e intanatosi in una 
torre nell'Idumea stava pensando di metter fine a tan- 
ti guaì colla morte. Sua moglie Cipro, penetrato que- 
sto suo pensiero, ne scrisse ad Erodiade di lui sorel- 
la, moglie di Erode Tetrarca. Erode, mando, per lui, 
e ditegli ad abitare Tiberiade, assegnògli una pensione, 
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» per fargli onore lo nornina ivi sopra u tendente ai generi 
coni m ps libili' ... 

■ Ma non durò guarì tempo Erode in questa buona 
disposizione verso suo cognato e nipote. Banche t lavane» 
un giorno in Tiro, e dal caldo del vino spinti a venir 
insieme a parole, A grippa soffrir non potendo il rinfac- 
ciargli ch'Erode faceva la sua mendicità, e il necessario 
mantenimento che andavagli somministrando, ricorre a 
Fiacco, già suo amico in Roma, il quale allora governava 
la Siria. Fiacco l'accolse benignamente; ma egli trova- 
vasi di già avere presso di sè un fratello d'Agrippa che 
portava il nome del padre Ari stobolo, ed il quale, ben- 
ché fratello, andava con Agrippa poco d'accordo. 

Venuti in lite per i confini i Sidonii coi Damasce- 
ni, e dovendo aver Fiacco per giudice, gli ultimi, ri- 
saputo che Agrippa poteva, molto appo lui,, gli si rac- 
comandarono, promettendogli gran denari; ed egli aderì, 
ed intraprese a difenderli. Aristobolo ciò risaputo, lo 
«copre a Fiacco, il quale verificata la cosa, caccia Agrip- 
pa da e è. 

Precipitato nuovamente in una estrema miseria, 
formò il disegno di recarsi in Italia. Ma privo trovan- 
dosi dell'occorrente denaro per intra prendere si lujigo 
viaggio, pregò Marsia suo liberto, che con qualche ar 
tifiiio gli facesse ottenere qualche prestito. Marsia ricor- 
re a Proto, già liberto di Berenice madre d'Agrippa; e 
Proto, che d' Agrippa era già antico creditore, gli pre- 
sta diciassette mila e cinquecento dramme attiche, facen- 
dogli sottoscrivere un'obbligazione per venti mila. 
. Ottenuta questa somma Agrippa era già per parti- 
re, quando Erennio Capitone, Governatore di Giamnia, 
spedi una mano di soldati, per esigere da lui trecento 
mila dramme d'argento, debito da lui. contratto in Roma 
colla cassa cesarea. Questi l'obbligarono a fermarsi; ed 
egli facendo sembiante di voler ubbidire, sopravvenuta 
la notte se ne fuggì, navigando per Alessandria, ove 
trovò chi gli prestò cinque talenti. 
- -Preso terra a Pozzuoli, scrisse a Tiberio che dimo- 
rava in; Capri, notificandogli ch'era venuto per inchinar- 
lo .e Yederlo. Tiberio l'accoglie, favorevole, e gli dà al- 
bergo presso di sè. Ma il giorno seguente ecco lettera 
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d'Erennio Capitone, che accusa A grippa d'esierai invo- 
lato senza pagare la somma di cui era debitore. Tibe- 
rio, Iella la lettera, dà ordine che Agrippa sinché non 
avesse pagato it debito non gli fosse introdotto dinanzi. 
Agrippa ricorre tosto ad Antonia madre di Germanico, 
la quale ricordandosi dell'amicizia che ebbe in addietro 
colla madre di lui Berenice, gli dà la somma; onde 
Agrippa, estinto il suo debito, godè sema ostacolo della 
grazia dell'Impera fnre, e ricevuto nell'amicizia d'Antonia, 
si volse a cattivarsi Cojo Caligola di lei nipote, e da 
lei, in grazia dei meriti del padre, avuto in gran pregio. 

Agrippa trovato in Roma un liberto di Cesare, d'o- 
rigine Samaritano, che gli prestò un milione di dram- 
me, restituisce ad Antonia i denari che le doveva, e 
col rimanente speso in servizio di Cajo, sempre più. me- 
ritossi la grazia e la slima di lui. 

Cresciuta a grande intrinsichezza l'amicizia tra Cajo 
ed Agrippa, una volta, mentr'erano insieme ragionando 
in carrozza, accadde che Agrippa, poiché era n soli, ester- 
nò il suo desiderio, che Tiberio desse luogo a Cajo di 
succedergli in quella dignità, della quale era per ogni 
conto più degno, Queste parole furono però udite dal 
cocchiere, il quale in progresso di tempo accusato d'a- 
ver involati ad Agrippa alcuni abiti, fuggissi, e pre- 
sentatosi a Tiberio, gli accusò Agrippa, il quale fu tosto 
per ordine dell'Imperatore messo in catene. Darò sei 
mesi in prigione , ove da Antonia fu generosamente 
provveduto di tutti gli agi della vita. Ivi un altro pri- 
gione di nascita tedesco, probabilmente considerando la 
vecchiezza di Tiberio, e l'amicizia di Cajo per Agrippa, 
predisse a qtiesl' ultimo un prossimo innalzamento ed 
una lieta fine. 

Indi a poco, morto Tiberio, e Caligola salito al 
trono, mette in libertà Agrippa, gli trasmuta la catena 
che avea portata in una d'oro d'egual peso, e He lo 
dichiara della Tetrarchia di Filippo. 

Ma Erodiade, sorella d 1 Agrippa e moglie d'Erode 
Tetrarca, mirò con invidia l'esaltazione del fratello, veg- 
geudolo in posto di lunga mano più alto che non suo 
marito;. quindi prese a stuzzicare Erode a recarsi a 



Roma, od implorare di non «sere da meno d'Agrippj, 
« forse ancora a tentare di su p pianta ilo. 

Erode tenevasi (ermo io sul uo, amando di vìvere 
in pace; e mirando come sospetti gli sliepitosi maneg- 
gi dell'imperiale coite, si studiava di trarla ad aldi 
pcusierì. Ma 1' ambiziosa donna non lasciandogli pace, 
tiualmt-nlc lo persuade; e falli que'più 11 '.'i .mi . ap i.-. 
* stameuli eh' egli pule, sì mise in viario alla volia di 
Ho ma , seco menandovi ancora l ■ ■ 

Ma Agrippa, avvedutosi delle loro intenzioni e de' 
preparamenti die andavan facendo, si pi epurò egli pure; 
« spedi sulle loro orme un suo liberto, cun doni ila 
presentare a Cajo, e con letlere contro Erode, ove ac- 
cusatalo di una secreta intrlb'gejiza da lui avuta con 
Spjano contro Tiberio, e d'altra attuale con Ar Ubano 
re de l'ai ti coulrn l'impero romajio, recandone in pro- 
va gli arsenali d'erode fomiti di lai maniera da arma- 
re issofatto sciianlamila persone. 

Restò colpito a questa lettura Nmperadore, e dc~ 
mandù ad Erode s'era vero ciò che diceva»! delle ar- 
merie; e rispondendo egli che sì, Cnjo, creduta vera la 
ribellioni lo priva e defla Tetrarchia e degli averi dil- 
li, di cui fa una giunta al regno d' Agrippa, e manda 
Liode ed Erodiade in esilio a Liouc in Francia. 

Gli Alcisandtini, già per l'iuuanzi gelosi della pro- 
sperila di cui Ì Giudei godevano in Egitto, videro con 
t'plrrma rabbia l'innalzamento d'A^rippu, e quand'egli 
da Roma recandosi in Giudea passò per Alessandria, 
non mancarono di largii degli oltraggi. Fra le altre, pre- 
so un uomo abbietto, uso ad accattare il pane per le 
strade, gì' indossarono abiti da re, e lo condussero a 
cavallo per le grandi piazze della cillà, attornialo da guar- 
die poi lauti per iscberno lance spezzale, e tulli abbigliali 
di cenci, acclamandolo ad alta voce Muri, che in Caldai- 
co vate Mio Signore. A questo ridicolo re presenta varisi 
dalla gente suppliche ed istanze, alle quali con una an- 
cor più ridicola regate gravila il re in brevi accenti dava 
risposta. Questi ed altri atroci oltraggi venendo tollerati 
e fors'anclie. fomentali da Fiacco Governatore d'Alessan- 
dria, nemico dei Giudei, produssero rumori, in seguilo 
dei quali vennero a Caligola spediti dall'ulta parte e 
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dall'altra ambasciatori. Uno degli alessandrini -furjuel- 
l'Apione, contro del anale Giuseppe scrisse un opusco- 
lo, in confutazione delle sue calunnie contro i Giudei. 
Questi accusò i Giudei di ciò che mentre tutto il mon- 
do soggetto al romano impero consecrava a Cajo templi 
ed altari, venerandolo al pari de' numi, questi soli si 
credevano disonorati se facessero alcuna di tali cose. 
Difensore de' Giudei era Filone, uomo dottissimo, ce- 
lebre pe'suoi scritti: ma sfortunatamente egli aveva a 
tare con un Imperatore troppo poco ragionevole, e 
troppo vivamente offeso dall'oltraggio fatto al suo paz- 
zo orgoglio. Filone fu da Caligola vituperosamente ri* 
gettato. 

L'Imperatore, pieno di mal talento per vedersi co- 
sì non curato da' soli Giudei, spedisce Legato in Siria 
Felronio, successore a Vitellio, con ordine eh' entras- 
se con grand' oste nella Giudea, ed a viva forza erges* 
se nel Tempio la sua. statua. . : 

Petronio intrapresa l' amministrazione della Siria, 
■e raccolte quante truppe potè, fermossi a svernare in 
Tolemaide, per indi poi alla buona stagione passare io 
Giudea, a far eseguire gli ordini sovrani. Ivi a lui 
si recarono molte migliaja di Giudei supplichevoli, che 
non volesse costringerli a trasgredire le patrie Leggi: 
" cliè se tu stai fermo in voler introdurre la statua e 
piantarla, fallo pure, ma dovrai prima uccidere tutti 
noi. « Al cho Petronio adirato rispose che se la cosa 
fosse un suo privalo pensiero, forse il loro parlare var- 
rebbe presso di lui; ma poiché è Cesare che gliel co- 
manda, ogni dovere lo costringe a mandare ad elfelto 
gli ordini suoi, attesa l'irreparabile ruina che la disub- 
bidienza gli cagionerebbe. i 

" Poiché adunque, o Petronio, tu sei risoluto, ri- 
ti pigliano i Giudei, di non trapassare la commissione 
„ di Cajo; ebbene, ancora noi, affidali alla protezione 
h di Dio, mai non sarà che dimentichiamo ciò che ne 
» impone la Legge. « 

Petronio da tal parlare avvedutosi, che non acca- 
deva sperare di smuoverli, nè potuto avrebbe senna 
battaglia^ condurli ad accogliere la statua, andonne a 
Tibcriadc, volendo colà esaminare più dappresso lo 
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stato della n a xio ne. Ivi nuovamente migliaja insieme a 
lui presentatisi, c supplichevoli lo «congiurano, che non 
riducagli a tale stretta. «Dunque toÌ, rispose: Petronio, 
*> volete guerra con Cesare, senza por mente nè al suo. 
* potere, nè alla vostra meschinità? ,> « No, ripigliai o- 
« no, non guerra; raa si piuttosto la morte, che la vio-. 
nlazione delle Leggi;» e gettandosi al suolo bocconi, e 
scoprendosi il collo, dicevano d' esser pronti a morire. 
Durò questo dibattimento quaranta giorni, nè piò si 
curavano di coltivare i terreni, tuttoché s' accostasse il 
tempo del seminare. . : ■ >>W. —m :l\ <.■■.- 

Mentre a tal termine eran ridotte le cose, Aristo- 
bolo' fratello del re A grippa, ed altri.de' piò ragguar- 
devoli fra i Giudei, esortano Petronio a non fare pre- 
cipitosamente alcun passo violento: ma che prima scri- 
va a Cajo l'inflessibilità del popolo sul non volere la 
statua, e l' opporsi che a questo han fatto, a costo an- 
cora d'abbandonare la coltura delle campagne; che a 
queste aggiungesse le ruberie che, trasandata 'l'agricol- 
tura, già commettevansi per non esserci onde pagare i 
tributi: cbè se a frónte di tutto questo Cesare voglia 
la guerra, egli allora accingasi all'impresa. ~"! 

Petronio considerando la dura' cosa eh' eli' era sa:* 
grificare alla pazzia di Cajo tante migliaja di vite, sen- 
z'altra colpa che la: riverenza portata a Dio, si deterrai? 
nò a scrivere all'Imperatore. Raccolti pertanto i Giudei 
in Tib eri ade, disse loro esser veramente suo dovere -di 
punire senza lentezza queglino che osavano resistere ai 
voleri dell'Imperatore ; ma che tuttavia egli voleva meU 
tere a rischio la propria sicurezza, scrivendo a Cajo, 
scoprendogliele loro intenzioni, ed inserendovi ancora 
qualche parola in loro difesa ; eh' essi intanto impie- 
gassero, intorno ai terreni le loro fatiche, il ,.<'v ) 

Non così tosto egli ebbe finito il suo parlaménto 
co' Giudei, e cadde improvviso dal cielo un nembo di- 
rotto, non aspettato da «nino, perchè la giornata era 
serena, e tutto 1' anno era stato aridissimo. I Giudei da 
ciò concepirono speranza che non andrebbon fallite a 
Petronio le suppliche che interponeva par loro; e lo 
stesso Petronio; ne rimase siffattamente stordito, che 
ancor questo fatto inserì nella lettera che scrisse a Ca- 
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jo, in prova della provvidenza cho aveva Dìo pei 
Giudei. 

Intanto il re Agrippa, che trovatasi in quel tem- 
po a Roma, andava ogni giorno più avanzandosi nella 
grazia di Cesare; del che seppe lare utile uso alla sa- 
lute della sua patria. Fece egli all'Imperatore una cena 
tanto splendidamente magnifica, e con tant' arte e gu- 
sto apprestata, ed al piacere e Bollano di lui siffatta- 
mente completa, che Cajo protestando gli si fra le tazze 
soddisfatti Esimo e riconoscente, dichiarò che quanto si. 
no allora gli avea conceduto era assai poco, e eh' egli 
voleva accordargli quanto potesse concorrere alla sua 
maggiore felicita. Così egli disse, persuaso eh' ci chie- 
derebbe o provincie, o simile aumento di ricchezia e 
potere. Agrippa risponde, che nè per l' addietro spe- 
ranza alcuna di suo proprio interesse avealo condotto 
a servir lui a dispetto ancor di Tiberio, nè al presen- 
te egli cercava di fargli cosa grata per sua privata u- 
tililà. I favori già ricevuti esser grandi, e maggiori 
d'ogni pia ardila speranza. 

Stupito Cajo d' un animo così ben fatto, vìe più lo 
pressava a scoprire ciò che sarebbegli grato ricever 
da lui. Ed Agrippa: « dappoiché, disse, tu la grandez- 
za de' doni misuri colla generosità del tuo animo, io 
non sono per domandarti ricchezze; chè assai m'ono- 
rano quelle che già mi desti: io ti chieggo una cosa 
chea te procaccerà fama d'uomo pio; e per mena molto 
onorevole quando udrassi la fiducia che ho sempre a- 
vuta d'essere dalla tua maestà esaudito in ciò ch'io 
bramassi. Ti chieggo adunque che quella statua, che tu 
vuoi che Petronio riponga nel Tempio de' Giudei, ti 
piaccia che non vi sia più collocata. » 

Cajo, tra perchè era preso dai servigi d' Agrippa, 
e disonorata cosa parevagli alla presenza di tanti testi- 
moni comparir menzognero, pentendosi in un istante 
di far quella grazia, cui egli stesso avea generosamen- 
te sforzato Agrippa di chiedergli; e perchè riempillo 
di meraviglia il procedere virtuoso d' Agrippa, il quale 
anziché ingrandir le sue forze, rivolse il pensiero a fa- 
vorire i suoi nazionali, gli concede la grada ; e scrive 
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a Petronio, che s'egli ha già collocata a suo- luogo la 
Etatua, ci stia ; se no, non ai avanzi più Oltre. 

Ma giuntagli poscia la lettera di Petronio, per l' uo- 
mo precipitosamente collerico ch'egli ero, s'adirò tal- 
niente al vedere la resistenza che fac evasi a'auoi ordi- 
ni, e la lentezza di Petronio nel farli eseguire, anzi la 
libertà colla quale mostrava di difendere i ribelli, che 
tosto gli scrisse, che, giudice egli medesimo dei pro- 
prio reato, si scegliesse la qualità della morte, colla 
quale dovesse egli stesso torsi del mondo. Senonche 
volle Iddio che i portatori della lettera fossero al lun- 
gamente dal mar trattenuti in viaggio, che non giun- 
sero a Ini che ventisette giorni dopo l'arrivo dell' an- 
nunzio della morte di Caligola, stato assassinato poco 
dopo la lettera da lui mandata a Petronio. 

Se i Giudei della Palestina pel loro attaccamento 
all' avita Religione, furono bensì di grave sciagura mi- 
nacciati, ma poi per divina Provvidenza da ogni dan- 
no liberati; quelli che abitavano le rive dell'Eufrate eb- 
bero circa a questo tempo a soffrire la più crudele 
traversia ed il più orrendo macello, tristo fruito del pec- 
cato d' un solo. 

Neerda (ttynru) era città del babilonese, assai 
popolosa, e d'ampio e l'ertile territorio, e bea difesa 
da mura, e dalle acque dell'Eufrate. In questa, come 
pure in Nisibi città egualmente forte, e sul me- 

desimo fiume, ì numerosi Giudei di que" paesi ripone- 
vano il tributo che a testa solevano ogni auno manda- 
re a Gerusalemme. ■ 

Vivevano allora Asineo ed Anileo, neerdesi di pa- 
tria e di sangue fratelli, ed apprendevano l'arte del 
tesser vele. Battuti un giorno dal maestro, esai recan- 
dosi a vitupero il castigo, dato di piglia a tutte le mol- 
te armi che a difesa tenevansi dell'abitazione, ritira- 
ronsi, ed unita una truppa di giovani bisognosi, di cui 
dopo averli forniti d'armi si fecero capitani, imposero 
tributi di bestiame ai molti pastori di quei contorni, 
con che vivendo si fecero formidabili, tutti i vicini 
studiandosi di servirli, e per timore che ne avevano, e 
perchè 1' amicizia loro li difendeva contro qualsifosse 
esterna violenza. ■ 
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i. Udito siffatto accidente il Satrapo di Babilonia, ' cv. 
preso il partito d'affogare in sul nascere il rio gei-mo-i 

S;lio, levate quante più genli potè tra di Parti e di Babi- 
onesi, uscì: tosto contro di loro, e pensando di coglierli 
inermi in. giorno di Sabbato, in no [travasi a passo a pas- 
so, con .animo di precipitare loro addosso improvviso. 
Ha non potè farsi così pianamente la sua marcia, che il 
nitr ire de' numerosi cavalli, ed il sonar .delle briglie non 
si rendessero a colorò sensibili a qualche distanza. Man- 
dati esploratori, e verificato ravvicinamento delle tr'up-, 
pe, A si lieo tostamente si arma, e col suo esempio in- 
coraggiti i suoi a fare altrettanto, s'affrontano ctiH'ini- 
mico; ed uccisine molti, perchè trascuratamente re- 
ni vano quasi a cosa già fatta, mettono gli altri iu volta-: 
'Giunse agli orecchi del re de'Parti Ai-lab ano la riuc-, 
va della battaglia, e, ammiralo il coraggio dei due fra- 
telli, bramò di vederli e parlare con essi; onde invi- 
tali! a sè r facendo dir loro, che quantunque maltrattalo 
da essi, pure stimando il loro valore, egli offerirà loro la 
sua allenza. Amico, meno diffidente del fratello, non tardò 
ad aiutarvi. Arlabario, gli diede per. sicurezza: la mano,< 
locchè era presso quei popoli il più sacro de' giura meo -, 
ti;, ed .impegnollo : a cdudurgli il fratello. A riileo ebbe 
a' suoi voleri .agevolmente il fratello, col raccontargli 
che £eqe e tutti i cortesi tratti del re, ed il giuramen- 
to onde obbligò la sua fede. Essi adunque incammina- 
ronsi ad Artabano, il quale gli accolse assai lietamen- 
te; e rimase stordito in mirare tanto valore in così 
picciolissimo uomo com'era Asineo; e mostrollo con lo- 
de agli amici, e diedelo anche, a conoscere ad Abda- 

§ase, suo Generale. Ma questi allora gli chiese licenza 
Ì poter colla sua mprte pigliar vendetta di. tanti ol- 
traggi, che colui aveva fatti all'impero de'Parti. Il re 
vi si oppose; ma temendo delle insidie che Abdagase 
senza sua saputa ordir potesse contro que'due, liccn- 
ziolli, affidando al loro valore le terre babilonesi, per- 
chè le tenessero sgombre dai ladronecci, e sicure da 
ogni, danno. , 

: I due fratelli, ritornati nelle loro terre, piantano 
fortezze, e muniscono le -già .piantate; onde in breve 
salirono à grande potenza, e già da loro soli pender 
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ratio lutti gli affari della Mésopetanrin ; e andò pel cor- 
so di quindici itimi sempre Crescendo In tur» prosperità; 

Un colpevole amore trasse 'sui' due fratelli, e con 
esso loro sui Giudei tutti di quelle contrade, il più cru- 
dele rovesciò. Venne Governatore delle vicine Provin- 
cie un Parto, accompagnato da sua moglie, donna di 
molti pregi, e soprattutto di una rara avvenenza. Ani- 
leo sgraziatamente se n* invaghì, nè trovando altro mez- 
zo di farla sua, senousè quello di farla schiava, attaccò 
zuffa col marito di lei, e lui caduto morto, Anileo ne 
prese in casa la moglie. Ma la danna- passando in ca- 
sa d' Anileo portò seco i suoi idoli,, dui 'segui a pre- 
star culto prima in segreto, indi, sposata che fu, an- 
che in palese; ed Anileo; obe n'era perduta mente a- 
mante, non sapea opporvìsi. . • . ■ il ■ in-,.:' 

■ - I più autorevoli amici ne parlarono ad Asineò, 
perchè il fratello richiamasse dal suo errerei ma nul- 
la giovò, anzi uno 'tra essi, colla maggior franchezza 
che uso nel parlare, guadagnossi la morte. Crescendo 
ogni giorno le lamentazioni e -gli- schiamazzi dei popo- 
lo, Asineo s'indussé'a sgridare il fratello, e a confor- 
tarlo a rimandare la donna lungi da tè. la donna, di 
ciò avvedutasi, porse al cognato nelle vivande il vele- 
no, c tolto lui di viti j trovasi libera da og»' inquietu- 
dine, rimasto ogni- potere nelle sole i inani di colui ohe 
pazzamente l'amava; iisxi i m. --h-ì t sì..." <\vìu.t 
-Ina lutati lo Anileo reggendo ornai la: potestà in lui Ho. 
lo concentrata, mena l'esercito sopra la terre di Mi- 
tridate, genero del re, -e le pose a sacco, portandone 
via grande quantità b'idéj denaro -e di bestiame. Mitri<- 
date adunate le sue truppe ^marciò contro' Anileo; irta 
questi informato minutamente del sno piano, e del lue* 
go dove dovea cenare,' avventossi oddosso ai suoi di notte 
tempo; altri che ancor dormivano uccide, altri mette 
in volta; e preso vivo Mitridate,, seco il conduce f- 
gmido sopia un giumento, villania tenuta. appo i Parti 
per la maggiore del mondo. Indi' lo rimandò libero. 

Mitridate non tardò- a vendicare il proprio onore; 
e ricomparso con oste numerosa, mette in rotta le 
troppe d' Anileo, il quale a stento salvò la vita. Adu- 
nataglisi intorno una turba di gente disperata, egli sen 
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va con costoro correndo le terre babilonesi, e tutto 
mandando a soqquadro colla violenza e col furori 1 . Al- 
lora j Babilonesi mandan dicendo ai Giudei di Neerda, 
che sia dato loro nelle mani A n ileo; locebé questi nè rol- 
lerò, uè forse potuto avrebbero eseguire. Ma i Babilo- 
nesi, spiato il luogo ov'cgli stava accampato, lanciati- 
gli si improvvisamente addosso, uccisero lui e quanti 
crau con esso. 

Sgombri Ì Babilonesi dal timor d' Anileo, eli' era 
un argine contro l'odio ch'essi portavano a' Giudei, 
presero a soperchiarli ed opprimerli d' ogni maniera. 
Questi non vi si potendo contrapporre, passarono in, 
Seleucia, città la più celebre di que' contorni, abitata 
allora e da Greci e da Siri, popoli che vivevano or- 
di nana mente in discordia e rottura, rimanendo però al 
di sopra i Greci. Sopravvenuti ad abitare in quella cit- 
tà i Giudei, i Siri che vedevansi al di eotto dei Gre- 
ci, ad essi si unirono, e spalleggiati dai numerosi Giu- 
dei rimasero vincitori. 

I Greci useili malconci, reggendo che l' unico mez- 
zo di ricovrare 1' antica superiorità si era il rompere 
l'unione de' Giudei e dei Siri, trattarono e conchiuse- 
ro cogli ultimi una ri conci! iazionf, e seppero fare sì be- 
ne che gì' indussero ad unirsi ad èssi a danno dei Giu- 
dei: e usciti insieme improvvisamente sopra di essi, 
ne uccisero oltre a cinquantamila: alcuni pochi, perla 
pietà degli amici o vicini, poterono colla fuga sal- 
varsi; gli altri tutti perirono. . i ■■■■ 

Ma ritornando ad Agrippa, morto che fu Caligo, 
la e dai saldati salutato Imperatore suo zio Claudio, 
Agrippa, che Uovavasi a Roma, ebbe campo di spiega- 
re i suoi talenti politici, facendosi mediatore tra Claudio 
ed il Senato, che avrebbe voluto rimettere in piedi 
la Repubblica. Egli da una parte fece animo al deboia 
Claudio a non lasciarsi cader di mano uno scettro che 
gii si era spontaneamente offerto; c dall'altra dissuase 



pero accordatogli dàlie milizie, cosa che avrebbe pro- 



vene e mal agguerrite avrebbe probabilmente con iti- 



li Senato dal voli 



illa forza a Claudio l'Im- 
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Li to mandare a Claudio persone che il muovano a de- 
porre l'Impero. Piaciuto il suo consiglio, ed incaricato 
egli slesso con altri dell'ambasciata, istruì segretamen- 
te Claudio della risposta che dar doveva per mante- 
nersi sul trono ed insieme con buone promesse disar- 
mare il Senato. 

Queste arti di Corte conservarono a Claudio l'Im- 
pero. Claudio poi ne ricompenso largamente Agrippa, 
confermandolo non solo nel regno già accordatogli da 
Caligola, ma aggiungendovi eziandio la Giudea propria- 
mente detta, e la Samarilide, oltre ad alcune altre provin- 
cia per l' addietro non appartenenti al regno della Giu- 
dea; cosicché Agrippa possedette uno stato ancora più 
esteso di quello d' Erode suo avolo. Serbiamo ad un'al- 
tra Lezione la storia del breve regno d' Agrippa, uuico 
febee periodo ebe ci rimane a percorrere. 
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Claudio ad istanza d' Agrippa, pregiatissimi udito- 
ri ed ninnili amatissimi, come puro d' Erode fratello e 
generò d* Agrippa, al quale concedette il regno di Omi- 
cide, Claudio,- dico, mandò in Alessandria un decreto^ 
in cui confermava ai Giudei il libero: esercìzio della lo- 
ro Religione; e decreti d' egli al tenore mandò pur» in 
tutte le diverse proviucie del romano Impero. Indi con 
grandi onori licenziò Agrippa, il quale sollecitamente si 
ricondusse in patria*.' .-..)■ ■ ■ - ■ i m n-n •■•■■ì : i 
Entrato ili Gnrusalemme compiè i- sagrilìzi di rin- 
graziamento a Dio, e dentro il Tempio, sopra la cassa 
del sagro tesoro ■ sospese la -catena d'oro avuta da Ca- 
io, perchè a tutti fosse < d' ammaestramento che e ca- 
dono al basso le cose grandi, c le già cadute Dio sa 
sollevarle. Indi in premio del : buon animo dimostrato 
verso di lui dai Gerosolimitani, rilasciò loro il tributo, 
imposto sopra le case, e «reo capitano di tutto, l'eser- 
cito Sila, compagno suo fedelissimo in; molti pericoli;, 
ma questi col continuo vantar che faceva con sover- 
chia libertà gli stenti da lui per la salute del re, so- 
stenuti nelle sue miserie, riuscitogli insopportabile, per J 
dette la sua grazia, e funne condannato alla prigionia. 

' Alcuni giovinastri della città di Dora nella Siria, 
per. fare oltraggio-ai Giudei loro concittadini, recarono 
in quella Sinagoga; la statua di Cesare, ed ivi 1' innal- 
zarono. Agrippa risaputa la cosà, e lagnatosene , coma 
d'infrazione dei cesarei privilegi, a Petronio allora Gc- 
vernator della' Siria, questi intimò tosto -a quella città 
di scoprire e consegnare al Centurione gli autori di 
mieli' atto di violenza, onde poi tratti dinanzi a lui ren- 
dessero del loro oprare ragione. ■■■ '* t' •■- 



Agi-ippa intanto rinforzava ed alzava le mura di 
Gerusalemme; ma Marso, Governatore della Siria, infor- 
matone per 'lettera l'Imperatore, questi, sospettando 
clie si mirasse a qualche novità, scrisse tòsto ad A- 
grippa che abbandonasse l'impresa; al che Agrippa 
ubbidì. 

Questo re, dice Giuseppe, aveva sortito dalla na- 
tura un' indole liberalo e benefica, dissimile però molto 
dall' avo sno Erode; perciocché questi aveva un cuore 
aspro, inchinevole alla vendetta, inesorabile, precipito- 
so , e più amico dei Greci che de 1 Giudei; mentre A- 
grippa era per natura mansueto, e benefico egualmen-r 
te con tutti; affabile cogli stranieri e generoso, e coi 
nazionali cortese e tenero assai più. Quindi egli volen- 
tieri abitava per lo più in Gerusalemme, e. con esattez- 
za osservava le patrie usanze. 

Envvi non pertanto un fanatico tenuto per uomo 
perito nella Legge, Simone di nome, il quale, mentre 
il re trovavasi in Cesarea, andava predicando al po- 
polo, doversi a lui vietare l' entrare nel Tempio. Agrip- 
pa fattolo a sé venire, e colui chiedendogli perdono, 
rimandollo assoluto, ed anzi con qualche regalo. 

i Tra le molte fabbriche eh' egli andò qua e là in- 
nalzando, singolari furono quelle onde onorò quei di 
B erito ; mentre edificò loro un teatro che moli" altri su- 
perava in magnificenza e bellezza, e del quale splen- 
didamente celebrò il solenne aprimepto ; poi un anfitea- 
tro, e bagni e portici. 

Posto fiue a queste cose io Berito, si trasferì in 
Tiberiade, ove erau venuti a trovarlo Antioco re della 
Commagena, Sampsigerano degli Emeseni, Coti re del- 
l'Armenia minore, Polemone Signor del Ponto, ed Ero- 
de re di Calcide. Sopravvenne Marso Governator della 
Siria, e la vista dì quell'unione destando in lui dei 
sospetti, impose a tutti quei re di partir senz'indugio 
per le loro terre: locchè dispiaciuto forte ad Agrippa, 
cagionò dissapori tra lui e Marso. 

Corso era già il terzo anno dacché Agrippa regna- 
va sopra tutta la Giudea, allorché recatosi in Cesarea, 
vi celebrò degli spettacoli in onore di Cesare; ed ivi 
assalito da un dolore di ventre fino da' suoi principii 



acutissimo, il quale per cinque continui giorni Io stra- 
ziò, passò di vitti, dopo cinquantaquattro anni di ciò, e 
pelle di regno, dei quali nei primi tre resse la Tetrar- 
chia di Filippo, nel quarto ebbe di più la Tetrarchia 
d' Erode, e nei tre ultimi fu re di tutta la Giudea. 

Narra Giuseppe, che al secondo di della festa in 
onore di Cesare, Agrippa con un manto indosso tulio 
iotessuto d'argento entrò nel teatro sul far del giorno. 
Quivi l'argento, da' primi raggi del sol che spuntava 
percosso, scintillava mirabilmente, gettando da sè una 
luce che negli animi de' riguardanti metteva un non so 
che di paura e spavento. Incontanente alcuni adulato- 
ri alzata la voce, « Deh ! perdona, dissero, se fino al 
presente l'abbiam temuto sol come uomo; da indi in- 
nanzi noi ti terremo dappiù che cosa mortale. » 11 re 
non si oppose alla vile adulazione; ed il nostro Storico 
attribuisce la sua prossima e crudel morte allo sdegno 
celeste, da lui col tollerare quella empietà provocato. 

Una cosi stolta, non men che empia piacente ri a è 
veramente poco credibile nei Giudei, e molto meno ove 
si ponga mente al carattere mite d' Agrippa, ed al da 
lui sempre mostrato rispetto per la patria Religione, 
cose che render Io dovevano oltremodo alieno dall' esi- 
gere siffatti tributi. Que' Giudei che tre anni innanzi osa- 
rono resistere agii ordini del feroce Caligola, per non 
riceverne la staimi, sarebbero divenuti così vili e cosi 
stupidi da attribuire spontaneamente la divinità ad un 
re nazionale pio e mansueto, per lo splendore del suo 
broccato'? E quel!' Agrippa, ebe con tanto dispendio e 
tanto rischio osato avea di farsi in quel sì arduo fran- 
gente intercessore pe' suoi fratelli presso il bestiale uo- 
mo che voleva essere onorato qual nume, sarebb' egli 
tutt' ad .un tratto caduto in egual frenesia? Tutto ciò, 
a dir vero, supera ogni fede. Però quelle feste in ono- 
re di Cesare avendo occasionato il concorso di gente 
straniera, quella stolta adulazione potrebbe bene esse- 
re stata proferita da persone non Israelite, abituale a 
simili apoteosi; e da essi potè Agrippa riceverla sdi- 
va curarsi dì fare l'adequata risposta, la quale avreb- 
be poluto impegnarlo in quistioni spiacevoli, che avreb- 
bero poluto anche divenir perniciose, quando qualche 
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parola gli fosse' sfuggita contro la deificazione dei ro- 
mani Imperatori; 

Do' adulazione d' altra natura narrano i Talmudi- 
sti (Sotà, 41), fatta dai Giudei al re Agrippa. Nana la 
Misuà che questo pio Principe leggendo una volta nel 
sacro Tempio a tutto il popolo radunato il Libro del 
Deuteronomio, che la Legge comandava al re di leg- 
gere pubblicamente ogni settimo anno, e giunto al testo 
( Deut., XVII. 15): 2Von devi costituire tuo re uno 
straniero, che non sia tuo fratello, i suoi occhi si 
mostrarono lagninosi. Allora il popolo ad una voce gli 
disse: Non temere, Agrippa; tu sei nostro fratello, tu 
sei nostro fratello. 

La Misuà, come pure il Sifrè sopra quel testo del 
Deuteronomio, non dicono già che questa fosse un'adu- 
lazione , nè quésta effettivamente lo era ; con ci ossia chè 
la Legge avendo esprèssamente permesso agi' Idumei cbe 
abbracciassero il Giudaismo di incorporarsi tra i Giudei 
alla terza generazione (DeuL, XXIII. 8. 9), Agrippa, figlio 
d'AriStobolo, figlio d' Erode, figlio d'Antipatro, figlio d'An- 
tipa, i quali tutti professato avevano il Giudaismo, ave- 
va legalmente e completamente acquistata presso i Giu- 
dei, còme oggi direbbesi, la cittadinanza. E difatti 
Rabbi Salomone (Base!) nel suo Commento (Sotà, 41) 
contentasi di dire ch'essendo di razza di schiavi, ben- 
ché sua madre fosse israelita, era disdicevol cosa che 
avesse a regnare : jtdWj |'N Wlp>D iDtn V qtn 

Tnttavia i Talmudisti dicono: I3»nru nyc iliMtta 
DB'-UtÒ 1*7 Ifi'jnntP .IT'Va hirw t Giudei allora si ma- 
ritarono la distruzione, avendo adulato Agrippa. 

I Rabbini posteriori dando ingiustamente in cose 
di pura storia più peso a quest' asserzione talmudica, 
che alla dichiarazione di tutti i Giudei contemporanei, 
registrata nella Misuà e nel Sifrè senz'alcuna paiola che 
la smentisca, si sono studiati di togliere ad Agrippa il 
diritto al trono. 

li Maimonidé nel Commento della Misnà, in aper- 
ta contraddizione coli' asserzione di Rascl, dice che A- 
grippa non avea la madre israelita □HjVnpnrPnOBHJR 

■□»JB mera ijiud 1 ? imo n*rt tòi ."hoco dk i 1 ? rvn «Vi 



la madre di Agrippa, 'ossia 1" moglie d'Aiisloholo. es- 
sendo figlia di Salome e di Giuseppe fratello d'Antipn- 
tro, era la terza generazione d'Anima, la quale, quando 
pure A n tipa fosse nato ne| paganesimo, era dalla Leg- 
ge naturalizzata nel caso ancora ebe stata fosse di ses- 
so maschile. 

Rabbi Isacco, nelle annotazioni ai Talmud dette 
Tossafòt, crede esigersi, per aver diritto al trono, pro- 
venienza israelitica paterna e materna insieme : jipo 
btrv&D inKDi ratta rxioo . 2ipa vaa rtvv nv . yriìt 
Quando pure ciò si conceda, non ne sarà meo vero 
che l' idumeo alla terza generazione l: già interamente 
naturalizzato, ed uguale in tutto ad ogni nitro israeli- 
ta: e quando volesse sostenersi, che tra gli antenati 
d'un re de' Giudei non potesse aver luogo sangue stra- 
niero, si negherebbe il diritto al trono allo slesBo Da- 
vide, discendente dalla moabita Bui 

Nelle postille al Maimonide (nVJWO fflnjn), al 
Trattalo dei Re, Capitolo primo, allegasi una Tossaflà 
ohe dice: miro 1 ? pm p o n \0 vh* -fio iHUya \'tt- Non 
sonò ammissibili al regno, senonsè persone di puri- 
tà tale di lignaggio, da essere abilitate a dare una. 
loro figlia in isposa ad un sacerdote. Tuttavia nel- 
l'acci a malissimo Manuale del Caro ]rÒV) io tro- 
vo (nyn ptt IV. § 6) che ove un ammonita, o un egi- 
bìo, di cui U padre fosse passato al Giudaismo, abbia 
sposata un'israelita, una sua figliuola può maritarsi an- 
che con un sacerdote: h«lV J13 '2V nsa Ttt *iiayn3 
num 1 ? "h*Btt miTD run- Quindi Erode sposala avendo 
Marianna e, poteva dare una sua figlia ad un sacerdote, 
e conseguentemente Aristobolo e suo figlio Agrippa era- 
no naturalizzati a tutto rigore, e tali da potersi! dire 
P131HDS ptPB'an ]0 atti a dare una figlia ad un sa- 
cerdote. 

Con chi udiamo adunque, sanamente aver giudicato 
Raecl, Agrippa non essere dalla Legge csclnso dal tro- 
no, e sanamente aver operato gli autori della Mis- 
nà e del Sifrè, i quali alla popolare dichiarazione, 
TOM UVM'.nrM UTIK tu sei nostro fratello non diedero 
minimamente la Uccia di adulazione. Ciò però in cui 
non sembrami di dover convenire col grande Rascì, egli 
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è in quanto egli asserisce, questo Agrippa essere que- 
gli al cui tempo il sacro Tempio fu devastato. L' Agrip- 
pa al cui tempo Gerusalemme fu presa da Tito era fi- 
glio dui nostro Agrippa; ma considerando che ne egli 
fu. re a Gerusalemme, ne egli fu molto caro' ai Giudei, 
siccome quegli die nell' ultima guerra abbandonò la 
causa comune, nè mai i Talmudisti fanno di lui men- 
zione; sembrami assai più verisimile parlarsi, nella sur- 
riferita Misnà, d' Agrippa primo, anziché del secondo. 

In quanto poi alla sostanza del fatto, panni che il 
pianto d' Agrippa non procedesse già dal crederai ille- 
gittimo regnante, n dal temere d'essere dal popolo 
creduto tale; ma sibbene dalla memoria dell' odio del- 
la nazione contro suo avolo, a motivo della sua usur- 
pazione e del suo non israelitico contegno. Avveduto- 
sene il popolo, gli disse: Non temere, Agrippa, d'essere 
da noi odiato; tu non sei un usurpatore, nè tu calpe- 
sti le patrie Leggi; tu sei nostro fratello. 

L' asserzione poi della Tossali fi inserita nel Tal- 
mud, che condanna siccome enorme misfatto 1' adula- 
zione del popolo, io penso non riferirsi altrimenti al 
fatto narrato dalla Misnà, ma bensì a quello narrato da 
Giuseppe^ La Tossaflà diceva che i Giudei eransi meri- 
tata la distruzione, per avere adulato Agrippa; ma la 
Tossaflà, a mio giudizio, ciò non diceva relativamente 
alla risposta DJIK UT* tu sei nostro fratello della Mi- 
snà; ma eli' era la conchiusinne d' una narrazione con* 
forme a quella del nostro Storico, e significava che i 
Giudei avendo tollerato che in loro presenza e nel lo- 
ro paese si osasse impunemente di attribuire divinità 
ad un uomo, eransi fatti rei del più enorme delitto, I 
Talmudisti, secondo eh* io penso, hanno messa in di- 
menticanza la sostanza dell'avvenimento, e ricordando- 
ne la sola chiusa, l'applicarono male a proposito alla 
narrazione della Aliena. Simili applicazioni d' una sen- 
tenza ad argomento a quella estraneo commetteva risi fa- 
cilmente a que' tempi, in cni la Legge orale conserva- 
vasi tutta oralmente ; e gli sbagli di memoria, e i dub- 
bii e le incertezze di simil fatta, sono, come ognun sa, 
comunissimo cose nel Talmud. Nulla, a cagion d' esem- 
pio, più ovvio di questa farmela: »V'Mt ITI 'JilOT ttì'K 



131 

KD'DK rb 'SnOT tt3*K) Taluno la dice rotativa aita 
prima proposizione, e taluno alla seconda. 

Del resto, Basnage, il quale [ratta tulio questo in- 
cidente da inverni one rabbinica, non adduce alcuna 
prora della sua insussistenza ; nè sema valide ragioni 
può negarsi fede ad un fatto registrato nella Misnà, e 
molto meno trattandosi di tempi tanto vicini alla reda- 
zione di essa. 

Basnage dice che i Critici indagando come potes- 
sero i Giudei chiamare Agrippa loro fratello, decidono 
che ciò era perchè Ariste-bolo sua padre era figlio di 
Mariamme; e che, secondo la massima costante dei 
Talmudisti, erano le madri che davano ai loro figli U 
diritto dell' alleanza di Dio; massima ch'egli poi nega, 
allegando gli antichi re Davidici provenienti da donne 
idolatre, e Boboamo figlio d'una Ammonita. 

Ma in ciò Basnage mostra o poca intelligenza, o 
poca buona fede. Perciocché la massima dei Talmudi- 
sti, secondo ch'ella è da lui medesimo allegata, dice 
che le madri davano, e non dice che le madri davano 
e toglievano ai loro figli il diritto dell'alleanza di Dio. 
Una israelita, che divenuta fosse madre con giungendosi 
ad uomo non israelita, costituiva israelitica la prole: 

ura iSin Snp» n \v wn min njj ; ma ciò non te- 
glie minimamente l'israclitismo della prole d'un israe- 
lita che sposata avesse una donna nata idolatra, e po- 
scia passata al Giudaismo. La madre non israelita to- 
glie f'israelitismo alla prole nel solo caso di congiun- 
zione irregolare, senza aver prima abbracciato il Giu- 
daismo nmaa -fan l'ara m« ?y wiff i myp (Èvcn haè- 

zer, IV. § 5). Quindi è manifesto che l'esempio dei re Da- 
vidici nulla prova contro la massima dei Talmudisti. 

Del resto sembrami che in sostanza fosse del tut- 
to indifferente, che la madre e l'avola d' Agrippa fos- 
sero o non fossero di sangue israelitico; conciossia- 
chè Erode, come abbiam già osservato, essendo dal- 
la Legge naturalizzato, tutta la sua legittima discen- 
denza riguardarsi doveva israelitica. Agrippa sarebbe 
quindi stato vero fratello dei Giudei, anche senza 1' a- 
vola Hariamme; la circostanza d'esser nipote di Ma- 
riamme non serviva senonchè di prova che gii suo 
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aro. era 'dalla- Legge naturalizzalo, avendo pollilo apo- 
sare una Israeli Li. Ma di ciò' anche- troppo. 
-!■; / Ritornando ad Agrippa, la jUisnà .(Snià, 41) dice a- 
ver esso riscossi gli encomii dei Dottori' della Legge, 
per aver fatui la pubblica lettura nel Deuteronomio 
rimanendosi in piedi : ,1DW Nipi ,bjpi 70V "flBft DflHJtt 
-/ : i . ; -D'oan iroroipi 

Altrove (Ketnbbòt, 1 7) i Talmudisti lodano la mo- 
derazione di cui: diede prova Un giorno che, andando 
per la ria Col suo segnilo, 6' abbattè nella comitiva 
che accompagnava una sposa a casa del marito. Agrip- 
pa piegò; dalla via, anziché permettere che : piegasse il 
corteggio della nuova maritata ;. OBH3K bit .fhv 110K 

B'Qsn ìnirusri rhi >isha Nel Trattato S*;ma- 

chiit (Cap. XI.) si aggiunge, che venendo interrogalo 
del motivo.. di quelsuo procedere, egli rispose: lo ri- 
cevo i pubblici, omaggi ogni giorno: è ragione eh' io 
lasci. godere - a .costèi della sua momentanea grandezza : 

v.n< , k „-nmnvv mso ^ìun .jiwri .or Vaa irò bum m 

Agrippa ò ancora mentovato nel Talmud (l'essa- 
chim, GG). per aver fallo il censimento del popolo me- 
diante la numerazione degli agnelli' pasquali. Jl Talmud 
dice, ebe questi non furono meno. d'. un milione e . du- 
cente, mila, e die ■ ogni agnello non aveva meno di 
tliect. mangiatori: [occhi: darebbe dodici milioni di Giu- 
dei in .istato di purità rinuitisi a celebrare , la Pasqua 
entro: le, mura di ■Gerusalemme. Qui è innegabilmente 
da riconoscersi alquanto d' esagerazione. . ... ■• 

,.i Agrippa lasciò un figlio dello, slesso nome, in e.là 
allora di diciassell'auni, e tre : figliuole, delle quali la 
prima, Berenice, eia moglie d'Erede fratello del pa- 
dre; le, altre due,.JHariamme e Drusilla, erari zitelle. 
Claudio, dagli: amici distolto da \ mettere il garzone A- 
grippa in possesso, del regno del padre, attesa .l' ancor 
-tenera, sya età, mandò amministratore degli, affari del- 
la .Giudea tutta. Cuspiq.fado. .Questi sgombrò primiera- 
mente la. Giudea delle ruberie che l'infestavano, e pu- 
nì alcuni Giudei che permettevansi . ladronecci ncll' Idu- 
mea e nell'Arabia,, Indi chiamati a sè i Capi citai- sa- 
cerdoti e dei Gerosolimitani,: gli esortò a depositare. jn 
mano de.' Romani nella torre. Antonia, il vestilo panini- 
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cale/ Essi, senza opporsi, prflgare-ulo che Wo «ptbmeU 
tessè di spedii- prima a rriha Scintovi a-Cesare, per chie- 
dergli di [asciare qungli abili' in loro mano. Egli ade- 
ri, dopo avuti in- pegno della loro fède 'alcuni ostaggi. 
Si spedirono gli ambasciadnri , e le ìafo istanze, soste- 
nute presso r Imperatore dal giovine Agrippa allora in 
Roma, conseguirono Ottimo Successo. .-.-i. 
Erode, fratello del morto Agrippa, e : re- delta <ìaU 
cide, pregò l'Imperatore che-' il facesse padrone del 
Tempio, del sa oro tesoro e della 1 creazione dti Pontefi- 
ci. Cosi la nazioni), sebbene governata dai Romani, con- 
servò in mani nazionali la potestà relativa alle cose di 
Religione-., ' • - rt> - : > ■ 

• : ' -Circa questo tempo ebbe luogo la'famosa coìiver> 
sione al ' Giudaismo della regina glena e suo figlio I za - 
te. Onèsta Elena era sorella ed insieme moglie di Mo* 
nobazo, re di Adiabew*, paese d' Assiria, ?! quale par- 
tori Monobazo ed hate. Quest'ultimo fu dal padre; a 
motivo d'ini sogno da lui avuto poco prima di' ei na- 
scesse, preferito a tutti i suoi fratelli. Tale predilezio- 
ne suscitando contro di- lui la gelosia e l'odio di quel- 
li, il padre mandolìo a vivere presso uù altro re suo 
vicino ed amico 1 , il quale al giovine ospite diede ' in 
isposa la propria liglia. 11 padre d : Izate avanzando nel- 
la vecchiaia lichiamollo a a è, ed assegnatagli una terra 
detta Carron, il giovine ivi si slette, sino alla morte del 
genitore. Passato questo di vita, Elena .ottenne dai 
Grandi della nazione, che- il regno passasse nelle mani 
d' Izate, siccome quegli, al quale il padre aveva sem- 
pre professata particolare affeziono: volevano anzi quei 
Satrapi ebe [osto si uccidessero i fraleili e congiunti 
tutti d'Izate , perdi' egli regnar potesse oou sicurezza. 
A questa inumana misura, usata però frequentemente 
e allora e in seguito nei regni dell'Asia, Elena si -op- 
pose, e permise soltanto die quei fratelli Teniasevo cu- 
stoditi in prigione sino all'arrivo d Izate , ! e creò règj 
gente sino alla sua venula il primogenita MouobazA, il 
quale non mancò all' arrivo del fratello di cedergli il 
principato, lzale, salito al Irono, mandò, per provvedere 
alla propria sicurezza, i suoi fratelli parto a Roma; e 
parte presso Arlabaiio, re dei "aiti. . 



[aii Ora Izate, durante il sua antecedente soggiorno 
fuori degli Stati paterni, contratta amicizia con certo 
mercatante giudeo di nome Anania , erane stato am- 
maestrato nel Giudaismo, cui secretamele prese a pro- 
fessare. La stessa Religione abbracciò ancbe Glena; nè 



gioue dell'altra, o se essa accadessero 1' una indipen- 
dentemente dall'altra, 

Izate divenuto re Teiera circoncidersi, e render 
pubblica la Religione da lui professata { ma la madre 
ed anche Anania nel distolsero, temendone le conse- 
guenze. Ha dopo qualche tempo, certo altro giudeo ivi 
venuto dalla Galilea, e di nome Elezzaro, trovatolo 
che leggeva il Libro della Legge, gli persuase eh' ei fa- 
ceva ingiuria alla medesima studiandola senza com- 
pletamente eseguirne i comandamenti; e quindi Izate 
non tardò a circoncidersi, rendendo pubblico il suo 
Giudaismo, il quale fu pine abbracciato dal frate! Mo- 
nobazo, e da altri suoi congiunti. Siffatto abbandono 
delle patrie costumanze indusse alcuni Grandi del re- 
gno a congiurare contro d' Izate, chiamando contro 
d' esso il re degli Arabi, frate, malgrado la ritirata ed 
il tradimento di alquanti de' suoi Capitani, cui non lar- 
dò a punire, sconfisse gli Arabi. Finalmente, dopo ven- 
tiquattro anni di prosperoso regno, Izate finì dì vivere, 
lasciando il trono al frate! Mouobazo, 

Elena intanto, vedendo Izate tranquillo possessore 
del regno, trasferissi in Gerusalemme, La sua venuta 
(ornò a grand 'nule dei Gerosolimitani, i quali trovavan- 
si oppressi dalla più orribile carestia, fileno mandò a 
provveder viveri in Alessandria ed in Cipro, e genero- 
samente ripartì quegli alimenti tra' bisognosi ; ed an- 
che Izate, udita la nuova, mandò molt'oro a Gerusa- 
lemme. 

Finalmente, dopo la morte d' Izate, Elena tornò in 
patria, da dove poscia Afonobazo mandò a seppellirsi 
in Gerusalemme Je essa di lei e del fratello. Sin qui 
da Giuseppe. 

I Talmudisti fauno essi pure onorevole menzioue 
d' Elena e del figlio suo Monobazo. La Misnà (Jomà, 
37) narra ch'essi hamio airiecliitu il sacro Tempio di 
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varii arredi d'oro: n^an mT rWW rm -^ai 13110 
ani /imaj nnwy in» uVn .am V» ontsan av V 
ncjio mcmip ani hv «San nn»y K'rt tjui fygmn nno Sys? 

.rvVy naina 

Altrove (Nazìr, 19) narra cbe il figlia essendo 
uscito alla guerra, la madre fece il voto del Nad reato 
per sette anui, net caco che ritornasse salvo: periodo 
di 'ella poi per alcuna combinazione duplicò, e senon- 
d' altri triplicò: ronSaS rua -finv mìnn 'a 1 ?™ nvvo 
;0>ìv vzv m-u ktm nòvi nomon io *ja *y ok mani 
mevzvtpozimv vzv trm ruvm rorfron \o rua «ai 
jrrtm o>ìv vw tv trm nnnv Vm ns mura ptA nn*?y 
16 min» > rutff «"a rrru jikbmi motu o»jp yat? tjioai 
■nar T n k'jk mnj wvri 

II Talmud (Succi, 2) dice eh 1 Elena si conduceva 
in ogni cosa dietro i dettomi dei Dottori della Religione: 

D'D^n 'sVuVt nncy k 1 ? rwyo ed altrove {liauà, 
11) che Honobazo dilapidò i suoi lepori in opere di 
beneficenza. E qui è necessario avvertire ohe Rasoi so- 
pra quest'ultimo passo, e gli autori delle Postille dette 
Tossafòt, in Ketubbòt, fol, 7, fanno erroneamente Elena 
e Mouobazo discendenti degli Astnonei, L'errore non ò 
già dei Talmudisti, i quali non dicono in verun luogo 
di qual nazione fosse quella regina, Anzi nel Midi às 
detto Ber esci t Rahbà (Paraseli 46) i Talmudisti accen- 
nano chiaramente Monobazo essere stato di nascita non 
israelita. Eccone la narrazione; Monobaao e Zoto, figli 
del re Tolommeo, leggevano insieme la Genesi, Giunti 
che: furono al testo 1 Circoncìdsrete la carne del pre- 

f uzlo vostro, piansero I nno di nascosto dell'altro, indi, 
uno senza saputa dell'altro, si circoncisero. Indi a 
qualche tempo ripigliata in compagnia la medesima 
lettura, ed arrivati al medesima testo, disse l'imo d'essi 
al fratello: Guai a te, frate! mio! al che l'altro rispose: 
Me non già, ma te misero! locohè diede luogo alla scam- 
bievole comunicazione dell'arcano. La madre, risaputa 
la cosa, fece credere al re suo marito che i due figli 
soffrissero una piaga, per sanare la quale il medico a- 
veva dichiarata necessaria la circoncisione; ed in tal 
guisa ottenne ch'essi, ch'eran già circoncisi, lo fossero 
col sovrano consentimento. Iu premio di questa pietà. 
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uno dei fratelli, dice il summetitovato Midràs, fu da un 
angelo, salvato da un tradimento macchinato contro di 
Ini io maa-goerra. . /^v. .K.:-'.-i ■ V ■"■ 
r. „ - Per quanto la storica verità trovisi sfigurata in 
questa narrazione, è pur manifesto che i Talmudisti 
sapevano d'nu Monobazo e d'un Zolo, ossia Izale, figli 
d'un re, i quali abbracciarono il Giudaismo. 

La famiglia di Monobazo (UJIO JT3 Vp) è menziona- 
ta nel Talmud (Menachòt, 32; Niddà, M) per la sua 
scrupolosa esattezza nelle pratiche religiose. Questa fa- 
miglia, si presenterà aurora nella storia dell'ultima 
pWf»rij- ; . J t ■■ ■ ' 

Sei tempo che Fado governava la. Giudea, certo 
impostore, nominato Teuda sommosse gran numero di 
gentaglia, dicendosi profeta, e promettendo, ai suoi se- 
guaci di dividere ad un suo cenno le acque del Gior- 
dano. Fado, con una banda di cavalieri .sopraggiuntili 
d'improvviso, uccise multi, e molti ne pigliò vivi) tra* 
quali lo stesso Tenda, al quale fece mozzare la tosta, 
e, recolla in Gerusalemme. . . , ■''< 
1 A Caspio Fado succedette ,nel governo della Giu- 
dea certo Tiberio Alessandro, giudeo rinegato,' figlio 
d' un fratello del .celebre Filone. Furono per - suo ordi- 
ne posti in croce i due figli, di Giuda Galileo, Giacomo 
e Simone. ..... ■ : „ . . 

A Tiberio Alessandro sottentra- Cuoiano. Erode re 
di Calcide, fratello d' Agrippa ]., mori l'anno ottavo 
dell'impelo di, Claudio, quarantottesimo. dell'Era vol- 
gare ; j i suoi Stati vennero dall'Imperatore dati ad A- 
grippa li. , . 

Sotto l'amministrazione di Cumano accadde, cor- 
rendo la festa di Pasqua, ed il romano Procuratore a- 
vendo, per timore die la numerosa moltitudine non 
movesse qualche tumulto, collocato una man dì solda- 
ti in armi vicino ai portici del Tempia; accadde, dico, 
che un soldato indecentemente scopertosi voltò al po- 
polo il sedere. Il popolo, irritato a tale ingiuria, dà in 
villanie contro il soldato non solo,, ma ancora contro 
Cumano. Questi indarno esortandoli alla quiete, coman- 
da alle sue truppe che tosto in arme vadano nella tor- 
re Antonia, che signoreggiava il Tempio. II popolo ve- 
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duta. la soldatesca là entro, atterrito si mise iu diga;., 
e fu tale 1' .affollamento -nel fuggire, che. . circa veotimi- 
la individui rimasero in quell'occasione schiacciati e 
morti. >■ i <■.■.■■'.■■■ < . . ■ ■ ; 

Non erasi rasciulto il primo pianto, che sopra};- 
giunse un'altra disavventura. Alcuni capi dell'anzidetta 
sedizione, assalito nella via pubblica a poca distanza 
dalla città. Stefano, schiavo di Cesare, spoglia roiilo: del 
suo bagaglio. Gumano, risaputo il caso, vi manda soldati, 
con ordine di mettere a sacco le terre vicine, e menar- 
gliene innanzi, legali i più cospicui abitanti. Uno di quei, 
soldati trovalo. uu esemplare del Libro della Legge, 
squarciollo in più pezzi, accompagnando questo atto con 
molte bestemmie e maledizioni. I Giudei, ciò udito, re- 
caronsi in gran numero a Cumano, chiedendo vendet- 
ta dell'offesa fatta, a Dio. Cumano, temendo di qualche 
nuova rivolta, decapitò il soldato, e cosi spense il fuo- 
co che stava già per accendersi nuovamente. 
. , [Ha. non tardarono ad insorgere nuovi torbidi per 
onera dei Samaritani,: i quali azzuffatisi con dei Galilei, 
che per le loro terre passavano per recarsi alla Capi- 
tale , ne uccisero qualche, numero. I Galilei chiesero 
giustizia a Cumano,, ma egli, corrotto dall'oro dei Sa- 
maritani, non se ne prese pensierc-. I Galilei da ciò. 
innaspriti, armatisi, misero a fuoco e fiamma alcune 
terre dei Samaritani. Cutoauo allora osci contro a* Giu- 
dei, -e molti ne uccise, e molli ne prese vivi. I capì 
dei Samaritani accusarono i Giudei innanzi Quadrato 
Governator della Siria, il quale di l'i a qualche tempo ve- 
nuto ìn.Lidda (uh) ed ascoltate a meo due le parti, inan- 
dò a render conto dt sè innanzi all'Imperatore il; Pon- 
tefice Anania, con altri .prima ri i Giudei e Samaritani, 
e insieme con essi il Procuratore delbvGiudea Cumano, 
ed il tribuno Celere. .• ■ . - - ; • 

Agrippa II., che allora trovavasi in Roma, riuscì 
a porre siffattamente in luce l'ingiustizia della causa 
della parte. contraria ai suoi nazionali, che Claudio con- 
dannò alla morte i Samaritani venuti a lui, e condan- 
nò Cumano all' esilio, ed il tribuno Celere ad essere 
strascinato per le vie di Gerusalemme, indi decapitato. 

A Cumano, Claudio sostituì Felice nelf amministra- 
si 
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della Giudea; indi compiuto Vi 
_ : j-_x „j 1, ' 



dodicesimo 



del suo impero, doni ad Agrippa la Tetrarchia di Fi- 
lippo, e la Batanea, con aggiuntavi la Traeonilide ; gli 
tolse però la Calcide, di cui per qoattr'aoni goduta ave- 
va la signoria. 

Agrippa maritò ad Azizo, re degli Emesenì, il qua- 
le abbracciò il Giudaismo, sua sorella Dm siila : ma 
questo matrimonio non tardò a sciogliersi. Felice , 
Procuratore della Giudea, essendosi di lei invaghito, 
- la rea femmina , abbandonando ad un tempo e suo 
marito e la sua Religione, a lui si sposò. L'altra so- 
rella Berenice, vedova di suo zio Erode, per far tace- 
re la mala voce ch'erasi sparsa ch'ella tenesse rea pra- 
tica col fratello, si sposò a Polentone, re del Ponto, il 
quale, per avere la mano della ricca donna, s'indusse a 
circoncidersi. Ha anche questa non tardò molto a la- 
sciare il consorte. 

Il sospetto d'incesto tra Berenice ed Agrippa do* 
veva essere assai divulgato, e fora' anche fondato, meo- 
anche Giovenale (Sat. VI.) chiama Berenice ince- 
stuosa. 

La terza sorella Hariamme, ripudiato il primo ma- 
rito Archelao, figlio d'Elcia, sposò Demetrio, ricchissimo 



Morto Claudio, Nerone a lui succeduto affidò rd 
Aristobolo, figlio d'Erode re della Calcide, il governo 
dell'Armenia minore, e ad A grippa donò una parte del- 
la Galilea, e varie terre nella Perca. 

Rimandiamo ad altra volta l'esposizione dello sta- 
to orribile, nel quale trovavasi la Giudea, e Gerusalem- 
me in particolare, durante l'amministrazione di Felice, 
intorno al quale Tacito (Histor. Lib. V.) cosi si esprì- 
me; Per omnem saevitiam ac libidi uem, jus regium ser- 
vili ingeuio exercuit. W 

(t) Gira ojei «udelli e libìdini, ai ara mina un ile, ti «urtili li po.lr.Li 
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All'epoca, in cui queste lezioni hirimn scritte, non si 
crono fotti che f primi passi nella lettura «(elle Inscrizio- 
ni pcrsepoUUinc, che verme dappoi perielio unta (Ini Bur- 
nopf e. dal Lasseii, e finalmente dal Raw lirismi. 

Dai lavori ili quegli ultimi, che lessero non editarti) 
le inserì binili del vaso <li Parigi , ma altre moltissime ap- 
partenenti a Serse, risulta che il nome di' questo re per- 
miano, con piatola differenza dalla lettura liei Grotcfcnd, 
tlcV essere Khsciarscia , n Khsciaynrscia : la forma meda, e 
quella pure assira di questo nome, sembra essere K sciar- 
sela, forma similissima a quella adottata dai Greci e (lai 
Latini, Xentts. 

Oltre a quelle di Sorse, trovansi inscrizioni porsopo- 
litane appartenenti al suo antecessore Dario Istaspc, il (fui 
jiome è scritto un'infinità di volte Daryamtsci. 

Il nome di Giro stesso si è trovato noli' inscrizione 
della sua tomba, e cibilo più volte da Dario nella sua gran- 
ile inscrizione di Behistun ; . ed è sempre scritto Kurus.' 

Si sono trovato anche inscriiiohi degli Àrlnsersi: "Jn 
ulta trovata a Persepoli, appartenente ai temo re di que- 
sto nomo, la quale offre la .genealogia della sua famiglia 
eomiucinndo da Dario Istaspe, il nome di Artaserse si l-foi 
va: ierillo costantemente Artakscialra. ..,«;.' v 

Invece in un'altra inscrizione quadrilingue, ossia in per- 
siano* modo, assiro, e geroglifico, che si t rova sopra un Va'' 
so del tesoro di S. Marco, simile a quello di Parigi che 
porta, il nome di Serse, il noare di Artaserse è scritto in 
persiano Ardakciasdo, ed in assiro Artaksciotra^ ■ ■* 

Ora quel!' Ardakciasda del persiano è del tutto simile 
all' Artachseiastc della ;Dihbi»«ij .pe giustifica la forma, nel 
tempo slesso che pone fuori di dubbio volersi indicare con 
questo nome on. Arlawrj»*.- . .e-., «}. >rii" ■' «■' 
.... Quantoi pei all'Artnchsciastc di Eira, intorno ai quai 
le, variano lo scjnlejue dei doli», c che fautóre, • seguendo 



in ciò l'opinione ilei Gesenio, suppone essere il Pseutlo-Smer- 
di, sì può con sicurezza negare , eh' egli sìa il nome di 
quell'impostore; imperocché Dario Istaspe, nella granile 
inscrizione di Behistnn, ove narra la storia del falso Smer- 
di, e come pervenisse a cacciarlo dal trono usurpato, gli 
dà il nome di Gaumala , e non mai quello di Artakscia- 
tra; nome, che ove fosse stato da lui assunto montando il 
trono, Dario non avrebbe mancato di ricordare. 

Al contrario è molto probabile che il mago usurpato- 
re non abbia assunto altro nome che quello di Smerdi , 
eh' egli aveva troppo interesse di conservare, per farsi cre- 
dere figlio di Ciro il Grande. 

Se abbiamo diritto di negare l'identità di A rtach scia- 
ste col Pseudo-Smerdi , ne abbiamo uno ancor più grande 
per negare avella dell' Achasveros del libro di Eira con 
Cambise figlio di Ciro. Imperocché Dario parla molte vol- 
te, nella sua grande inscrizione, di Cambise, del quale 
compendia la si uria, parlando di lui con rispetto e consi- 
derazione. Ma egli non gli dà mai il nome di Achasveros, 
o di Khsciarscia , ma sempre quello di Kabugiya ( leggi 
Kanbugiya), ossia Cambise. Cosi in un monumento egiziana 
di epoca persiana trovasi il nome di Cambise scritto Cam- 
bott, non già Khsciancìa. 

Negata l'identità di Achasveros con Cambise, e. di 
Artachsciaste col falso Smerdi, non resta ragionevolmente 
altro sistema d'identificazione a proporre per questi nomi, 
senonsè quello che il primo sia Serse I, ed il secondo Arias er- 
se I, detto Longimano. Il Daxyavescli, o Dario, che segue 
nel libro di Eira, non può quindi essere Dario Istaspe, 
ma si Dario li, detto Noto, successore d'Artaserse I; e 
1' Artachsciaste , a tempo del quale recaronsi in Giudea 
Eira s Neemia, esser deve Artaserse II, detto Mnemo- 
ne, che regnò dal 404 al 36) innanzi l'Era Volgare. Que- 
sto sistema ò quello adottato da Scaligero, Marsham, ed al- 
tri accreditati cronologi. 

À pag. M. 

Se Neemia fa contemporaneo, come abbiam detto nel- 
la Nola antecedente, di Artaserse Hnemone, la conversio- 
ne di Sanbailat e la separazione di Manasse possono beuis- 
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sino, come narra Giuseppe, essere avvenute in tome ai tem- 
pi d'Alessandro, o pochi anni innanzi. 

A pag. 32. 

Alcuni pochi Ai questi ebrei, probabilmente alcuni di 
quelli, cui era affidata la custodia delle città di contine nel- 
la Nubia, si allontanarono prima della fine del terso secalo 
innanzi l'Era Volgare, e trasportatisi più abbasso nel regno 
di Meroe e nel Sennaar, vennero ricevuti con amicizia ed am- 
mirazione da quelle tribù rozze ed incolte dell' interno del- 
l' 1 Africa, ehe attonite al vederli cosi abili nelle arti di lavo- 
rare il ferro, di tessere, di fabbricare le cast, ecc., gli ob- 
bligarono a stanziare fra loro. In seguito quelli che gli 
avevano accolti si convertirono alla loro Religione, che do- 
vettero assai facilmente scorgere di gran lunga superiore 
alla loro ; e di lì a qualche tempo gli ebrei coi nuovi con- 
vertiti, dai quali per la mescolanza dei matrimoni! più non 
si distinguevano, si trasportarono neff Ahissinia, ove fonda- 
rono un piccolo regno, di cui fu Axum la capitale. Il Giu- 
daismo vi durò dominante sino al 330 dopo l'Era Volgare, 
epoca in cui il Cristianesimo fu introdotto in quel paese, e 
adottato dalla famiglia regnante e da gran parte del popo- 
lo. Un numero però d'israeliti rimase attaccato alla propria 
fede , che conservò tenacemente sino a' giorni nostri, ad onta 
degli sforai fatti dai re abissini per distruggerli. Questi ebrei 
sono i cosiddetti Falascia, i quali, come gli antichi ebrei 
d'Alessandria, da cui traggono l'orìgine, sono i migliori ar- 
tigiani del paese. Vedi Ardùm ùraétitet, 1851. 1852. 
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